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LEZIONE XV.| 



Sopra la Luce . 


a 


U anto più nello Audio della natura 1 


ziamo > tanto più refliamo ammirati' della 


grandezza , e del numero delle maraviglie , che 
vi s’ incontrano . Abbiamo nelle due ultime Le- 
zioni veduto in qual modo tutto fuflifta e fi man- 
tenga in mezzo ad un elemento capace di tutto 
diftruggere, e confumare: abbiam veduto il fuo- 
co mefcolato intimamente a tutte le altre mate- 
riali fuftanze, fenzachè nulla perifea per l’azio- 
ne fpontanea di elfo ; perchè quell’ azione troppo 
debole Tempre , e fopita per fe medefima , non può 
deftarfi , o accrefcerfi , fe non per via di certi mez- 
zi , de’ quali l’ uomo fra tutti gli enti animati , che 
ne pruovano egualmente gli effetti, èilfolo dipo- 
fitario . Trattafi ora d’ un fluido , che in un batter 
d’occhio trafportandoci dalla più tenebrofa ofeurita 
' a quello flato inefplicabile , che chiarezza fi chiama, 
ci dà per dir così un’altra efiftenza , e ci trae fuo- 
ri di noi medefimi per infpignerci incontro a’ più 
lontani oggetti, e per metterci con eflì in com- 
mercio . La luce , che tanti e sì fatti vantaggi ne 
procura , capaci pur anche ci rende a dirizzare eoa 
ficurezza i noftri movimenti , ed a dare alle noftre 
azioni quell’ordine , e quella mifura , che loro con- 
viene : ella colora , e fa brillare tutte le produzioni 
della natura e dell’ arte ; e moltiplica l’ univerfo di- 
Tomo V. A più* 
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piovendolo negli occhi di tutto ciò j che refpirà * 
Quello ente mirabile , e quali incomprenfibile , 
che fu dagli Antichi riguardato come un accidente 
della materia, e da alcuni ìllullri moderni pollo 
in una mezzana cialde al di forra de corpi, non 
ofando certamente innalzarlo fino a quella degù 
{piriti ; quello ente , dilli , così malagevole ad af- 
ferrarfi , ed a (velarli , qualora di lua natura , e pro- 
pagazione fi tratta , molto facilmente fi fottomette 
al calcolo , alle miluré , ed all’ el'perienza , qualora 
foltanto fi difarainano quelli de’ Tuoi effetti, che 
hanno co’nollrr fenfi una più diretta , e piu proib- 
irla relazione . Se dunque fiam collretti a contentarli 
diipotefi, e di ragioni (blamente plaulibili per lod- 
disfare a certe quillioni di mera curiofità , ben 
poffiam dire , che in quelle , nel cui fallimento 
c’ interefliam di vantaggio , noi abbiamo delle 
cognizioni più certe , e meglio provate . 

Per feguire ordinatamente e leune, e le altre, 
vediamo prima, cofa fia la luce, dove ella rifie- 
da, e come dalla fua fornente fi {panda m tutto 
quello fpazio, ch’ella rifehiara. . 

Confideriamo in fecondo luogo , quali direzioni 
ella fe°ua ne’ fuoi movimenti , ciò che può farglie- 
le mutare , e le Itrade ch’ella prende in quelle 
fue mutazioni. 

Tentiamo pofeia di farne 1 anali», e vediamo 
quali fieno le proprietà delle parti fue feparate 
le uae dalle altre . ..... f 

Finalmente diamo una occhiata ai principali ef- 
fetti della luce tanto femplice , che compolla , re- 
lativamente all’organo della villa, ed agli ìuru- 
menti , che fervono a quella di foccorfo , oppuf 
l’ accrefcouo . 





SESSIONE PRIMA. 

Della natura , e propagazione della Luce w - 

P ER quefia parola luce io intendo quel mezzo , 
di cui fi vale la natura per fare nell’ occhio 
Quella viva, e quafi Tempre dilettevole impresone , 
Che chiarezza fi appella, e per farne comprendere 
la grandezza^ la figura, il colore, eia fituazione 
degli oggetti , che fuori di noi fi ritrovano in una 
convenevol diftanza . Quello mezzo, qualunque 
fiali égli , è certamente un Ente diftinto dal cor- 
po vifibile , e dall 5 organo ; rifiede a guifa d’ inter- 
medio tra l’ uno , e l’ altro , ed occupa per fe llelfo * 
é per la propria azione l’ intervallo ,■ cheglifepa- 
ra : Senza di ciò reputo imponibile di comprende- 
re , come polla un corpo fopra di un altro cor- 
po agire.* 

Ma quello agente , che all’ occhio trafmette 1’ a- 
zione del corpo luminofo , o illuminato , dev’ elfe- 
re egli llelfo un non so che di materiale : altri- 
menti come potrebb’ egli ricevere eicomunicare una 
modificazione , che alla fola materia può conve- 
nirli ? Come potrebb’ egli elfer tocco , o agitato fi- 
ficamente dall’ oggetto vifibile , e ferire pur anche 
1’ orgauo , su di cui fifaeglifentire? Quella fola 
sifleffione dovrebbe ballare a farci comprendere * 
che la luce è effetto di una materia polla in mo- 
to ma in tante maniere quella verità fi dimollra 
-eh’ egli è imponibile di rivocarla in dubbio , fin- 
tantoché fi voglia ragionare fecondo i più generali 
principi della Fifica . E perchè non fi può per efem- 
pio mirare fidamente il Sole ? Perchè coloro , che 
iono di villa tenera, viaggiano elfi con difficoltà 
ad occhi aperti fopra la neve, o fopra un terreno 
bianco ? Donde avviene , che una perlona avvez- 
za a dormire in una Camera molto ofeura, pri* 
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gwa dell’ tffaro fi delta , fe le fineltré non fi fon chili 
fe. Non provano forfè tutti quefti effetti , chel 
luce ci tocca , ciincommoda , anzi ci ferifce , qua 
lora le fue impre/Aoni fi fanno fuor di propofito 
o fon troppo forti ? E qual’ altra follali za , fuorch 
una materia , può fopra i noflri corpi farli fentir 
in tal guifa ? Noi liamo per altro i padroni di ac 
crefcere , di diminuire , e rinchiudere in uno fpazii 
la luce y ogni giorno ci accade di mifurarne i me 
vimenti, di fviarla , e di opporle degli oftacoli 
nè certo potrebbe!! da noi far Io ftefifo con un Ent 
immateriale ,concioflìachè egli non caderebbe fort 
li noflri fenfi ; e vano farebbe ogni noflro* sforzo 
, Rimaremmo adunque d’ acccordo con tutti i Fi 
Ad de’ tempi noflri , che quello che fparge la chia 
rezza in un luogo , e rende vifibili gli oggetti 
che vi fi diflineuono , è una vera materia , F azio 
della quale piu o meno può effer forte , fecond 
Ì le circoftanze . Ma quale fiali quella materia , 
come fi ritrovi nel luogo in cui fi fafentire, : 
è quella una quiftione , intorno a cui fono mol 
to diverfi i pareri. 

Secondo il Cartefio , e coloro , che feguon 
efattamente la di lui dottrina , la materia propri 
della luce fi è un fluido immenfo , le cui part 
picciole affai più che dir non fi può, e rotond 
. a guifa dFglobetti riempiono con uniformità, 
fenza interrompimento veruno tutta la sfera d 
quello univerfo. Il Sole, che vi Ila nel centro 
le flelle filfe , che ne fono quafi i limiti , e tuti 
que’ corpi che s’ infiammano fopra la terra ed al 
trove, animano la detta* materia per un moto 
che non la trafporta già d’. uno in altro luogo 
ma l’ agita con una fpezie di tremito fomigliant 
in certa guifa a quello , che il fuono produc 
Bell’ aria , di modo che 1’ altro , o il corpo fiam 
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Sperì ivi ent ale. . . 5 
irié^glante diventa cosi il, centro d’uria sfera lu[- 
minofa non altrimenti' , che una Campana , o 
altro corpo fonoro, che fi dimeni, fa lontano , 
e d’ ogni parte rifonare la malfa dell’ aria , nel 
mezzo di cui fta collocato . 

Qualora col Cartello alle parti di detto demeri- 
to, che apporta la luce , o l’azione di cui è la 
luce ftefta, fi attribuifce una perfetta contiguità , 
ed una inflefiìbilità a tutte prove, fi ha diritto 
altresì di dire con elfo lui , che balla ■ un iltarite 
indivifibile per trafmettere l’ impulfione de’ corpi 
luminofi alla più grande diftànza .■ una fila de’ fo r 
pradetti globetti per quanto polfa elfer lunga , ve- 
nendo fpinta dall’ una eftremità , deve nel tempo 
fteffo dall’ altra agire , ficcome una verga di fer- 
ro o di légno fenz’ alcun ritardo fenfibile trasmet- 
te il colpo del martello. imprelfo nell’ una delle 
fue eftremità j ovvero come fi vede 1 ’ urto d’ una 
palla d’ avorio palfare immantenente per un gran 
numero d’ altre fimili palle , che fi tocchino ed 
abbiano nella medefima linea il loro centro ; e ve- 
ramente quefta pretenfione corrifponde benifììmo 
al moto della luce , che pare iftantaneo , percioc- 
ché noi le vediamo fcorrere fopra la terra fpazj 
confiderabili in sì breve tempo , che abbiamo 
quali perduta ogni fperanza , e depolto il penfie- 
ro di mifurarli . 

Tale fi fu l’opinione del Cartefio circa la ma- 
tejcia della luce, ed il modo di propagarfi : opinio- 
ne , che dovette ad alcuni cangiamenti foggia- 
cere , perciocché fi fecero dappoi certe fcùperte. , 
che l’ efigevano . Tuttavia il di lei fondo , che può 
fulTIftere , così naturale mi pare , e plaufibile , ed 
acconcio per render ragione de’ fenomeni , chear- 
difco dire, eh’ ella- farebbe fiata un’ opinione uni- 
verf'ale , fe certi particolari interefiì non le fi fof- 
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a . Lezioni di Fisica 
/ero Fatti all’ incontro . Lo ftelTo Newton l’ avreb- 
be abbracciata ancor’ egli , fe un mezzo efirtente 
nella vafta eltenfione de’Cieli paruto gli folle com- 
patibile col fiftetna delle attrazioni , o veramente 
le avetfe ardito dire apertamente , che la luce è 
un Ente incapace di refiftenza. . 

Giulia il fentimento di quell ìlluftre Filofoto 
(a), e di coloro che feguono i luoi principi , la 
luce è una reale emanazion del corpo luminoio : 
il Sole di continuo lancia all’ intorno di le de 
raooi della propria Tua foftanza , li quali fi sten- 
dono fino all' eftremità della sfera del mondo -, e 
quelli raggi fono di parti comporti , le qua 1 luc- 
ido nfi , 'e fi .rinovellano perpetuamente nel luogo 
fteffo con quella preftezza, che ben CI a dive- 
dere la propagazion della luce : ciafcuna Itella mia | 
ne tramanda altresì in tutte le direzioni immagina- i 
bili e per una necelfaria confeguénza di quella ipo- I 
tefi la fiaccola, che di notte fi accende in una va- j 
fta pianura, non vi diviene vifibile, fe non col 
riempire ad ogn’ iftante delle fuè luminofe emana- 
zioni uno fpazio emisferico, che può avere piu di 
due leghe di diametro. 

Così, ftando in quello fiftema ultimo , la lu- 
ce , o fia ciò che ci fa vedere gli oggetti , fi è 
ora una foftanza celefte, che dagli altri fi dipar- 
te ; ora una terreftre materia che la infiammazio- 
ne fviluppa ; ma da qualunque forgente derivi, el- 
la cola però con una rapidità fenza pari , e le lue 
parti fi dividono, fi ra refanno , e fi ftendonp m 
«uifa da formare dei Volumi, che hanno del pro^ 

disio , fe il picciolo fpazio fi confiderà , che pn» 

' fa ma 

• fa') Quella pure 1’ opinione fi è di Gaflendo , e d 
alcuni altri Filolofi moderni , che precedettero New- 
ton , e che jn quello hannp fluite le idee di Demo- 
lito, e jT Epicuro. ’ 
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Sperimentale.. 7 
ma gli conteneva, ed il tempo neceflario per far 
loro acquetare un’ eftenfione sì grande . 

S’egli conviene all’ una di quelle due opinioni 
appigliarli , dirò fchiettaitiente , che la verifimi- 
glianza mi fa abbracciare la prima . Ella però non 
và efente da difficoltà , che io non pafferò già fotto 
filenzio ; nè mi ci voglio fottofcrivere , fe non col- 
le reflazioni , e coi cangiamenti , che le offervazio- 
ni , e 1’ efperienza vi hanno fatto fare , e che il me- 
delimo Cartello , feguendo il fuo metodo , vi avreb- 
be fenza dubbio introdotte, fe folfe viifutoabba- 
ilanza per vederne la neceflìtà . Ma pare a me , 
che con quelle condizioni più agevolmente li conce- 
pifca l’origine, la propagazione , e gli effetti del- 
la luce, che fupponendo delle emi Aloni effettive, 
continue , ed oppoltè fra di effe : locchè ci con- 
ilringerebbe ad immaginare i più bizzarri accidenti 
per prevenire , o riparare il votamento degli altri 
e certi principj dalla fana Filìca riprovati per con- 

• ciliare i moti contrarj , che dovrebbono reciproca- 
mente dillruggerli , o perdere le prime loro direzio- 
ni ; certi modi o maniere di elfere nella materia , 
non meno nuovi , che incomprenlibili , per liberarli 
d’ una lòprabbondanza di raggi , che dovrebbono 
aver colmati tutti li pianeti dal tempo , che vi 
Hanno elpolli , e per procurare di ritrovare il vuo- 

- to nello fpazio de’ Cieli , per cui gli llelfi Neu- 
toniani non polfono a meno di far patfare tutti 
que’ torrenti di luce. 

Io ritrovo dunque , che minor oppofizione vi 
ha alle idee già llabilite, e che più facile ad in- 
tenderli fi rende 1’ uomo , dicendo col Cartefio : 
>„ Gli oggetti vilìbili, come pure gli occhi, per 
„ i quali deono elfer veduti , fono Tempre immerli 
,, in un fluido , che fenza interrompimento dagli 

• ,, uni agli altri fi ftende : quella materia interme- 
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j, diale è fufcettibile d’ una fpezie di moto , che è 
„ a lei proprio , e non può elfere fentito fé noti 
,, nel fondo -dell’ occhio , come non può altresì 
„ elfer eccitato fe non per via di corpi fiammeg- 
„ gianti, o come tali. Toflochè ella è in tal sui- 
„ fa agitata , l’ organo collocato in qualunque par- 
,, te della sfera di attività, ne rimane infallibil- 
,, mente colpito ; ed in tal punto 1’ anima com- 
prende, e giudica ad una certa diftanza , enei- 
„ la direzione del moto , che fece 1’ impreflio*- 
„ ne , l’ oggetto , che n 1 è la cagione . 

' Quando fi denti a credere , che così vadano Ir 
6ofe , facile farà il perfuaderfene col riflettere ali’ 
ufo di un altro fenfo dedinato, come la vifta , 
a farci conofcere gli oggetti , che fon fuor di noi. 
In qual modo intendiamo nói la voce di un uo- 
mo , che di notte tempo di lontano ci parli ? L’ in- 
tendiamo npi forfè per mezzo di porzioni d’ aria 
refe fonore nella di lui bocca , e che attraverfino 
pofcia tutto quello fpazio, che è tra il.detto uo- 
mo e noi per venir a colpirne gii orecchi? Ben 
fi sa, che ciò in tal guifa non fuccede : è noto, 
che una medefima malfa d’ aria di un’ edenlìone 
grandiflima riceve fenza fcomporlì l’azione , o fia 
il tremito del corpo fonoro in tutte le fue parti, 
e che oani fano orecchio, che immerfo vi fi tro- 
vi , partecipa del fuono , che il detto flujdo tras- 
mette per la contiguità delle fue picciole moli. Que- 
llo efempio , che niuno rivocar può in dubbio , 
non bada egli forfè per farci crédere, che il corpo lu- 
minofo, non meno del fonoro, fa palfare la fua azio- 
ne all’organo per un fluido, che di veicolo gli ferve ? 

Ma qual è quello fluido fpttile , che può co- 
sì , in ogni tempo, ed in ogni luogo farci pài- 
fare in un momento dalle tenebre più fpelfe al- 
la più limpida chiarezza ? " . 

Gli 
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• Gli effetti del fuoco portati fino all’infiam- 
. mazione lo fanno a’ noftri occhi brillare , ed il 
chiarore che fparge molto al di là dello fpazìo fi 
eftende , in cui fa nafcere il calore : per altra par- -, 
te i raggi folari, che fono come laprincipal for- 
gentè della luce , che il noftro globo . rifchiara , 
rifcaldano ed infiammano quanto vi fi efpone , 
qualora l’ azione loro fi accrefte col mezzo degli 
fpecchj , o. in altra guifa . Se la luce abbrucia , ed 
il foco illumina , non fi può egli ragionevolmen- 
. te credere, che un folo e inedefimo elemento que- ■ 
ftì due effetti produca ; e che fe 1 ’ uno fi vede fenza 
' dell’altro, ciò interviene perchè non dipendono 
tutti e due dalle ftetfe circoftanze , benché abbiano 
itti folo e medefimo principio ? Queft’ opinione 
* punto non difcorda dalla femplicità ed economia, 
che regnar veggiamo nelle operazioni tutte della 
natura: per lo meno fi può ammettere come un’ 
ipotefi affai . verifimile , quantunque deroghi a 
quella del Cartefio , che faceva dipendere la lu- 
ce, ed il calore da due diverfi elementi. 

' Chiunque fi determina a credere veramente , 
che la materia del fuoco fia prefente in quali 
tutte le lofunze appartenenti alla terra , percioc- 
ché fi vede , che fenfibilmente fi rifcaldano , anzi 
accendopfi per gli urti, ed i fregamenti efteriori , 
o per i movimenti interiori , che vi fi deftano , 
come l’ho dimoftràto nella 12. Lezione, potrà 
*• medefimamente reflar perluàfo per moltiflimi e- 
fempli tratti dai tre regni della natura , che la luce 
è. prefente ugualmente dappertutto sì ài di dentro 
che al di fuori dei corpi ; e che non le manca 
per renderfi agli occhi noftri fenfibile, fenonfc 
un certo moto , ed un mezzo proprio a trasmet- 
terlo. Varjdiquefti efempj fan vedere a chiun- 
que- non Iia pregiudizio in contrario , che .ciò , 
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che brilla Culla fuperficie d’ un corpo , può ezian- 
dio produrre e mantenere del calore per entro 
‘. allo ftefTo, Ce qualche circoftanza di più favori- 
Cce queft’ effetto . 

PRIMA ESPERIENZA.,'*' 

. •' Preparazione. 

Bifogna fcrivere Copra un cartone nero de’ grotti 
caratteri con una verga di quel fosforo, di cui li 
fece menzione nella 4. Efperienza della 13. Le- 
zione (/* ;, indi portare il detto cartone in luo- 
go molto ofcuro . 

Effetti. 

I caratteri appaiono lucentiffimi : Ce fa caldo , 
più viva è bensì la loro luce , ma più predo fi 
diftipa: ella dura di più, e patifce alcune inter- 
mittenze ,* Ce v* è freddo, o umido: Si fa Cparire 
interamente ^Codiandovi forte Copra colla bocca , 
o con un foffietto ; dopo di che ella fi rinvigo- 
rifce da fe fletta : il fregamento la fa brillare con 
maggior forzai e fé col dito fi profe^ue a fre- 
gare , quella luce diviene un fuoco ferifibile ca- 
pace di bruciar la pelle, e cagionare un dolore 
affai vivo : in tutto il tempo che dura detta lu- 
ce, s’innalza continuamente ne’ liti, in cui fon 
fegnati i caratteri, un vapore bianchiccio , aven- 
te tutto F odore <Jel fosforo . 

Spiegazioni. 

I caratteri formati col fosforo Cui cartone deono 
effere confidenti , come una leggeriftìma porzione 
di quella materia, che lo ftrofìnamento ha diftac- 
cata dalla picciola malfa, che ha la forma d’ una 
matita . La fteffa cagione diftaccando così le parti 
del fosforo ha meffo in azione il fuoco dementa- 
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ire , eh 1 elfp naturalmente contengono ; e ficcome 
fono effe piai Tempre pronte a cedere alla detta 
azione , tòftocchè diltefe Ji trovano , e come ifo- 
late fopra d’ una fuperficie non coperta ch^ di 
aria, così fi difunifeono, fi dilfipano, è lafcia- 
no allo feoperto la piccola porzione di fuoco , 
che contenevano fra di loro. 

E fono appunto He parti proprie ( a ) del fosfo- 
ro , quelle che veggonfi efalare in un fumo bianco , 
fatto che fi è quel picciolo feoppio . Se il vento 
le diflipa prima, quella vivezza di luce, eh’ effe 
dovevano produrre, non vi ha luogo, celfanod’ 
effere rilucenti i caratteri, infinattantoché altre 
nuove parti per fe fteffe cedendo al fuoco interio- 
re , che le anima ,' non abbandonino che per que- 
lla cagione ij. cartone , a cui ftavano applicate . 

Ciocché ben dìmoftra a parer mio, che quella 
diffipazione di parti del fosforo viene cagionata da 
una forza interna ; e non dall’ azione del fluido 
ambiente , fi è il vedere , eh’ ella' è più pronta e 
più grande: nel vuoto, che all’ aria libera : io 
l’ ho- più wlte fperimentato tagliando in due parti 
• una carta, su di cui io aveva Tegliate ajcune linee 
con un fosforo; e mettendo l’uno de’ due pezzi 
in un recipiente di macchina pneumatica, in cui 
l’ aria fi trovava al fommo rarefatta , mentre, 1’ 
altro rimaneva fopra una tavola nella ltelfa came- 
ra ; fe quello continuava a rilucere per 25. minu- 
ti', la luce del primo ne durava almeno 5.0 "6. 
.di meno, ma era bensì Tempre più. 

11 

(a) Intendo qui per le parti proprie del fosforo le 
altre foftanze, colle quali la mareria del fuoco è uni- 
ta : io non fo quetta dirtinzione , fe non per i/piegar* 
mi più comodamente : parlando con ei'attezza , il 
/fuoco elementare è una delle parti proprie del fosforo:, 

, lenza di lui gli altri principi componenti non farebbe- . 
ro mai fosforo. 
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fingendolo negli occhi di tutto ciò , che refoira * 

Quello ente mirabile, e quali incomprenfibile , 
che fu dagli Antichi riguardato come un accidente 
•della materia , e da alcuni ìllulfri moderni pollo 
in una mezzana clalfe al di forra de’ corpi , non 
ofando certamente innalzarlo fino a quella degli 
fpiriti ; quello ente , dilli , così malagevole ad af- 
ferrarli , ed a fvelarfi , qualora di fua natura , e pro- 
pagazione fi tratta , molto facilmente fi fottomette 
al calcolo , alle mifiure , ed all’ efperienza , qualora 
foltanto fi difaminano quelli de’fuoi effetti, che 
hanno co T nollri fenfi una più diretta , e più proffì- 
ma relazione 1 Se dunque fiam collretti a contentarli 
dupotefi, e di ragioni fidamente plaufibiliperfod- 
disfare a certe quiltioni di mera curiofità , ben 
pollìam dire , che in quelle , nel cui fcioglimento 
c’ intereflìam di vantaggio , noi abbiamo delle 
cognizioni più certe , e meglio provate . 

Per feguire ordinatamente e leune, e le altre, 
vediamo prima, cofa fia la luce, dove elfarifie- 
da , e come dalla fua forgente fi fpanda in tutto 
quello fpazio, ch’ella rifchiara. 

Confideriamo In fecondo luogo * quali direzioni 
ella fegua ne’ fuoi movimenti , ciò che può farglie- 
le mutare , e le Itrade ch’ella prende in quelle 
fue mutazioni . 

Tentiamo pofcia di farne l’analifi, e vediamo 
quali fieno le proprietà delle parti lue feparate 
le une dalle altre. 

Finalmente diamo una occhiata ai principali ef- 
fetti della luce tanto femplice, che compolla, re- 
lativamente all’organo della villa, ed agli illru- 
menti , che fervono a quella di foccorfo , oppuf 
V accrefcono . 


Sperimentale. ( 
SESSIONE PRIMA. 

Della natura , e propagazione della Luce .< u - " 

P ER quefia parola Ince lo intendo quel mezzo , 
di cui fi vale la natura per fare nell’ occhio 
quella viva, e quafi Tempre dilettevole imprefiìone , 
che chiarez'ia fi appella , e per farne comprendere 
la grandezza, la figura, il colore, elafituazione 
degli oggetti, che fuori di noi fi ritrovano in una 
convenevol dillanza . Quello mezzo, qualunque 
fiafi egli , è certamente un Ente diflinto dal cor- 
po vifibile , e dall’ organo ; rifiede a guifa d’ inter- 
medio tra 1 uno, e l’altro, ed occupa per fe Itelifo y 
e per la propria azione l’ intervallo ,• cheglifepa- 
ra : Senza di ciò reputo imponibile di comprende- 
re , come polfa un corpo fopra di un altro cor- 
po agire.' 

_ Ma quello agente , che all’ occhio trafmette 1’ a- 
zione del corpo luminofo , o illuminato , dev’ elfe- 
re egli llelTo un non so che di materiale : altri- 
me j^ cotr ? e P°trebb’ egli ricevere ejcomunicare una 
modificazione , che alla fola materia può conve- 
nirli ? Come potrebb’ egli elfer tocco , o agitato fi- 
ficamente dall’ oggetto vifibile , e ferire pur anche 
•* ® r § auo » su di cui fifa egli fentire ? Quella fola 
nnefiìone dovrebbe ballare a farci comprendere , 
che la luce è effetto di una materia polla in mo- 
: r ?. a * n . ta nte maniere quella verità fi dimollra 
•eh egli è imponibile di rivocarla in dubbio , fin- 
tantoché fi voglia ragionare fecondo i più generali 
principe della Fifica . E perchè non fi può per efem- 
pio mirare finamente il Sole ? Perchè coloro , che 
lono di virta tenera, viaggiano elfi con difficoltà 
àa occhi aperti fopra la neve , o fopra un terreno 
bianco . Donde avviene , che una perfona avvez- 
Zà a dormire in una Camera molto ofcura, pri* 
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mia dell' tifato fi delta , fe le fi ne lire non fi fon chiù» 
(e. Non provano forfè tutti quelli effetti , chela 
Ilice ci tocca , ci- incommoda y anzi ci ferifce , qua- 
lora le Tue impreffioni fi fanno fuor di propofìto, 
o fon troppo forti ?. E qual’ altra foilanza , fuorché 
una materia , può fopra i nollri corpi farli fentire 
in tal guifa ? Noi fiamo per altro i padroni di ac- 
crefcere , di diminuire , e rinchiudere in uno fpazio 
la lucei ogni giorno ci accade di mifurarnei mo- 
vimenti, di fviarla , e di opporle degli oliaceli 
nè certo potrebbefi da noi far Io Hello con un Ente 
immateriale jconciofììachè egli non caderebbe fiotto 
li nollri lenii ; e vano farebbe ogni noltro'sforzo . 

Rimaremmo adunque d’acccordo con tutti i Fi* 
fici de’ tempi nollri, che quello che fparge la chia- 
rezza in un luogo, e rende vifibili gli oggetti, 
che vi fi diftineuono’i è una vera materia , V azion 
della quale piu o meno può elfer forte , fecondo 
le circollanze . Ma quale fiali quella materia , e 
come fi ritrovi nel luogo in cui fi fa fentire , fi 
è quella una quiftiope , intorno a cui fono mol- 
to diverfi i pareri . 

Secondo il Cartefio , e coloro , che feguono 
«fattamente la di lui dottrina , la materia propria 
della luce fi è un fluido immenfo , le cui parti 
picciole affai più che dir non fi può, e rotonde 
a guifa di globetti riempiono con uniformità, e 
lenza interrompimento veruno tutta la sfera di 
quello univerfo. Il Sole, che vi Ha nel centro, 
le flelle fiffe , che ne fono quafi i limiti , e tutti 
que’ corpi che s’ infiammano fopra la terra ed al- 
trove, animano la detta* materia per un moto , 
che non la trafporta già d’. uno in altro luogo , 
ma l’àgita con una fpezie di tremito fomigliante 
in certa guifa a quello , die il fuono produce 
»eU’ aria j di modo che l’ altro , o il corpo fiam- 
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fileggiarne diventa così il centro d’uria sfera 1 li- 
minola non altrimenti' , che una Campana , o 
altro corpo (onoro, ché fi dimeni, fa lontano , 
e d’ ogni parte rifonare la malfa dell’ aria , nel 
mezzo di cui Ha collocato . 

Qualora col Cartello alle parti di detto demeri- 
to , che apporta la luce , o l’ azione di cui è fa 
luce ftelfa, fi attribuifce una perfetta contiguità , 
ed una inflefiìbilità a tutte prove, fi ha diritto 
altresì di dire con elfo lui , che balla un illarite 
indivifibile per trafmettere l’ impulfione de’ corpi' 
luminofi alla più grande dillanza .• una fila de’ fo- 
pradetti globetti per quanto polfa elfer lunga , ve- 
nendo fpinta dall’ una eftremità, deve nel tempo 
ftelfo dall’ altra agire, ficcome una verga di fer- 
ro o di legno fenz’ alcun ritardo fenfibile trasmet- 
te il colpo del martello imprelfo nell’ una delle 
i lue eftremità ; ovvero come fi vede 1’ urto d’ uni 
: palla d’ avorio palfare immantenente per un gran 
i numero d’ altre fimili palle , che fi tocchino ed 
- abbiano nella medefima linea il loro centro ; e ve- 
ramente quella pretenfione corrifponde benillìmo 
i al moto della luce, che pare iftantaneo , percioc- . 
! chè noi le vediamo fcorrere fopra la terra fpazj 
, confiderabili in sì breve tempo , che abbiamo 
i quafi perduta ogni fperanza , e depollo il penfie- 
! ro di mifurarli . 

Tale fi fu l’opinione del Cartello circa la ma- 
, terni' della luce , ed il modo di propagarfi : opinio- 
ne , che dovette ad alcuni cangiamenti foggia- 
cere , perciocché fi fecero dappoi certe fc&perte , 
che l’ efigevano . Tuttavia il di lei fondo , che può-^ 
fulTiftere , così naturale mi pare , e plausibile , ed 
acconcio per render ragione de’ fenomeni , che ar- 
difco dire , eh’ ella- farebbe Hata un’ opinione uni- 
verfale , fe certi particolari interelft non le fi fof- 
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/ero Tatti ali’ incontro . Lo ftetfo Newton 1 avreb- 
be abbracciata ancor’ egli * fé un mezzo efiftente 
nella vaila eftenfione de’Cieli paruto gli folle com- 
patibile col fiftema delle attrazioni , o veramente 
le averte ardito dire apertamente , che la luce è 
un Ente incapace di refiftenza. 

G iufta il fentimento di queft ìlluftre Filoioio 
( a) y e di coloro che feguono i fuoi principi , la 
luce è una reale emanazion del Corpo lumi nolo: 
il Sole di continuo lancia all’ intorno di le de 
ra«°i della propria Tua foftanza , li quali fi Sten- 
dono fino all' eftremità della sfera del mondo ; e 
quefti raggi fono di parti comporti , le quali luc- 
cedonfi , ^e fi rinovellano perpetuamente nel luogo 
fteffo con quella preftezza, che ben ci dà a dive- 
dere la propagazion della luce : ciaicuna ftella Ima 
ne tramanda altresì in tutte le direzioni immagina- 
bili e per una necertaria confeguénza di quefta ipo- 
tefi la fiaccola, che di notte fi accende in una va- 
ila pianura , non vi diviene vifibile , fé non col 
riempire ad ogn’ iftante delle lue luminole emana- 
zioni uno fpazio emisferico, che può avere più di 
due leghe di diametro - 

Così , ftando in quello fiftema ultimo , la lu- 
ce , o fia ciò che ci fa vedere gli oggetti, fi è 
ora una foftanza celefte, che dagli aftri fi dipar- 
te i ora una terreftre materia che la infiammaz.iò- 
ne fviluppa -, ma da qualunque forgente derivi , el- 
la cola però con una rapidità fenza pari , e le lue 
parti fi dividono , fi rarefanno , e fi ftendono in 
ouifa da formare dei Volumi, che hanno del pror 
-digio, fe il picciolo fpazio fi confiderà, , cbqpn- 

(a) Quella pure 1’ opinione fi è di Gaflendo , e cV 
alcuni altri Filofofi moderni , che precedettero New- 
ton , e che jn quello hanno fluite le idee di Demo- 
crito, e ,d f Epicuro . 
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ma gli conteneva, ed il tempo neceflario per far 
loro acquetare un’ eltenfione sì glande. V' 

S’ egli conviene all’ una di quelle due opinipni 
appigliarli , dirò fchiettartiente , che la verifimi- 
glianza mi fa abbracciare la prima. Ella però noti 
va efente da difficoltà , che io non palferò già fotto 
lìlenzio ; nè mi ci voglio fottofcrivere , fé non col- 
le reftrizioni , e coi cangiamenti , che le offervazio- 
nì , e l’ efperienza vi hanno fatto fare , e che il me- 
delìmo Cartefio , feguendo il fuo metodo , vi avreb- 
be fenza dubbio introdotte, fe folfe viifutoabba- 
itanza per vederne la neceffità. Ma pare a me, 
che con quelle condizioni più agevolmente fi conce- 
pifca l’origine, la propagazione , e gli effetti del- 
la luce, che fupponendo delle emiffioui effettive, 
contìnue , ed oppoltè fra di effe : locchè ci con- 
itringerebbe ad immaginare i più bizzarri accidenti 
per prevenire , o riparare il votamento degli altri 
e certi principi dalla fana Fifica riprovati per con- 
ciliare i moti contrari , che dovrebbono reciproca- 
mente diltruggerfi , o perdere le prime loro direzio- 
ni } certi modi o maniere di elfere nella materia, 
non meno nuovi , che incomprenlìbili , per liberarli 
d’ una foprabbondanza di raggi, che dovrebbono 
aver colmati tutti li pianeti dal tempo , che vi 
Hanno efpolli , e per procurare di ritrovare il vuo- 
to nello fpazio de’ Cieli , per cui gli lleffi Neu- 
toniani non poffono a meno di far paffare tutti 
que’ torrenti di luce . 

Io ritrovo dunque , che minor oppofizione vi 
ha alle idee già Itabilite, e che più facile ad in- 
tenderli fi rende 1’ uomo , dicendo col Cartefio : 
,, Gli oggetti vifibili, come pure gli occhi, per 
„ i quali deono elfer veduti , fono Tempre immerli 
,, in un fluido, che fenza interrompimento dagli 
„ uni agli altri fi (tende : ■ quella materia interme- 
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j, diale è. fufcettibile d’ una fpezie di moto , che è 
„ a lei proprio , e non può elTere fentito fé non 
„ nel fondo dell’ occhio , come non può altresi 
,, effer eccitato fe non per via di corpi fiammeg- 
„ gianti , o come tali . Toltochè ella è in tal gui- 
„ fa agitata , l’ organo collocato in qualunque par- 
„ te della sfera di attività, ne rimane infai libil- 
„ mente colpito ; ed in tal punto 1’ anima com- 
prende , e giudica ad una certa diftanza , e nel- 
„ la direzione del moto , che fece V impreflìor 
„ ne, l’oggetto, che n’ è la cagione. 

Quando fi ftenti a credere , che cosi vadano \c 
6ofe , facile farà il perluaderfene col rimettere all’ 
ufo di un altro fenfo deftinato, come la villa , 
a farci conofcere gli oggetti , che fon fuor di noi. 
In qual modo intendiamo noi la voce di un uo- 
mo , che di notte tempo di lontano ci parli ? V in- 
tendiamo npi forfè per mezzo di porzioni d’ aria 
refe fonore nella di lui bocca , e che attraverfmo 
pofcia tutto quello fpazio,.che è tra il. detto uo- 
mo e noi per venir a colpirne gii orecchi ? Ben 
fi sa, che ciò in tal euifa non fuccede : è noto, 
che una medefima mafia d’ aria di un’ eftenfione 
grandiflima riceve fenza fcomporfi l’azione , o fìa 
' il tremito del corpo fonoro in tutte le fue parti, 
e che ogni fano orecchio, che immerfo vi fi tro- 
vi ,. partecipa del futuro, che il detto fluido tras- 
f mette per la contiguità delle fue picciolc mòli. Que- 
llo efempio , che niuno rivocar può in dubbio , 
non balla egli forfè per farci crédere, che il corpo lur 
xninofo, non meno del fonoro, fa paffare la fua azio- 
ne all’organo per un fluido, che di veicolo gli ferve ? 

Ma qual è quello fluido fpttile , che può co- 
sì , in ogni tempo, ed in ogni luogo farci pàf- 
fare in un momento dalle tenebre più fpelfe al- 
la piu limpida chiarezza? 

Gli 
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' • Gli effetti del fuoco portati fino all’ infiam- 
, mazione lo fanno a’ noftri occhi' brillare , ed il 
chiarore che fparge molto al di là dello fpaziofi 
eftende, in cui fa nàfcere il calore : per altra par- 
te i raggi folari, che fono come laprincipal for- 
gentè della luce , che il noftro globo? riichiara , 
ribaldano ed infiammano quanto vi fi efpone , 
qualora l’azione loro fi accrefte col mezzo degli 
fpecchj , o in altra guifa . Se la luce abbrucia , ed 
il foco illumina , non fi può egli ragionevolmen- 
. te credere, clje un folo e medefimo elemento que- 
lli due effetti produca ; e che fe l’ uno fi vede fenza 
dell’altro, ciò interviene perchè non dipendono 
tutti e due dalle fteife circoftanze , benché abbiano 
yn folo e medefimo principio.? Quell’ opinione 
* punto non difcorda dalla femplicità ed economia, 
che regnar veggiamo nelle operazioni tutte della 
natura : per lo meno fi può ammettere come un’ 
ipotefi affai . verifimile , - quantunque deroghi a 
Quella del Cartefio , che faceva dipendere la lu- 
ce , ed il calore da due diverfi elementi-. 

Chiunque fi determina a credere veramente , 
che la materia del fuoco fia prefente in quafi 
tutte le ioflanze appartenenti alla terra , percioc- 
ché fi vede, che fenfibilmente fi rifcaldano, anzi 
accendopfi per gli urti, ed i fregamenti efteriori , 
oper i movimenti interiori , che vi. fi deftano, 
come l’ho dimoftr.ito nella 12. Lezione, potrà 
■ medefitnamente reftar periuàfo per moltìflimi e- 
fempli tratti dai tre regni della natura , che la luce 
, è. prefente ugualmente dappertutto sì al di dentro 
che al di fuori dei corpi ; e che non le manca 
per, renderfi agli occhi noftri fenfibile, fenonfc 
li un certo moto, ed un mezzo proprio a trasmet- 
terlo . Varj di quelli efempj fan vedere a chiun- 
que non Iia pregiudizio in contrario , che .ciò , 
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che brilla Culla fuperficie d’ un corpo , può ezian- 1 
dio produrre e mantenere del calore per entro 
allo llelfo, Ce qualche circoltanza di più favori- 
re quell’ affetto . 

PRIMA ESPERIENZA. ' 

Preparazione. 

Bifogna fcrivere Copra un cartone nero de’ groffi 
caratteri con una verga di quel fosforo , di cui li 
fece menzione nella 4. Efperienza della ij. Le- 
zione ( a ) , indi portare il detto cartone in luo- 
go molto ofcuro. 

Effetti. 

ii ì I caratteri appaiono lucenti ffìmi : Ce fa caldo* 
più viva è bensì 1^ loro Juce , ma più prello fi 
diffipa: ella dura di più, e patifce alcune inter- 
mittenze’,'' Ce v’ è freddo, o umido: Si fa Cparire 1 
interamente, "Coffiandovi forte Copra colla bocca, 
o con un foffietto ; dopo di che ella fi rinvigo- 
rire da Ce llelfa : il fregamento la fa brillare con 
maggior forza j e Ce col dito fi profegue a fre- 
gare , quella luce diviene un fuoco ferìfibile ca- 
pace di bruciar la pelle, e cagionare un dolore 
affai vivo: in tutto il tempo che dura detta lu- 
ce, s’innalza continuamente ne’fiti, in cui fon 
fegnati i caratteri , un vapore bianchiccio , aven- 
te tutto l’ odore del fosforo . 

Spiegazioni. 

I caratteri formati col fosforo Cui cartone deono 
effere confiderai , come una leggeriflìma porzione 
di quella materia, che lo flrofinamento ha dillac- 
>cata dalla picciola malfa, che ha la forma d’una 
matita . La Itelfa cagione dillaccando così le parti 
del fosforo ha melfo in azione il fuoco dementa- 
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re , eh 1 effe naturalmente contengono ; e ficcome 
fono effe mai Tempre pronte a cedere alla detta 
azione , tòftocchè diflefe fi trovauo , e come lib- 
iate fopra d’ una fuperficie non coperta che di 
aria, così fi difunifeono, fi diffipano, e lafcia- 
no allo {'coperto la piccola porzione di fuoco , 
che contenevano fra di loro. 

E fono : appunto /le parti proprie ( a ) del fosfo- 
ro , quelle che veggonfì efalare in un fumo bianco , 
fatto che fi è quel picciolo feoppio . Se il vento 
le diflìpa prima, quella Vivezza di luce, ch’effe 
dovevano produrre, non vi ha luogo, ceffanod’ 
effere rilucenti i caratteri , infinattantoché altre 
nuove parti per fe fteffe cedendo al fuoco interio- 
re , che le anima ,’ non abbandonino che per que- 
lla cagione ij cartone, a cui ftavano applicate. 

Ciocché ben dimoflra a parer mio, che quella 
rliffipazione di parti del fosforo viene cagionata da 
una forza interna y e non dall’ azione del fluido 
ambiente, fi è il vedere, ch’ella' è più pronta e 
più grande, nel vuoto, che all’aria libera : io 
l’ ho- più Volte fperimentato tagliando in due parti 
• una carta, su di cui io aveva fégnate ajcune linee 
.con un fosforo; e mettendo l’uno de’ due pezzi 
in un recipiente di macchina pneumatica, in cui 
f aria fi trovava ai fommo rarefatta , mentre, 1’ 
altro rimaneva fopra una tavola nella lteffa came- 
ra ; fe quello continuava a rilucere per 25. minu- 
ti’, la luce del primo ne durava almeno 5.0 6. 
#li meno, ma era bensì fempré più. 

(a) Intendo qui per le parti proprie del fòsforo le 
altre fotta nzé, colle quali la materia del fuoco è uni- 
ta : io non fo quetta diftinzione , fe non per ripiegar- 
mi più comodamente: parlando con eiattezza , il 
fuoco elementare è una delle parti proprie del fosforo: 

, lenza di lui gli altri principi componenti non farebbe- 
ro mai fosforo . 
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Il calore deve produrre lo deffo effetto, che il 
• vuoto, come accurato me ne fono altresì per 
. l’ efperienza . La foppre filone del pefo dell’atmos- 
fera, o della fua prefiione è un oftaco.lo dime- 
no, le parti del fosforo didefe fui cartone fono 
così più in libertà di difunirfi cedendo alla forza 
dilatativa, che lefollecita a farlo : alcuni gradi di 
calore di più nel luogo , in cui fi fa l’ efperienza , 
aggiungono una nuova attività al fuoco interno, 
che tende ad aprirfi la drada , e nell’ una o nell’ 
altra maniera la luce dei caratteri deve compa- 
rir più viva , e più predo diffiparfi . 

Il fregamento fa ancor di più j egli irrita non 
folamente il fuoco delle parti più fuperficiali , e 
più pronte a vincere la forza , che le tiene attac- 
cate al cartone, ma fa lo deffo per quelle, che 
fi trovano più addentro, che fono coperte ,^e più 
unite: donde nafce un calore fenfibile , quando la 
porzione di fosforo formante i caratteri è un po’ 
fpeffa , non folamente perchè vi ha più di fuo- 
co in moto , ma perchè quedo motocfiventa al- 
trettanto più violento, quanto il fuoco elemen- 
tare , che lo riceve , fi trova in mezzo ad ofta- 
coli più difficili a fuperarfi , come feci offerva- 
re nelle due ultime Lezioni . 

Quindi noi poffiam dire, che l’ elemento dèi 
fuoco , che per fe deffo , e fenza effe^e fufcitato 
fi libera dalla materia propria del fosforo i non 
Jia d’ ordinario calore fenfibile a motivo del poco 
sforzo, ch’egli far deve per rompere, ediffipare 
quello che lo contiene : ma queda debole azione , 
che non ha effetto fenfibile digli altri corpi, ne ha 
molto ancora quando qued’ elemento non ritrova 
da urtare , fe non delle parti della propria fpezie , 
attiffime lènza dubbio a ricevere quella fortadi 
moto, ofld’ è animato egli fteffo. Appena egli è 
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libero, che agiti alla fua maniera , e fino ad una 
certa diftanza la materia della luce , che riem- 
pie la fpazio , in cui rifplende : e ficcome que- 
,fia materia penetra fenza interromnimento infi- 
no al fondo defli occhi noftri , eli organi , a’ 
quali diede la natura il grado di fenfibilità a 
quell* effetto proporzionato , ne ricevono l’ im- 
presone per tanto tempo^ e coll’ ordine fteffo, 
fecondo cui quelle porzioncelle di fuoco riluco- 
no fujia fuperficie del cartóne . 

IL ESPERIENZA. 

Preparazione*. 

Ritrovali in molte parti dell’Italia, e princì' 
palmente pretfp Bologna una pietra grolfa per lo 
più come un uovo di pollo , di figura irregolar- 
mente rotonda , di còlor bigio , e partecipante 
della natura del talco . Quella pietra , o alcun’ 

- altra di quelle, che vi fi polfono follituire , (zr) 
elfendo fiata calcinata al fuoco di carbone , econ- 
fervata in una fcatola guernita di cotone o fla- 
nella , fi efpone per alcuni minuti all’ aria libera , 

, ed alla luce , benché piuttofto all’ ombra che al 
Sole j dopo di che fi ritira per elfer veduta in un , 
luogo chiufo , ed ofcuro ; e perchè polfa meglio 
■ * • . - riu- 

(<») Tralafcio anc!\e qui, come già ho fatto in più 
luoghi di quell’ Opera , di riferir per minuto le di- 
verte preparazioni della pietra di Bologna , e d’in- 
dicare le altre fpezie di pietre , che render fi poflfono 
lumi nofe. per mezzo della calcinazione : e finché fi 
pubblichi’ un’Opera , in cui mi propongo di efporre 
tutte quelle cofe , che per non dare in troppo lunghe 
-digreflioni deggio qui fopprimere , fe alcuno vorrà 
iftruirfi di quanto fi richiede per replicare quell’ efpe- 
rienza , potrà confultarc il corfo di Chimica del Le- 
'mery p. 828. e le Memorie dell’Accademia delle Scien- 
ze del 1730- P- $*$• 
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Il calore deve produrre lo fteffo effetto, che il 
vuoto, come afficurato me ne fono altresì per 
- T efperienza . La foppreffioue del pelo dell’atmos- 
fera, o della fua preffione è un oftaco.lo dime- 
no, le parti del fosforo dillefe fui cartone fono 
così più in libertà di difunirfi cedendo alla forza • 
dilatativa , che le follecita a farlo : alcuni stradi di 
calore di più nel luogo, in cui fifa 1’ efperienza, 
aggiungono una nuova attività al fuoco interno , 
che tende ad aprirfi la ltr*da , e nell’ una o nell’ 
altra maniera la luce dei caratteri deve compa- 
rir più viva, e più prelto diflìparfì . 

Il fregamento fa ancor di più i egli irrita non 
folamente il fuoco delle parti più fuperficiali, e 
più pronte a vincere la forza , che le tiene attac- 
cate al cartone , ma fa lo llelfo per, quelle^ che 
fi trovano più addentro , che fono coperte , e piu 
unite: donde nafce un calore fenfibile , quando la 
porzione di fosforo formante i caratteri è un po’ 
fpeffa , non folamente perchè vi ha più di fuo- 
co in moto , ma perchè quello moto^diventa al- 
trettanto più violento, quanto il fuoco elemen- 
tare , che Jo riceve', fi trova in mezzo ad ofta-.> 
coli più difficili a fuperarfi , come feci olferva-' 
re nelle due ultime Lezioni . / 

Quindi noi poffiam dire, che l’ elemento/ del 
fuoco , che per fe llelfo , e fenza elfei;e fufcitato 
fi libera dalla materia propria del fosforo * non 
Jia d’ordinario calore fenfibil e a motivo del poco 
sforzo, ch’egli far deve per rompere, ediffipare 
quello che lo contiene : rtja quella debole azione , 
che non ha effetto fenfibile fugli altri corpi , ne ha 
molto ancora quando queft’ elemento non ritrova 
da urtare , fe non delle parti della propria fpezie , 
attiffime lenza dubbio a ricevere quella fortadi 
moto, ojtd’è animato egli fteffo. Appena egli è * 

'• & 
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libero, che agiti alla fila maniera', e fino ad una 
„ certa dilfanza la materia della luce , che riem- 
pie Icr fpazio , in cui rifplende : e ficcome que- 
,fla materia penetra fenza interrompi mento infi- 
no al fondo defli occhi noftri , eli organi , a’ 
quali diede la natura il grado di fenfibilità a 
quell’effètto proporzionato , ne ricevono l’ im- 
prellìone per tanto tempo ^ e coll 1 ordine fteffo , 
fecondo cui quelle porzioncelle di fuoco riluco- 
no filila iuperficie del cartone . 

1 I. ESPERIENZA. . , 
Preparazione. 

Ritrovali in molte parti dell’Italia, e princi’ 
palmente prelfp Bologna una pietra grolfa per lo 
più come un uovo di pollo , di figura irregolar- 
mente rotonda , di color bigio , e partecipante 
della natura del talco. Quella pietra , o alcun’ 

• altra di quelle, che vi fi polfono follituire , (<r) 
elfendo fiata calcinata al fuoco di carbone , econ- 
fervatà in una fcatola guernita di cotone o fla- 
nella , fi efpone per alcuni minuti all’ aria libera , 

, ed alla luce, benché piuttofto all’ombra che al 
Sole i dopo di che fi ritira per elfer veduta in un , 
luogo chiufo , ed ofcuro : c perchè poffa meglio 

riu- 

(<j) Tralafcio anc!{e qui , come già ho fatto in più 
luoghi di queft’ Opera , di riferir per minuto le di* 
verfe preparazioni della pietra di Bologna , e d’in- 
dicare le altre fpezie di pietre , che render fi poflòno 
luminofe per mézzo della calcinazione : e finché fi 
pubblichi’ un’Opera , in cui mi propongo di efporre 
tutte quelle cofe , che per non dare in troppo lunghe 
.digreflioni deggio qui fopprimere , fe alcano vorrà 
iftruirfi di quanto fi richiede per replicare quell’ efpe- 
rienza , potrà confultare il corfo di Chimica del Le* 
'mery p. 828. e le Memorie dell’Accademia delle Scien- 
ze del 17ÌQ- P* 5H* ?- ? 
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riulcir 1’ efperienza , giova molto che coloro , 1 
quali deono confiderarla , abbiano per qualche 
tempo avuti gli occhi chiufi , o che fieno flati 
per alquanti minuti all’ ofcuro . 

La pietra portata dalla luce del giorno al bujò 
compare luminofa come un pezzo di ferro arro- 
ventato , che già comincia ad eftiuguerfi : quefta 
luce dura per alcuni minuti indebolendoli Tempre 
più, dopo di che affatto difpare'. 

La pietra di Bologna , e tutte quelle che ne han- 
no le ftelfe proprietà, non moftrano alcuno grado di 
calor fenfibile f quando divengono luminofe : qua- 
lora vengono efpofte a 1 raggi del Sole , ovvero all’ 
ardore del fuoco per ribaldarle , la luce, cheviac- 
quiftano, è d’ordinario roen forte di quella, eh’ 
effe ricevono dalla femplice chiarezza del giorno . 

Quando le dette pietre hanno molte volte fer- 
vito , o fono flate per lungo tempo all’ aria in 
luogo chiaro , perdono poco a poco la lóro quali- 
tà ; ma fi può quefta render loro con una nuova 
calcinazione. \ 

Finalmente quefte pietre di frefeo preparate , e 
quando fono in iftato di fervire all’efperienze ♦ 
hanno un odore quafi fulfureo , che certo non han- 
no quando fi diffotterrano . 

Spiegazioni.^ 

L’ odore , che la pietra di Bologna prende paf- 
fando pel fuoco , ben dà a conoscere che i fuoi 
zolfi naturali fono flati fpogliati della parte terre- 
ftre , e degli altri principi a fegno di potere fa- 
cilmente dal di dentro al di fuori paffare : quefti 
zolfi affottigliati contengono , come tutto il rima- 
nente, delle particelle di fuoco , ma con quello 
divario , che difpoftiflìmi effendo ad ubbidire alla 
forza dilatativa di quell’ elemento , poco o nulla 
ci vuole per infiammargli^ e la fola luce del gior- 


. Sperimentale. 15 

Ito men chiaro è un fuoco ballante per accender- 

li . ’ 

Si può dunque riguardare quella luce rofficcia, 
di cui fi vede rifplendere la pietra di Bologna » 
come una leggeriffima fiamma , che fiammeggia 
ne’ pori di quella materia calcinata, edattraverfo 
delle parti terreftri , che non hanno che un im- 
perfetta tràfparenza . Una fiamma così leggera non 
'può cagionare un calor fenfibile, efiendo effa un 
fuoco, che efce quali fenza refiftenza. Sieftingue 
polcia dopo alquanti minuti, perciocché diflipa- 
te fi Ijpno le parti infiammate , ed il detto fuoco 
non ha la forza di comunicarli a quelle, che fi 
trovano più addentro nella mafia . 

Non che più rilucente fi renda la pietra coll’ 
efporla ai raggi folari , o all’ ardore d’ un gran 
fuoco, fembra all’ oppofto die le ne diminuifca 
la luce , probabilmente perchè allora fi fa una 
troppo grande , e troppo pronta dilfipazione del- 
le parti accenfibili della Superficie ; o forfè anco- 
ra perchè l’agitazione cagionata nelle. parti piu 
materiali della pietra, che divien calda , ferve 
d’ oftacolo alla regolarità del moto conveniente 
alla luce . 

• Nè forfè per altra cagione , che per una più 
lenta diffrazione di dette parti accenfibili del- 
la Superficie , perde la pietra col tempo la fua 
proprietà : ciò fi può almeno fupporre , poich’ 
ella più lungamente fi conferva, s’è avviluppa- 
ta nel cotone , come fe allora che in tal modo 
s’avvolge, e fi tiene all’ofcuro, le fi rifparmiaf- 
fe un’ infiammazione , che diffipa ciò che la fa 
rifplendere -, e poich’ ella fi rimette per mezzo 
d’ una nuova calcinazione , come fe l’ azione del 
fuoco faceffe alla Superficie nuovi zolfi rifai ire . 




III. 
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III. ES'PERIENZ A. 

Preparazione. 

Si prenda una tovagliola di pannolino unito 
di bucato, di mediocre finezza, e bene afciutta: 
fi efponga al fuoco infino a che fia ben calda , 
poi fi porti prontamente in luogo ofcuro per Scuo- 
terla col paflarvi iopra velocemente la mano , o 
facendola fdrucciolar fra le dita : e fi avverta , che 
un tempo frefco e fecco è più acconcio a quell 1 
elperienza , che un tempo umido e caldo . 

!*■ Effetti. 

Si offervano fopra la tovagliola , come delle fcin- 
tille di fuoco e fi vedono delle macchie, e del- 
le. flrifcie di luce nei lìti , che fono fregati con 
forza tra le dita , o colla palma della mano . 

S PIE GAZÌONE. 

I panni lini , come altresì gli altri corpi , con- 
tengono nelle proprie parti quell 1 elemento , per 
lo cui mezzo fannofi gli Aggetti luminofi , o vi- 
abili. Quella materia involta , e ritenuta dalle 
parti proprie del panno lino ha bifogno d 1 elfere 
fufcitata per aprirli la via , e sbucar fuori : ed a 
quello effetto la idifpone appunto il calore , ed il 
iregamento fa il* rimanente . 

Si può dire altresì , che la tovagliola efpolta al 
fuoco molto davvicino ha ricevute delle parti ignee 
involte ancora nella materia combuftibile , colla 
quale fi fon effe fuggite dal focolare , ed alle quali 
altro non manca per accenderfi , che qualche gra- 
do d’attività di più, che acquiflano perlofcoti- 
rnento , ed il fregamento della mano . 

Checché ne fia, fi può credere beni filmo , che 
quella luce, la quale fi moflra per via di fcintille 
p di ilrifcie fui panno lino , altro non fia che 
fuoco , poiché il calore la difpone a rifplendere , 
• ’ - , ed 

■ .tL 
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ed effa non meno del fuoco fi fufcita col frega- 
mento delle parti che la contengono . Ma un fuoco • 
fi è quello , che ne 1 più aperti pori , e nella fuperfi- ’ 
eie del panno liuo rifiede, e che facililfimamen- m ,f- 
te accendendoli li diffipa altresì fenza confumar 
nulla, e fenza produrrà alcùn calore fenfibile . 

A p p li'caz ioni ... 

I cólpi , che all’ ofeuro rilucono fenza elfere 
àccefi per via d’ un fuoco llraniero, fi chiamano 
fòsfori , cioè addire, portanti luce . Pochi /fimi altre 
volte fé ne conófcévano : ma "da un Sècolo in qua , 
dopo fopratutto che fi cominciò a coltivare la 
Fificà per mezzo dell’ offervazione , e dellefperien- 
zà, così fovente incontrate fi folio di quelle ma- 
raviglie , e talmente fi fono effe moltiplicate , che 
Infognerebbe ora formare un affai groflo Volume 


per tutte comprenderle . Io devo attenermi da una 


minuta efpofizionc , che troppo dall’ oggetto prin- 
cipale mi dilungherebbe: ma non pollo tralafciare 
di qui riferire in forma d’ eflratto quanto vi ha di 
più curiofo in tal genere, tanto più, che niente 
è si acconcio a dimolfrare quello, a cui fon ora 
indirizzate le mie mire , cioè la prelènza della ma- 
teria della luce in tutti li corpi, in tutti glil'pa- 
zj , e la fua identità con quella , che poc anzi 
abbiamo appellato fuoco elementare : imperocché 
poèhi fono que 1 fosfori, a cui non fi porta appli- 
care molto convenientemente, fe non m’ inganno, 
alcuna" di quelle fpiegazioni, di cui teflè mi valli 
per dar ragione delle tre precedenti efperienze . 

Si poffono diftinguere in generale due forti di 
fosfori; gli uni, che chiameremo naturali perchè 
rilucono d’ una luce fpontanea, fenza preparazio- 
ne , ò almeno per certe difpofizioni , che àcqui- 
ftano da lor medefimi ; gli altri , che chiameremo 

' " non' 

per 


Auuiu iur iiieuenmi j gn airn , cne cnidiiicrci 
artificiali , perchè' fosfori non divengono, fen< 
Tmo V. B per 


By ( .otojle 


4 | 

Lezioni di Fisica ■ . 

^ er vie inventate dall’arte. D’amendue le forti 
le ne ritrovano nei tre regni , che abbraccia la 
Storia Naturale, 

Notiffimo fi è un infetto , che di notte tempo 
riluce nelle campagne, e che perciò daiFrancefi 
fi “appella ver-luifant . Quello piccolo animale , 
che fembra fcorgere i palli de 1 viandanti , è la fem- • 
mina d’ uno fcarafaggio O) di color bruno, che < 
ha delle ali, ed a cui quella luce ( della quale fi 
può quafi dir privo eglifleffo ) fa di lontano vede- ; 
re il fossetto , a cui per perpetuare la propria 
fpecie fi ha da congiungere . Quello verme non è 
già Uiminofo in tutto il fuo corpo , ma folo nel 
baifoventre, la cui pelle è trafparente ; e quella 
luce che fpande , appartiene ad una materia fluida , 
che ha negl’ inteltini , e che riluce tuttavia per^ 
alcuni minuti dopoché fi è fatta ufcire premendo* 
la parte , che la contiene . Sembra però elfere in 
balìa dell’ animale il lafciatls rilucere , o 1’ eilin- 
guerla per un tratto ; imperciocché la luce non 
è Tempre la ftelfa , e talvolta pure non fi vede 
affatto • il che mi fa credere , che quella fpezie 
di fosforo, che fa parte dell’ animale, eparefog- 
getta alla di lui volontà, fla una materia, in cui 
l’elemento del fuoco non fi trova che leggeriflì- 
mamente involto, di manier^ che facilmente fi a- 
nimi quanto balla per accendere folamente una 
materia in tutto limile , che al di fuori rifiede . 

Lo fleffo penfoio pure d’ infiniti altri animali , 
che hanno quella Angolare proprietà di rilucere 
fra le tenebre; imperocché dappertutto fe, ne tro- 
vano, e potrebbe dirli, che ogni elemento abita- 
bile ha i fuoi . Ne’ paefi Settentrionali dell’ Euro- 
pa , 

( a ) Chiamanti fcarafaggi in generale quegl’ infetti 
volanti, le cui ali fi ripiegano (otto certe guaine fca- 
gliofe. 


* 


SpERIMENT a 
pa * anzi nel centro della Francia non ve n’ ha 
fe non di quelli chefulla terra fi llrafcinano : ma'*- 
nella Spagna , nell’ Italia , nella Sicilia , ed anco-t 
ra in alcune delle noftre Provincie meridionali 
nelle notti eftive d’ ogni parte fi vede V aria 
familiare . Quello fpettacolo dilettevole fopratut- 
to ad urlo (tramerò vieit prodotto da un picciolo 
fcarafaggio (a) molto fienile al mafehio del ver- 
me-lucente , di (opra mentovato : e quell’ infetto • 
prodigiofamente fi moltiplica in certi anni; la di 
*. cui luce che p^rte dal ventre, è continua , e tan- 
to viva, che due o tre di tali animaìetti da me 
rinchiufi in un tubo di vetro mi facevano diftin- 
tamente vedere tutti gli oggetti della mia carne-' *. 
ra nel più bujo della notte . Quella luce ancora 
. più fi avviva ed accrefce, come per vibrazione , 

( quando vola , o fi fcuote l’ animale \ E quello 
fenza dubbio itidicar voleva il Vallisnieri , quan- 
do diceva, che gl’infetti luminofi del fuo paefe 
imitavano affai bene le (Ielle del Cielo sì nella 
chiarezza, che nella figura della loro luce (£). 

Quello, che per forma d’ efperienza io feci con 
gli fcarafaggi luminofi d’ Italia , fi fa per ufo e 
comodo loro dai Contadini nelle Antillie, ed in 
varj luoghi delle Indie con un altro infetto aliai 
più groffo , e da cui efee una luce molto maggio- 
1 re , e più durevole . Si è quello una fpezie di rttofea 
alfai grofla, che Madamigella Merian ha deferit- 
ta fra gl’infetti di Surinam, e fu di cui fi fecero 
delle nuove oflervazioni dal Sig. di Reaumur (c). 
Serve agli abitanti del paefe di lume , dice il Pa- 
li 2 . dre 

CjO Lucciola dagl’ Italiani fi appella. 

( b ) Non mancandovi luminofi viventi delle vele flelle 
nella figura , e nella luce gentihjfirm emulatoti 
Varie oflerv. p. 227. 

^ C c ) Hid, dss Infeflcs, Tom> p. 191, 
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io Lezioni di Fisica 
■jjre du Tertre (a) , tanto per andar e venire 
che per lavorare la notte: dura un medefimo anir 
male circa 15. giorni, dopo di che firinmioya. 

limare iftetfo non è povero di tali meraviglie , 
e fin nel feno delle acque brillai*!! vedono diquefti 
fuòchi viventi , fenza parlare di certi pefci, nè di- 
alcune altre conchiglie da lungo tempo amniefle 
nell’ ordine de’ fosfori , pollò dire per averlo io ’, nom - 
ila molto, olfervàto, che durante la ftat,e le rive* 
dell’Adriatico, e del Mediterraneo abbondano di' 
certi animaletti meno groffi della tefta d’ uno fpillo, 
li quali mirabilmente fcintillano. Una gran quan- 
tità fe ne vede fopratutto nelle lagune di Venezia 
dovunque vi ha del mufchio, o di quell’ erba che" 
alga marina vien detta . Quivi ne feci la fcoperta 
nel 1749. dopo di avete, con grandiffima follecitu- 
dine ed afiìduità ricercato , qual’ effer potefie la ca- 
gione di tanti fuochi, eh’ io vedeva brillar la fera 
fiotto à‘‘ cólpi de’ remi all’ incontro delle gondole , 
e lungo le mura percoffe da’ flutti . Io era già fiato 
prevenuto , cóme il feppi dappoi , dal Sig./Vianelli 
Dottore di Medicina inChioggia. Si può vedere 
in un libretto (b) da lui fatto fiampare in Vey 
nezia alcuni meli dopo la mia partenza , ed invia- 

to- 

O) Nella fu a Storia generale /Ielle Antille . 

( b ) 'Nuove [coperte intórno le luci notturne dell? acqua 
platina , ec. in Venezia 1749. In leggendo la prefa- 
zione di queft’ operetta , p. io. potrebbe creder talu- 
no , che in feguito alla relazione fattami della feo- 
, verta 'del Sig. vjanelli io avelli riconofciuto , . che la 
luce notturna dell’ acque di Venezia veniva cagiona- 
ta dagl’ infetti : ma la verità fi è , che la detta rela- 
zione non mi fu fatta , le non dopo la mia oflerva- 
zione , in cafa dell’Emin. Cardinal Quivini , ed alla 
prefenza di otto o dieci perfone , che me ne rende* 
rebbono all’ occorrenza buooiffìma teftimonianza . Io, 
fon certo clieUl 


Sig. Viaggili m’ avrebbe rifparmiata 

• » U- la 


Speri menatale. . 

tomi dopo il mio ritorno in Francia , la figura 
del mentovato infetto , eh’ io credo edere del ge- 
nere dellp fcolopeiidre j bgn’chè , a dir vero , non 
avendolo io veduto che colla lente, ne avendo avuto 
i comodi neceffarj per efattamente efaminarlo , 
non poffa affermare d’aver veduto tutto quello , che 
rapprefentato viene nel difegno del Sig. Vianeili . 

Non folame'nte rilucer fi vede gran quantità d’ 
‘animali, a cui accorda ha natura tale proprietà per 
tutto il tempo della lor vita, come dagli efempj 
* or addotti fi vede"} ma pare ancora che quelli, 
che viventi non tramandano luce veruna , fieno 
tutti capaci di diventar luminofi dopo morte al- 
meno in alcune delle loro parti , qualora uh certo 
grado di fermentazione , o di putrefazione ha porto 
la materia propria della luce, che indette parti 
rifiede, non meno che altrove, in flato di feio- 
glierfi, e di inoltrarli alla feoperta. Si è veduto 
in Orleans , ed altrove , tutta la carne d’ un macello 
, coprirli di macchie rifplendenti , incuter timore 
fopra l’ufo che far fe ne doveva , e meritarli la fpe-: 
ziale attenzione dei Magiftrati * Si vedono fpelfo dei 
rimafugli di pelei rifpìendere negli angoli delle 
ftrade, o nelle cloache , in cui fi fcarican'o le gran- 
di cucine :"if pelo de’ gatti e quello di molti altri 

B j | ani- 

la cura di metter qui la prefente nota , s 7 egli averte 
l'acuto in qual modo s* erano partate le cole anzi 1 ’ 
avrei tralasciata io medetitno, quando non averti altro 
intende che quello di confervarmi la parte , che pof- 
fo avere in quella feoperta : ma mi preme allairtirno,* 
die non fi creda elisio mel* abbia voluta appropriare 
come ragion fi avrebbe di peniate , fe forte vero eh’ io 
ne forti fiato iftruito prima di ofTervare gl’ inietti lu- 
tinoli, e fe quando feci menzione della mia feoperta, 
non avelli rela fopra di qiò quella giustizia , che al 
Sig. Vianeili ben fi deve. V, le Mem. dell’ Accademia 
delle Scienze 1759. p^p. $ò. 
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animali fcintillano fotto la mano, maffimefe fa 
freddo : molte perfone'ancora non poffono all’ ofcu-r 
ro pettinarfi lenza far vedere, e fenza udire altresì ( 
del fuoco ufcire da’ loro capelli. A quella fpezie 
pure ridur fi deono quegli fplendon , che fpa- 
ventano i mozzi di ftalica , e fanno lor dire, che \ 
certi cavalli (ono às.e\i/p}riti folletti governati. Si 
fono pur anche veduti in ogni tempo certj va- , 
pori crafli , o fpiritofi efalati da’ corpi viventi ac- 
cendevi come da per loro , e produrre un fuoco 
così leggiero, che non era fenfibile, fe non per 
la fua luce*, e quello è ciò che fi ritrova appel- 
lato col nome d’ ignis lambéns negli autori sì 
-antichi, che moderni, (*) . . ... 

Se dalle materie animali facciam paleggio alle 
vegetatili, un gran numero altresì ne troveremo, • 
che d’ una luce rifplendono naturale , e fpontanea . 

E chi non sa , che i legni teneri e morti , qua- 
lora fon giunti ad un certo grado di putrefazione , 

' CO nfervano , per così dire , la notte quella luce che 
di «ionio gli rischiarò ; e fe prellar fede fi deve 
ad alcuni celebri autori ( b ) , così grande e così 
comune fi è nel Norte quello fenomeno , che 1 viag- 
giatori per camminare la notte ficuràmente fi fan- 
no portar innanzi dalle loro guide dei pezzi di tal 
legno luminofo , da cui fufficiente lume ritraggono . 

r Quelta prefogativa non erafi per anche ricono- 
fciuta, che in un picciol numero di materie, di 

tal 

✓ (a) Virg* Eneid. lib. 2. .. - 

Ecce ìevis fummo de vertice vifus Tuli ■ 
Fundere lumen apex , taftuque innoxia molli 
Lambere fiamma comas , & circum tempora pafci , 
Sincolariffimi efempj di quefii luminoft vapori s’ in- 
contrano pretto il Vali ifn ieri toni. 3. p. 212. e feg. , 
ed in un trattato di Ezechiello de Caiìris intifù.ato ■; 
lenii lambens , ' ‘ 

(£) Olaus Magnus, Oviedo < ’ , 
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tal genere, quando il Sig. Beccari Profeffore di 
Chimica , e Membro dell’ Inflituto di Bologna 
pensò eh’ effa potèffe appartenere a molte altre 
fpezie ancora , non con altra differenza forfè , 
che con quella del più o del meno , fia per la 
durazion della luce , fia pel grado della forza 
della medefima . Degniflimo d’ effere riferito fi è 
il mezzo dal fuddetto ingegnofiffimo Fifico ado- 
perato per farne la prova . Egli fi fece coftruire 
una loggia portatile , che chiudere fi poteva in 
guifa che la luce efleriore ne veniva affatto ef- 
clufa , e nell’ un lato di detta loggia fece fare 
una torre limile a quelle de’ Conventi di Mona- 
che : mediante quello apparato poteva egli lun- 
go tempo rimaner all’ ofeuro , difporre così gli 
occhi fuoi a fentire una luce debole, far paffare 
quante volte egli voleva , e quafi in un fubito , 
i corpi, de’ quali voleva far prova , dalla luce 
del giorno alla più perfetta ofeurità ; condizioni 
tutte neceffarie in efperienze di quello genere . 

Qosì procedendo il Sig. Beccari riconobbe , che 
l’abete lecco, e quale dai falegnami fi adopera, 
diverfe feorze d’ alberi e di piante di colore in- 
chinante al bianco, il cotone , il fale concreto 
delle piante, il tartaro , il zuccaro , e la cera 
b'iauca, la tela di lino, quella di canapa, e fo- 
pratutto .la* carta , fono altrettanti fosfori natu- 
rali, che alla chiarezza dei giorno fi accendono , 
e continuano a rifplendere per alcuni minuti all’ 
ófeuro, benché di una luce men viva di quella 
de’ legni putrefatti . 

Simili ricerche fece lo fteffo Fifico intorno al- 
le materie animali , ed intorno alle follili : quan- 
to a quell’ ultime già l’ aveano in parte prevenu- 
to il Boyle , ed il Sig. Dufay . Il primo avendo 
a cafo incontrato un diamante , che luminofo era 

B ,4 qua- 
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qualora dal lume all’ofcuro fi trafportava, inci- 
gni maniera l’efaminò, e ne fece il foggetto d’un. 
trattatei lo , ( a ) in cui s’ incontrano curiofi fiime 
dimoftrazioni . Il fecondo partendofi da quello pri- 
mo fatto, e da alcuni altri poco difiìmili da di- 
verfe perfone riferiti , molto eftefe quelle fcoper- • 
te, dimoftrando , che la proprietà di così rifplen- 
dere fra le tenebre a quali tutti li diamanti appar- 
teneva, mafiime ai gialli, ed a buon numero d’ » 
altre fine pietre. 

Vedendo adunque il Sig. Dufay moltiplicarli 
fenza fine quelli fosfori naturali , confortò i Fi- 
lici ad erttrarea parte del fuo lavoro, e ad aiu- 
tarlo in una novella mefie , che inefaulla gli pa- 
reva : e quello invito fu probabilmente quello , 
che fece rifolvere il Sig. Beccari a profeguir le ri- 
cerche già da lui principiate fopra tali foggettì . 
Dalla lettura del fuo egregio trattato fi vede , ( b) 
che diverfe fpezie di terre, di arene , di pietre 
dure , molli , opache , trafparenti , figurate , ed 
altre , le concrezióni petrofe , le materie anima- 
li petrificate, i fali , ec. tramandano alf olcuro 
un lume più, omeno vivo, quando prima fono 
fiati efpofti alla luce. 

Profeguendo le fue prove fopra il regno animale • 
vide rifplendere neli’ifteffa foggia le offa , identiy 
ibezoar, le pietre delle reni e della velcica , quel- , 
le che ritrovanfi nelle tede de’ pefci , e più di tut- * w 
to i gufci delle uova ; dimodoché di tutte quante 

le 

(<») Adamas htcens . Quello diamante , che a p parte- * 
neva al Sig. Clayton , fu dal Re Carlo II. compera- 
to, come cola rara: del redo era una pietra di un’ac- 
qua cattiva, e molto clifetrofa. 

( b ) De quamplurimis fosfori s mine primum dcseElis . 
Comms/itarius . Bonon. 17 44. Quell’ operetta dev’ edere 
profeguita , e già fu letto il profeguimento nelle adu^ 
nanze accademiche, dell’ Inlfituto . 

• » 
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le' fpezie componenti la natura', fe i metalli, e 
ciòcche gli contiene, ed i corpi altresì di un co- ( 
lore ofcuro fr eccettuano , fi può dire che pochi ve 
n’ha, che non fornifcarto degli èfernpj di quelli 
cor^i luminofi . Dico così per indicare , che si 
fatta qualità non appartiene Tempre all’ intera fpe- 
ziè, ma bene fpeffo a certi individui dì ciafcuna 
fpezie : cosi per efempio tutti ù diamanti bianchi 
r non l’ hanno , e quelli , che pur l’ hanno , non r 
inoltrano nulla di notabile, a cui fi a’fi finora po- 
• tùto attribuir-queft’ efefetto . 

Dai fosfori naturali palliamo a quelli , che l’ar- 
te ci ha proccurati , che pure' fi è^Topra tinti e 
tre i régni efercitata . Le differenti preparazioni, 
per mezzo delle quali a rendere fi arrivarle ma- 
terie lumìnofe , 0 proprie à' divenir tali , ridur fi 
polfonò a~Yre principali Balla fpeffe fiate rifcal- 
darle, difeccarle, o cuocerle con un grado di fuo- 
co mediocre, il quale lafci fuffillere la maggior 
parte^dellèjoro qualità fenfibili:' certe volte fi ot- 
tiene il. rnedefimo fine per via d’ uria forte cal- 
cinazione , la quale cagioni cònfiderabUi cangia- 
menti nelle parti eziandio più piccione 'j lenza 
sfibrarne la malfa . Finalmente fi preparano anco- 
ra per mezzo di diffoluzioni , di melcòlamenti , 
e pofcià detrazione d r un fuoco violento : il che 
per dir così . fa mutar natura ad effe ( f<3llanze , 
e loro fa prendere nuove forme . 

Col primo di quelli, mètodi riufcì al Sig. Bec- 
cari di conferire la qualità di fosfori a molte ma- 
terie , che naturalmente non l’ hanno ; e fra quelle, 
che 1’ hanno , varie ne ritrovò, che un certo grado dì 
calóre , il diffeccameritq, ó la cottura faceva rifplen- • 
dere d’una lucè affai più fenfibile: tali Torio per efem- 
pio la carne di pollame, le offa, i nervi, i fughi 
condehfati , come la colla di bue , e quella di pefee, • 

il 
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7* il cacio ec, e fra i vegetabili le mandorle , l’in- 
terno delle caltagne , le fave , il bricciolo del pane , 
e lo fteffo caffè, purché, abbruciato non fia fino 
a diventar nero , come lo è d’ ordinario . Ma niuna 
di quelle cofe pare più notabile di quella , che al- 
la carta fuccede : imperocché il foglio , su di cui 
flette applicata alcuni minuti una lamina di me- 
tallo rifcaldata , ne porta luminofiflima la imma- 
gine al bujo , e così perfetto è quell’ impronto , 
che lì potrebbe con rami frafta gl iati e ribaldati 
“ imprimer così ogni qualunque torta* di difegno ri: 
lucente , con cui fi imprenderebbe fenza dubbio 
chiunque prevenuto non ne folle. 

' Puofli riguardare la pietra di Bologna come l’ o- 
jrigine , ed il primo efempio de’ fosfori , che per 
" femplice calcinazione, fi fanno •• quella fcoperta pro- 
dotta dal cafo tanto parve ai filici , ed a i natu- 
ratili maravigliofa che molti dottiffimi trattati 
fcrilfero fopra dieffa. Ma poi, fecondochè arriva 
di tutto , fi avvezzarono a poco a poco a quella 
maraviglia j e cercandone delle limili fra le altre 
poco diverfe fpezie , e ritrovandone nello llelfo 
paefe ( a ) divenne finalmente una cofa .affai co- 
mune . Il Sig. Dufay molìrò nel 1730. in una 
Memoria già da me citata di fopra , che il to- 
pazio de’ Droghilli , i belemniti , gli alaballri , i 
marmi, i.geffi, le conchiglie petrificate tenere . 
le pietre di calcina, ed in generale tutte quelle 
che poffono da uno Ipirito acido effere difciolte 
imitavano co’ loro effetti la pietra di Bologna cor 
quello divario, che non avevano tutte una luce 
nè così viva, nè così durevole, come ella, m; 
che la loro virtù , non men della fua , poteva d 
nuovo animarli pervia d’ una nuova calcinazione 

Bal- 

( a ) Mentzelio Sefl. 2. eap. $. ciiique fpezie ne nu 
«nera ne’ contorni di Bologna 
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Baldoino Chimico Tedefco o appoftatamente * 
preparò , o a cafo incontrò una materia, di cui 
annunziò ( a ) gli effetti, come aventi molta fo- 
miglianza con quelli della pietra di Bologna : ma 
contermini sì enigmatici fifpiegò circa quella fua 
fcoperta, che chinnque volle imitarlo fi trovò co- 
rretto far da indovino . Vi fi applicarono i miglo- 
ri Profeffori , e finalmente fi apprefe dalKunckel,. 
dal Boyle, e dal Lemery ec. che unadiffoluzione 
di creta fatta coll’ acqua forte, fvaporata, e pof- ' 
eia calcinata era un fosforo, idi cui effetti corrif- 
pondevano a quelli, che da Baldoino fiattribui- 
* vano al fuo fosforo ermetico. 

Con quello principio ulteriori progredì fece il 
Sig. Dufay : ed i fosfori di tale fpezie talmente 
raoltiplicaronfi fra le di lui mani , che per farne N 
conoicere la quantità llimò meglio annoverar le 
materie, che eccettuar fi doveano . „ A riferva, 
die’ egli , delle pietre dure ed impenetrabili agli.aci- / 
„ di ,' come le agate , i diafpri , le felci , il por- 
„ fido, l’argilla, la fabbia, il criltallo di rocca, 
quel d’ Islanda, la fabbia di riviera, la pietra 
di lar, quella della croce, l’ardefia , il vero 
„ talco , e le pietre preziofe , alcuna delle quali 
, non m’èriufcita, non ve ne ha forfè veruna, 
che lumiiiofanon fiaoper femplice calcinazio- 
ne, o per la preparazione da noi deferitta, o 
per l’ una e per f altra di quelle due maniere , 
Mem. dèli ' Accad. delle Scienze 1730 p. 528. 
Diciamo ancora collo fleffo Accademico „ : D;u 
quale ftupore non rellerebbono in oggi forprefi 
coloro , che volumi intieri fcriffero in elogio del- 
le maravigliofe qualità della pietra di Bologna, 
fe vedelfero elfere quafi impofiibile di trovare 

alcuna materia nel mondo , che non abbia le 
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# . „ ftelfe prerogative ? Sarà per tanto d’ ora in poi 
un fmgolariffimo fenomeno quella'materia, che 
,, nè per calcinazione, nè per dilfoluzione rende- 
„ re non fi potrà luminofa'V tbtd p. 534. 

Piacemi tuttavia moltiflimo l’ ingegnofo rifléP 
fo , che s’ incontra ili fine dell’ opera fopraccitata 
‘ del Sig. Beccari . “ Siccome, penTarono con tutta 
k”' ,, verifuniglianza alfaillìmi Filici , non elfervi cor- 

• „ po veruno privo alfolutamente di calore , così 
„ pure dir fi potrebbe , non elfervene veruno pèr- 
„ lettamente ofcuro. ” In fatti contenendo tut- 
te le materie nel loro interno il principio dell’ in- 
fiammazione e della luce fono forfè foggettè à • 
deboli infiammazioni , che tante Volte fi rinnuo- 
vano , quante alla luce de’ corpi luminofi fi ef- 
pongono ; e fe quelli effetti non otferviamo, fe 

/.• non in certe fpecie, ed in certi cafi particolàri T 
creder fi può , che ciò non avviene già perché 
fieno rare, ma' perchè abbaflaiiza non fono deli- 
cati i nollri fenfi per fentirli dovunque elfi efi- 

* ilono . ( a ) r > 

L’indicibile velocità, con cui opera la luce nel- 
la maggior dillanza , a cui Inocchio pervenir*pbfla 
* fulla terra', fece forfè dapprincipio penlare ', che 
alfolutamente iflantanéo ne folfe il moto: tale; lì 
è l’idea , che formata fé *n’ era il Cartello ppri- 
, ,'ma che fi trovalfero delle ragioni capaci a far pen- 
fare altramente : ma nel 1675. fi olfervò dal cele- 
•v bre Donienico Caffini nel ritorno dell’ ecclillì del 
primo Satellite di 1 Giove un ritardo, che gli fece 
' credere ,'che la luce impiegale intorno a 14. minuti 
nello attraverfare l’ intero diamentro dell’orbita an- 


di Branr, cd a quello di Homberg- 


nua- 

' ***** 

.<>) Si deve aggiungere all’Articolo de’ fosfori ar- : 
tificiali quanto s’ è ,detto nella Lezione tredicefima* 
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nuale della terra j e che noi non riceveffìmo , 
fe non dopo 7. minuti la luce emanata dal So- 
le , che occupa quali il centro di detta orbita . 
Vero è , che da buone ragioni li credette pofcia 
coflretto ad abbandonare una tal confeguenza ; 
ma avendola adottata il Sig. Roemer , e dopo 
di lui il Sig. Brailey ; l’uno e l’altro con af- 
lailfime olfervazioni , llabilirono in modo quell’ 
opinione > eh’ ella è di prefente quali utiiverfal- 
mente ricevuta, nè quali più li dubita, chepro- 
grepìvo non fia il moto della luce . 

Sono molti, li quali ne deducono iùbito quella 
•eonfeguenza, che là propagazione della luce non 
li fa dunque, come credono i Carteliani , per, un 
lé’mpnce moto diprelììone , che il corpo luminofo 
imprime ad un fluido dappertutto prefente , ma 
per una vera emillìone, che fa realmente paffare 
lè parti di detto fluido dalla loro forgente inlino 
affermine della loro traslazione: nel che a pa- 
rer mio troppo oltre li procede , fenza frutto , e 
neceflità veruna : perciocché la luce di continuo 
emanante dagli altri per un moto progredivo del- 
le lue parti, produrrebbe fernpre nello fpazio de’ 
Cieli quella pienezza incomoda , di cui li vor- 
rebbe purgare il Alterna delle attrazioni : dilli fenza 
nècéflìtà, perchè mi pare, che fi polfa la nuova 
feoperta col fentimento degli odièrni Carteliani 
conciliare, riguardo alla propagazion della luce. 
^ In fatti fupponendo , come una verità' incon- 
trallabile, che la azione della luce foffra un ri- 
tardo df'7. in 8. minuti (a) , qualora il cor- 

(a) Non fono ben d’accordo i Dotti fopra la quan- 
tità di quello ritardo; gli uni han detto 7. gli al*ri 
minuti; e lo dello Newton dalla prima opinione è pai- 
fato alla feconda . 
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po luminofo , che' in moto la mette , fi trova 
in una diftanza di 32. o 33. millioni di leghe , 
in circa, (a) è egli forfè necelfario per render- 
ne ragione di fare fcorrere realmente , ed in sì 
breve tempo quell’ imtnenfo fpazio a ciafcun glo- 
betto di luce, difupporre nei raggi di quello flui- 
do una preftezza, che a pena fi può concepire , 
e tale in una parola, chcforpalfa più di 1600000. 
volte la' velocità d’ una palla di Cannone , che 
fcorreva uniformemente 600. piedi per ciàfcun 
minuto fecondo? ' w . 

Ben vedo , chè non bifogna più rigorofamente 
attenerfi all’ opinione del Cartefio, e che il rag- 
gio , de’ globetti lumino!! , che da un aftro al mio 
occhio fi ftende, non può ora paragonarli ad un 
battone , o ad una fila di piccioli corpi perfetta- 
mente contigui, e di un’alfoluta infleflìbilità : ma 
chi ne vieta il confiderare cotelte particelle , co- 
me tanti piccioli palloni, o gomitoletti elaftici,, 
e d’ una contiguità un po’ men rigorofa ? Con 
quelle due ipotefi , che da una precifione ci allon- 
tanano, che fi durerebbe fatica in ammetterete 
ci fanno alle vie ordinarie della natura ( la quale 
foffre quafi ad uno llelfo modo per tutto ) avvi- 
cinare , fenza difficoltà io comprendo , che l’ azio- 
ne del corpo luminofo in tutta la lunghezza dèi 
raggio , che deve trafmetterla , non farà iftanta- 
nea , fe non per i noftri fenfi , e nel cafo d’ una 
dillanzal limitatilfirna,: ma che quello trafinetti- 
mento , per pronto ed infenfibile eh’ egli fia , efige 
una fucceflìone reale d’ inftanti , la fomma de’quaii 

può 

i ,« • 

(<0 Ben fi vede, che io non pretendo qui aflegfla- 
re Ja giufta diftanza dal Sole alla terra fi è qnefta 
una quiftionè , su di cui variano ancora le opinioni 
degli Aftronomi. • 7 " 
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può diveuire notabiliffima , le "il cammino , che 
la luce deve fare, è molto lungo; 

Confelfo, che così intendendoli la propagazion 
dèlia luce, s’ incontra poi gualche difficoltà : mal* 
altra opinione nonn è priva, e maggiori a parer 
mio fono le difficoltà che patifce. 

Vi fi moftra per efempio di notte tempo una 
parte confiderabile di Cielo per un buco di {pillo , 
e vi fi dice : E’ egli poffibile , che la picciola por- 
zione di luce’, che riempie detto buco, riceva c 
trafmetta diftintàmente i movimenti impreffi da 
♦taute.^ftelle in un egual numero di file di globet- 
ti ? À che io rifpondo : E’ forfè più facile il cre- 
dere, che detto buco, tuttoché piccioliffimo, di- 
venga il cornuti palfaggio di altretanti piccioli 
torrenti di luce, che colano giù con inefplicabile 
rapidità , che vi fi attraverfano fenza confonderli „ 
e che vi fi urtano fenza nulla perdere della pri- 
ma Ior direzione ? A qualunque partito uno 11 
appigli, v’ è certo diche flupirfi ; ma pure il pri- 
mo dei due meno violento mi fembra . 

Si oppone ancora, che fe la luce folfe dapper- 
tutto prefente , e diventale fenfibile per la fola' 
azione de’ corpi Iuminofi, non vi farebbero giam- 
mai delle tenebre ; perciocché la preffione , e 1* 
urto confufamente fi diftribuirebbe in ogni forte 
di direzioni , ed in tutta la malfa di quello flui- 
do, come avvien d' un licore contenuto in una 
botte , quando vien tocco in alcun lìto . 

Ma gli argomenti , che da fimili paragoni li 
deducono , non fono abbaftanza concludenti : per- 
ciocché vi ha Tempre una gran difparità ; eli pud 
anche più, che nonfe ne vede , fupporne , atte- 
fa la poca cognizione , che noi abbiamo di quelli 
grandi ordigni della natura . La botte contenente 

la 
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•la luce animata dafSole no^è men grande, che 
tutto l’ univerfo , e fe i^ell’ efempio addotto l' ac- 
nua non è fcòffa ugualmente in ogni (uà parte , 
le non per cagione della proflìma reazione del 
yafo; difficilmente fi potrà ritrovare alcuna cofa , 
che 'corrif]?onda a quelle pareti folide, ed avvici- 
niate, qualora li pretenderà, che debba lo fteifo 
effetto ritrovarli nel vallò fluido , che riceve 1’ 
azione degli altri, e degli «altri corpi luminofì, : : 
Però, quando s’introduce un raggio Solare in 
' 'luna carriera ’olcura , egli noli è già vero e lat ta- 
lmente parlando , che la camera rii’chiarataMion 
■ila, fe rimi nella direzione di quel -getto dfviva 
' luce: elfa Io ù. pure , benché più debolmente , 
Quegli altri riti: fenza di ciò come li potrebbe ve- 
ndere il raggio , feriza edere nel r«aggio medcfimo? 
li’ occhio fltuato dl^uhfeSntò , e ad una cotilì- 
r\ derabil dift^nza* lo vede, come fi sa , diftintif- 
fìmamente ; il che prova , che tutta la .luce e- 
B^^^^L'.'jflinta , di cui è ripiena la camera ,' riceve quàl- 
. * nj che fcotimento da quella che forma- il raggio ; 

^ ' *■'* come Tana, che non riceve direttaménte il fuo- 

no per cagione di qualche olfocolo impenetrabi- 
le , non'lafcia però di rimbombare alcun poco 
per la fcoffa che riceve dai raggi fonori , die 
padano al di fopra , o da lato . 

Mi fi replicherà fenza dubbio che là luce che 
fuor del raggio fentirflfa, è un effetto della ri- 
fleffione cagionata dell’aria, per cui egli pada, o 
dalla polvere di cui è Tèmpre ingombrato detto 
fluido. Ma poffo rifpondere di avere anche affai 
didimamente veduto quel getto medefimo di luce , 
quando procurai di farlo pafTare per un cannello 
di vetro ben pulito, in cui aveva fatto il vuo- 
to, quanto più perfettamente far fi può, con una 
. * 1 * buo- \ 
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buona machìna pneumatica . ( a') Le rifleflìoni 
dovevano" allora eflfer nulle, o quali tali, giacché 
r aria fi era rarefatta in grado eftremo , ed i pic- 
cioli corpi ftranieri , che d’ordinario vi fi tro- 
vano frammifchiati , fin da’ primi colpi del pillo- 
ile fe n’ erano feparati. (£) 

Finalmente fi oppone ancora contro la Carte- 
fiana opinione, che in uno fpazio ripieno di glo- 
betti non s’ intende come polfano lempre le im- 
pulfioni comunicarli in rette linee j perciocché 
non è pofiìbile di fupoorre, che tutti li centri di 
quelle picciole sfere fi trovino giuftamente livel- 
lati in tutte le direzioni immaginabili . Ma fi 
comprende forfè meglio nell’ altro fiftema , come 
que’ piccioli enti globulofi cadendo fopra fuperfi- 
cie, le quali non fono regolari ( imperciocché ri- 
gorofamente non fe ne conofcono, che fien tali) 
formino tuttavia fempre l’angolo della loro riflef- 
fione fenfibilmente uguale a quello della loro in- 
cidenza, in riguardo alle dette fuperficie? Si è 
Tomo V. C que- 

(a) Queft’ esperienza eSìge molta accuratezza , e 
precauzioni affai dilicate. Bifogna >. Che ia camera 
lia ben ofcura . 2. Che il getto di luce venga diretta- 
mente dal Sole in un bel giorno di fiate . 3. Che il 
detto raggio Solare abbia per lo meno un pollice di 
diametro . 4. Che il cannello di vetro , in cui fi 
. fa- paflare , fia due o tre volte più grofiò di lui , af- 
finchè fia più facile di mantenervelo da un capo aH* 
altro, le n zac he ne tocchi le pareti . 5. Che il vetro 
piano, che lo chiude dall’ un capo, non fia troppo 
fpeflò . 6 . Che per l’altro capo il raggio Solare fia 
ricevuto /òpra uno fpecchio inclinato a gradi 45. che 
lo rifletta in un tubo di metallo collocato a fquadra 
, rivolta , acciocché niuna parte di quella luce venga 
rifleffa nel tubo di vetro . 

(£) Vegganfi le Memorie dell’ Accademia delle 
Scienze 2740. p. 245. 
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quello un effetto , che per lo più fucceder fi ve- 
de , malgrado 1’ oftacolo , che fembra doverlo im- 
pedire : e lo ftelfo probabilmente è del livella- 
mento de’ centri , di cui fi fuppone , e fi vuol 
far valere il difetto , poiché non oftante la nota • 
irregolarità delle fuperfizie lifcie , il raggio di 
luce non tralafcia di rifletterli affai regolarmente . 
Convien dunque, che la natura abbia dei fegreti 
alle noftre fpecolazioni ancora ignoti : in quelle- 
forti di queftioni mai non fi abbraccierebbe parti- 
to alcuno , fe a quel folo volelfe uno appigliarli , 
che d’ ogni apparente difficoltà foffe privo . I rag- 
gi fonori livellanti molto bene nell’aria , e le 
rifleffioni loro fi fanno molto regolarmente , co- 
me dall’eco fi prova : fe alcuno pretendeffe non 
fuccedere quelli effetti , fe non perchè le parti , o 
picciole moli dell’ aria globulofe non fono ; io gli 
accorderei volentieri , tali pure non effere quelle 
della luce ; io non attribuifco loro quella figura , fe 
non fe fol amente per adottarne una , e perchè l’ im- 
maginazione alcun’ altra non mene fornifce , che 
meglio di quella co’ fenomeni fi accordi r ma per 

f uriare fchiettamente , non so di qual figura fieno 
e parti di que’ fluidi fottili, che non cadono fat- 
to i noftri fenfi , e fon pronto ad attribuir loro 
quella, che converrà meglio, e contro di cui non 
fi troverà colà da opporre . Finché noi abbiamo 
su di ciò cuellr nozioni , che ci mancano , e che 
sì torto protabil mente non aremo , riguardiamo 
le parti della luce, come globetti, conforme aL 
linguaggio ricevuto nella Fifica ( a ) . 

ir. 

(<0 Circa la propagazion della luce, farà bene dì 
lèggere una bella differtazione del Sig.. Bernoulli coro- 
nata dall’Accademia delle Scienze l’anno 1736. 


Sperimentale. 35 

f II. SESSIONE. 

Delle direzioni , che fegue *la luce ne '/noi 
movimenti . 

L ’Azione della luce non fi fa diverfamente 
da quel * che fi faccia il moto degli altri 
corpi . Conforme alla generai regola della natura 
ella fegue quanto può la prima determinazione , 
che ha ricevuta ; i raggi di effa per rette linee fi 
eftendono infino a che non incontrano alcun olia- 
tolo* nè alcun novello mezzo che ne muti la di- 
rezione ; ed i fenomeni , che ne rifiatano , fono 
l’ obbietto d’ una fcienza , che Optica propriamen- 
te detta fi appella , per diftinguerla dall’ Optica 
generale , da cui fi comprende quanto la luce , 
e. le fue varie modificazioni concerne . 

Nell’ incontro d’ un corpo opaco l’azione della 
luce comunemente fi riflette , e produce altri ef- 
fetti , i quali fotto una particolar teoria comprefi 
vengono , cui di Catoptrica fi è dato il nome . 

Quell’ azione ftelfa finalmente fi rifrange in mol- 
te occafioni palliando d' uno in un altro mezzo 
più o meno diffìcile a penetrarli da elfa : e da 
ciò fi fa luogo ancora ad altri fenomeni, che fiot- 
to certe leggi fi fon polli, che formano i prin- 
cipi d’ una terza Scienza chiamata Dioptrica . In 
quelli tre punti di villa olferviamo ora il mo- 
vimento della luce, 

ARTICOLO PRIMO. 

.v . / 

Della luce diretta , 0 fia de principj dell 1 Optica 
propriamente detta . 

C Onfidereremo qui la luce, come efercitante 
i fuoi movimenti in un mezzo perfetta- 
mente libero ; o per non dilungarci dallo flato 
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naturale, noi fupporreroo almeno, chela luce fi 
mova in un mezzo omogeneo , cioè d una. ren- 
itenza uniforme iti tutta la fua eltenfione : ta e 
fi è una malfa d’ acqua , tale un pezzo di criltal- 
lo, ed ancora una malfa d aria in una determi- 
itata regione dell’atmosfera; e quando per facili- 
tare 1’ ei'preffione dirò, che la luce pa\)a' x eh ella 
fi 'trpf nette , ch’ella parte da un tal punto , eh 
ella arriva ad un tal altro , dovrà ricordarli il 
lettore, che non fi tratta già d’ una traslazione 
reale attribuita ai globetti della luce , ma loia 
di un’ azione , o di un urto , che gli uni agli al- 
tri fi comunicano fenza feomporfi , come g ia fio 
indicato nella prima Seffione , e come fpieghe- 
rò ora in più particolare maniera • 

Convien credere, che quelli globetti fono al- 
trettanti corpicciuoli elallici , per le vibrazioni de 
quali fi trafmette d’uno in altro l’ urto reiterato 
del corpo luminofo, quali nel modo Hello, che 
abbiam veduto nella quarta Lezione quello d' una 
peli a d’avorio palfare in un iftante da un capo 
all’altro d’ una fila di fimili pallottole; fi com- 
prenderà facilmente, che fe alcuno pofalfe il dito 
full’ ultima , fentirebbe altresì quell’ urto , qualun- 
que volta venifie nella prima imprelfo : così Tor- 
nano, in fondo del quale va a terminare una fi- 
la di detti globetti x di cui fupponiamo compolla 
la luce, non lafcerebbe d’ eflere Icolfo dalle vi- 
brazioni , che fa fare a que’ piccioli ordigni la 
• reiterata impulfione del corpo infiammato , che 
a qualche diltanza rilplende . 

Ciò meglio s'intenderà richiamando alla me- 
moria quel , che fi è detto della fiamma nella de- 
cimaquarta Lezione : ella vi viene rapprefentata ^ 
come fcolamento d’ un fluido infimmmato , o piut- 
tofto come diflipazione continua d’ un vapor lu- 
mi- 
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ftlinofo . Le parti proprie d’ un corpo còmbuiiibi- 
le, come acagion d’ d'empio del legno , della ce- 
ra fufa, o dèi levo, divifevie maggiormente per 
i gradi di calóre , che precedettero , giungono a: 
feg.no tale di dilatazione , che le particelle del 
fuoco da effe contenuto fcopronfi finalmente per 
altrettante picciolè efplofiohi ! Sé ciò una fiata 
fola accadere, la materia della luce , che circon- 
da quel picciolo fparo , una fòla fcoffa ricevereb- 
be, e l’occhio per quella momentanea impulso- 
ne non vedrebbe che una fola Scintilla : ma, co- 
me dirti, la fiamma »è uno fcolamento ; la parti- 
cella infiammata , che fi difìipa, dà luogo ad un 
altra, che torto come la prima crepa, e reitera 
l’ urto fopra la medefima fila di globetti , in fin 
della’ quale fi trova l’ occhio Spettatore : ciafcun 
punto del corpo infiammato lo fteffo effetto pro- 
duce $ ed in tal gùifa tutta la fua fuperfizie in- 
fuocata diventa continuamente vilibile . 

I corpi, che in tal modo fonluminofi, fi vuo- 
tano neceffariamente , e non hanno che una cer- 
ta ' durata , poiché il fuoco in erti rilucente , o nei- 
la loro fuperficie , non fi fa vedere , fe non col 
dirtipare la loro propria foftanza : maècolapof- 
fibile , che quefto medefimo elemento, lenza pai- 
fare al di fuori , fenza nulla diflìpare , confervi 
nei pori d’ una materia un moto di vibrazione 
precedentemente acquiftato, e che facendo l’ ef- 
fetto d’ una" piccfola fiamma faccia operare la ma- 
teria della luce del di fuori , con cui comunica , 
come verifimilmente accade a molti dei fosfori, f 
di cui più fopra ho parlato. 

Una fila di globetti animati da un movimen- ^ 
to di vibrazione, come teftè ho fpiegato , è pro- 
priamente parlando ciò, che nomar fi deve Rag- 
gio^ di luce 3 e ficcomc ciafcun punto di una fiam- 
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ma può da ogni parte effer veduto, fi deve con* 
cepire, che il più picciol corpo luminofo è centro 
comune ad una infinità di que’femplici raggi , 
che formano attorno di lui. una sfera di una cer- 
ta eftenfione . Fig , ■ 

Ma egli è da prefumerfi, che un filo di luce 
ridotto ad un tal grado di femplicità non farebbe 
fenfibile: quello , che fi fa paffare per lo buco 
d’ uno fpillo , e che noi veggiamo in un luogo 
ofcuro , deve già elfere confiderato come un la- 
vello contenente forle più di mille di quelli rag- 
gi femplici . E per quella ragione appunto un rag- 
gio fenfibile di luce naturalmente non è d una 
eroffezza uguale in tutta la fua lunghezza; im- 
perciocché fe i globatti , che lo compongono , fo- 
no difpolli fopra linee, che partono da un centro 
comune , quando un corpo lummofo non lolle che 
un punto , come fi vede in A. ^.Fig. 2. egli e 
evidente, che il raggio formar deve una pirami- 
de come A B , la cui bafe all occhio fi prelenti . 

Quella feparazione , che patifeono i fili di luce 
partendofi da un punto raggianti y chiamafi Di ver- 
tenza, e fi mifura dalla grandezza dell arigolo, 
che detti raggi formano tra di loro . Cosi LU, 
CE, Fig- .3. ì fono due raggi divergenti, mg 
che lo fono meno , che C F , C G . 

Un corpo luminofo d’ una certa grandezza , ta- 
le per efempio qual fi è la fiamma d’ una cande- 
la di cera , effendo compollo d’ una infinità di 
punti raggianti , conviene necelfariamente , che 1 
getti di luce , che da quelli differenti punti fi par- 
tono , fi vadino all’ incontro gli uni degli al- 
tri , fi congiungano , e fi attraverfino gli uni 
più vicino , gli altri più lontano , quelli piu 
in giù, quelli più in su, a delira , ed a lmiltra , 
ec come veder fi può dalla tig. 4. in cui per evi- 

^ tare 
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. tare ogni confufione , non ho fegnati , che tre di 
quelli punti raggianti con alcune foltanto delle 
loro piramidi luminofe, o faftelli di raggi diver- 
genti . 

Quella rifpettiva difpofizione dei raggi , che ve- 
nendo da varj oggetti , o da differenti punti d’ 
uno lleiro oggetto , vanno così ad uitirfi ed attra- 
verfarfi , Convergenza, fi chiama , e fi mifura al- 
tresì , come la divergenza, dalla grandezza degli 
angoli. Così i raggi che partono dai punti H , 
H t Figy 5., fono tutti convergenti, gli uni ini, 
gli altri i(t K ; ma quelli , che terminano in I, 
fono più convergenti fra di loro, che gli altri , 
perchè formano un angolo maggiore , o , quel eh’ è 
lo ltelfo > perchè il loro punto di convergenza è 
più vicino a’ corpi luminofi , donde procedono . 

Da quanto fi è detto fi può conchiudere , L 
. Che in qualunque parte,!! prefenti un piano di- 
rimpetto ad un punto raggiante , quello piano di- 
venterà come la bafe d’ una piramide di luce . 

2. Che il piano farà meno illuminato a mifu- 
_ ra che più fi fcolterà dal punto raggiante . 

3. Che fe il corpo luminofo è di grandezza, 
e di figura lenfibile , quello llelfo piano diverrà 
la bafe comune d 1 altrettante piramidi di luce , 
quante faranno i punti raggianti rivolti contro 

. di elfo. 

4. Finalmente , che fe in Vece di un piano , 
che arrelti la luce, fi fa un buco in un cartone, 
ovvero in una fottil lamina , le piramidi lumino- 

. i'e , che vengono da diverfr punti dell’ oggetto , 
vi fi attraverl'eranuo pacando dalla delira alla fi- 
nillra , e da quella alla delira , d’ alto in baffo , 

• e di baffo in alto ,’ ec. Tutto quello fi renderà 

• più fenlìbile per mezzo delle feguenti efperienze . 
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PRIMA ESPERIENZA. 
Preparazione. 

ABC Ti , Fig. 6., rapprefenta l’interno della 
fìnellra d 1 una camera ben chiufa , e ben olcura. 
efpoda al mezzodì , o quafi , ed elevata lòpra 
del pavimento tre o quattro piedi . Il legno è 
bucato in maniera, che riceve lacaffa EFGH t 
di pollici 18. di altezza , e d’ un piede di lar- 
ghezza , i lati della quale fono circolarmente 
rotondaci , perchè pcffa orizontalmente aggirar- 
li su i due perni i, J, alla fòggia delle ruote, 
che fi ufano nei parlatori delle Monache. . La 
parte anteriore di quella cada , che palla al di 
fuori della fineftra , è adatto aperta , e porta 
avanti tre fpecchj di metallo più lunghi che lar- 
ghi > e mobili per ooni verfo . La parte polle- I 
riore della fleffa caffa corrilponde nella came- 
ra , ed è (hiufa interamente , a riferva di tre 
buchi , c , b y d’un pollice di diametro per cia- 
fcuno , è praticati in una linea orizontale in di- 
flanza uguale F un dall' altro , e quafi alla me- 
tà dell’ altezza della caffa . Quelli buchi fi pof- 
fono rellringerc per via di diafragmi , ricevere 
dei vetri di varie fòrti , o chiuderfi adatto , quan- 
do fa d’ uopo . F K è una «riga di legno lunga 
6 . piedi, e larga 4. rollici, la quale d’ una par- 
te fi congiunge alla caffa, e dall’altra fi pofa fur . 
un piedeftallo in fituazione orizontale. L è una 
piallra di legno o di metallo verticalmente in- 
nalzata , e portata lodra di un piede , che fi fa 
fcorrere fecondo la ^lunghezza della rig^ , per 
ifcofìarla , o avvicinarla alla caffa . Di quefle 
piafire conviene averne varie , le une coperte 
di panno nero , le altre dirinte di bianco , ed 
alcune che fi poffano facilmente forare, qualora 
il richiede l’eiperienza, con uno o più buchi . 
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Col mezzo di quella macchina fi polfono co- 
modamente fare molte fperienze fopra i raggi So- 
lari : perciocché ricevendoli fopra gli fpecchj col- 
locati al di fuori, e che fi polfono maneggiare, 
aprendo per un momento l’altra parte della fine- 
lira medefima (<*), che fi.’fuppóne aprirli in due , 
• come è per lo più , fi fa loro prendere una fitua- 
i zione orizontale per pafTare nella camera per i 
buchi a, c, dove ricevono la forma ed il co- 
lor, che fi vuole che abbiano, col mezzo di cer- 
ti vetri , o dei diafragmi , che vi fi mettono : e 
liccome fi può far girare orizontalmente la calfa , 
eia riga FK, e quanto vi fi è pofato fopra, lì 
ba altresì il vantaggio di feguire quanto fi vuo- 
le il moto del Sole , e di vedere a fuo bell’ a- 
gio gli effetti , che uno fi propone di efamina- 
re . 

Per l’efperienza, di cui ora fi tratta, convie- 
ne affatto chiudere i due buchi «, £, ed aggiu- 
llare pel di dentro della calfa a quel di mezzo un 
tubo di due pollici di lunghezza , che porti una 
picciola lente di vetro bianco di 18. linee in cir- 
ca di diametro , il foco di cui precifamente in c 
fi ritrovi , come l’ellremità del tubo , che deve 
ia quello fito avere due linee di apertura : per 
quello mezzo il getto di luce , che fi fa entrar nel- 
- V camera , divide!! in una infinità di raggi diver- 
genti , e rapprefenta fortemente , ed in modo af- 
fai vero ciò che intender fi deve per un punto 
raggiante , o fia un corpicciuolo luminofo . 

Bilògna collocare innanzi al detto punto raggian- 
te 

(«) 0PP ur e fé la parte della carta , che è nella ca- 
mera, (1 trova affai lunga, fi pnò nell’uno de’ Tuoi la- 
ti praticare una fintllrina, la quale fi aprirà , quando 
fi vorrà cangiare 1’ inclinazione degli fpecchj. 


42 Lezioni di Fisica' 
te in diftanze di 5. o 6 . pollici una piaftra ver- 
ticale , e lottile X, avente varj buchi rotondi , 
ciafcuno di 4. linee di diametro , e più difcofto 
un’ altra piaftra , oppure un cartone bianco M , 
che fi farà andar innanzi , e indietro più , o meno . 

Effetti. 

Veggonfi l'opra il cartone Mtanti cerchi lumi- 
noli , quanti buchi yi fono nella piaftra L : detti 
cerchi s’ ingrandiscono , ed i loro centri fi fcofta- 
no gli uni dagli altri a mifura che più fi allon- 
tana il piano , che. li riceve . 

. Spiegazione. 

Le immagini circolari , che fui cartone M fi 
olfervano , formate vengono dai getti di luce , che 
la piaftra L non ha potuto interrompere , elfendtf 
bucata ne’ luoghi del fuo piano , in cui fi fon pre- 
fentati quelli getti . Ben fi concepifce , che lo ftelfo 
effetto vedrebbefi moltiplicare , quanto fi vorrebbe, 
fe il numero de’ buchi fi aumentalfe : dal che né- 
fegue, che in tutta 1’ eftenlìone della piaftra dalla 
parte , che guarda il punto raggiante c , non vi 
ha fpazio circolare di 4. linee di diametro, che 
nou riceva un getto di luce fimile ad uno di quel- 
li , che paffar veggonfi per i buchi di elfa piaftra . 

Dubitar non fi può, che quelli getti non ab- 
biano la forma d’ una piramide , poiché in una 
maggior dillanza dalla loro origine legnano mag- 
giori cerchi fui cartone, che li riceve: nè altri- 
menti elfer può , concioftiachè fieno faftelli , o 
affembramenti di raggi divergenti , che partono 
dal punto c, come da un comun centro: per la 
med lima ragione i getti lleftì fcoftando fi vanno 
di piu in piu gli uni dagli altri \ locchèfa, che 
non folamente ciafcùn cerchio s’ ingrandire a mi- 
fura che il cartone-fi allontana , ma che i centri al- 
tresì di detti cerchj gli uni dagli altri fi allontanano . 


Preparazione. 

Difpofto il tutto , come nella precedente fpe* 
rienza , cònvièn collocare alla diftanza d’un piede 
dal plinto raggiante c una gran piaftra verticale^ 
avente nel mezzo un buco rotondo di 6. linee di 
diametro, e ricevere fopra il cartone m il lume, 
che pafferàper detto buco , 'primieramente alla di- 
ftanza d’ un piede da detta piaftra , poi a 2. piedi , ‘ 
a 3. piedi, ec. e mifurare con un compaffo il dia- 
metro del cerchio luminofo in tutti que’ luoghi, 
dove fi fermerà il cartone , Fig, 7. 

É*f f e t t 1. ' 

Così procedendo fi può offervare 1. Che la luce 
s’ indebolifce fopra il cartone m , a mifura che 
dalla piaftra bucata fi allontana . 1. Che il cerchio 
luminofo in modo fi allarga, che acquifta un dia- 
' metro doppjo, triplo, quadruplo, ec. allorché fi 
fcofta il cartone jh di tre, quattro piedi, ec. dai 
buco c , ih cui fi t^tova il punto raggiante . 

Spiegazione. 

Lo fminuimento della luce, che fui cartone fi 
offerva ?. mifura che viene fcoftato , è una necéf- 
farìa conféguenza della divergenza de’ raggi . Per- 
ciocché fe quefti fi vanno lempre più fcoftando 
gli uni dagli altri, la loro feparazione dev’effere 
maggiore ad una maggior diftanza dal punto rag- 
giante c , e quanto più occupano di fpazio fui pia- 
no che li riceve, tanto meno ve n’ha fopra cià- 
fcuna parte di detto fpazio. 

Siccome il diametro del cerchio luminofo nella 
diftanza di due piedi dal punto raggiante fi trova 
due volte così grande ; come lo era alla diftanza 
di un piede, e che alla diftanza di 3. e di 5. fi tro- 
va triplo , e quadruplo , coAchiuder quindi fi deve , 
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che i raggi fono alla feconda diftanza quattro vol- 
te , alla terza nove volte, alla quarta fedicivol- 
_ te più rarefatti, che alla prima ; perciocché gli 
fpazj circolari fono fra di effì, come le cifre i , 
4 , 9 , 16 , ec. quando i loro diametri fono e- 
fprefli per quelli i , 2 , 3 , 4 , ec. e ficcome le 
quattro prime quantità , che rapprefentano i gra- 
di della rarefazione dei raggi , fono i quadrati del- 
le quattro ultime (O, che fegnano le diftanze , 
dove fi è mifurato il cerchio luminofo , dir fi può 
in generale : che la luce , che viene di-set taìnente 
dal punto raggiante fi rarejà , 0 s' indélolifce in 
ragione del quadrato della difianza ; di manierachè 
fe un picciol pezzo di cartone , per efempio , il 
quale ugual farebbe al buco della piaftra , che è 
alla prima diftanza , folfe collocato nel cerchio 
luminofo della feconda diftanza, vi farebbe quat- 
tro volte meno illuminato ; a 3. piedi lo fareb- 
be nove volte meno, ed a 4. piedi non riceve- 
rebbe, che la fedicefuna parte dei raggi che ab- 
bracciava la fua circonferenza , quando non era 
che di un piede diicofto dal buco c . ( b ) 

’ -* Applicazioni. 

Elfendo P occhio Porgano della vifta, e gli ef- 
fetti, onde mi refta a parlare , eflendo quali tut- 
ti relativi alla vifta , farebbe convenevoliflìmo 
il fapere dapprincipio in qual modo quello fenti- 


men- 


(4) Chiamali quadrato il prodotto rf* una quantità 
moltiplicata per fe fte Afa . Cosi 4 è il quadrato di 2 ; 
9. quello di 3; perchè due volte 2 fanno 4, e tre vol- 
te 3 fanno 9. 

(O Io qui non confiderò, come fi vede, che lofmi- 
xn'iimento della luce procedente dalla divergenza dei 
raggi , pretendendo dalle altre cagioni , che lo fteflo 
effetto producono, e di cui avrò occafione di favellare 
altrove . 
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mento venga dalla luce colpito, e per qual mec- 
canismo i raggi citeriori portino la loro azione 
fin nen interno dPlui ^raa perciocché quanto po- 
trei su di ciò dire dipende da alcuni principi non 
per anche efpòlti,' e che non pólfono elfer efpolli 
per ora , quindi mi trovo coflretto à differire quell' 
iltruzione, e non confiderò per ora che la pupilla 
dell’ occhiò , come un’ apertura circolare , la quale 
riceve, o dà palfaggio ai raggi' emanati dall’ ob- 
bietto fuminofo , o illuminato . 

Dico-luminofo, o illuminato-; perciocché quan- 
tunque io non abbia ancora prefi per efempiofe 
non dei corpi rilucenti di lor propria natura , quali 
fono un altro , una candela accefa , un fosforo , 
convien però fapere che ouni altro oggetto divie- 
ne fenfibile per l’ azione riflelfa della luce , che lo 
rifchiara : di modo che fi può riguardare ciafcun 
punto viabile della fua fuperficie , come fe folfe 
veramente raggiante , con quello divario folamente , 
che i raggi , che da lui vengono , così numero!! 
non fono , nè hanno tanta attività , come quelli 
d’un corpo infuocato , o fiammeggiante . Se a chiaro 
giorno per efempio fi facelfero le due addotte fpe- 
rienze, e fi coprilfe il punto raggiante c con un 
picciolo pezzo di cartone bianco , 1’ occhio collo- 
cato avanti la pialtra L vedrebbe quell’ oggetto per 
tutti i buchi , che fare vi fi potrebbono , quand’ 
anche afcendelfero al numero di mille ; e fe in 
vece di prefentare un pieno cartone M alle varie 
diltanze, di cui parlai, fi ufafse un cartone bu- 
cato a luce, l’occhio comprenderebbe altresì 1’ 
oggetto medefimo in tutta la eltenfione d’ un bu- 
co rotondo , il cui diametro potrebbe crefcere in 
ragion diretta delle diltanze . 

Si crederà facilmente , che fe la pialtra c col- 
locata davanti al punto raggiante L fofse così lar- 
Wr ga,‘ 
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ga , come l’apertura della fineftra, in cui fi fa 1* 
efperienza, in qualunque fito fi facelfe un buco, 
l’occhio dello fpettarore pollo dietro vedrebbe di 
là il punto c ; e che fe , in vece d’ un buco , cen- 
to fe ne faceffero , potrebbono altrettante perione 
fare infieme la prova llelfa , perciocché non ve ne 
farebbe pur una , che non riceveffe come gli altri 
ad un tempo un faftello di raggi divergenti proce- 
denti dal punto raggiante. Nè per altra ragione, 
che per quella , uno intiero popolo vede in una 
fola volta quanto gli fi prefenta agli occhi in una 
pubblica piazza , una truppa numerofa di Soldati 
ad un fegno folo obbedifce , un altro può in un 
medelìmo illante elfer veduto da tutti gli enti 
veggenti , che abitano una gran part£ della ter- 
ra ; imperciocché all’ intorno d’ un corpo lumi- 
nolo , che è ifolato , non vi ha neppure un fito 
largo come la pupilla dell’occhio del più piccolo 
animale , che non poffa ricevere la bafe d’una pira- 
mide di raggi animati , o rifleffi da detto obbietto . 

Le piramidi di luce vegnenti dal punto raggian- 
te all’occhio, che noi femplicemente chiamere- 
mo raggi , quando non fi avrà in mira che la loro 
direzione , o la linea che loro ferve di alfe , fono 
perfettamente rette in un mezzo omogeneo : que- 
lla verità , che tuttodì fperimentiamo , è ricevuta 
come un affioma : ed in virtù appunto di quella 
cognizione eltima il cacciatore la pernice nella di- 
rezione del proprio fchioppo ; l’ ingegnere per li- 
vellare un cammino , oun folio pianta dei pallic- 
ciuoli , le cui ellremità difpolle fi trovano nel 
raggio vifuale ; il geometra giudica un oggetto nel 
livellamento delle pinule , o dell’ occhiale del fuo 
ftromento : imperocché fe nonfifapelTe di certo, 
che il raggio , il quale va dall’ oggetto all’ occhio, 
è perfettamente retto in tutta la fua lunghezza , 

non 
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non fi potrebbe legitimamente conchiudere Iapofi- 
zione di detto oggetto, per la parte del raggio vi- 
fuale , che avrebbe feguito l’ illromento in arri- 
vando all’ occhio . 

Sopra la fede di quello affioma , e per la gran- 
de abitudine che abbia ni di vedere , noi determi- 
niamo altresì la direzione , in cui fi trova ciafcun 
punto vifibile dell’ oggetto , come pure la fua di- 
ilanza, qualora non è grande ? Riguardo alla di- 
rezione , noi veggiam fempre l’oggetto nella lun- 
ghezza indeterminata dell’ affé della piramide lu- 
na inofa , che ce lo fa fentire nella linea 
8. e quanto alla diflanza, noi lo rapportiamo per 
l’ ordinario alla parte di detto alfe , in cui li rag- 
gi divergenti, che entrano nell’ occhio , andereb- 
bono in retta linea ad unirli, o attraverfarfi , fe 
ritornalfero indietro , in R per efempio . Quella 
regola talmente ci fignoreggia nella vifione degli 
obbietti , che noflro malgrado la feguitiamo anche 
quando la rifleffìone c’ infegga , eh’ elfa c’ inganna, 
come in apprelfo vedremo nel riferirne le ecce- 
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Del redo non è fidamente la villa, che giudi- 
car ci faccia così della dillanza, e della direzione 
degli oggetti, che fon fuor di noi: quello è co- 
mune agli altri fenfi , benché forfè con meno dì 
precifione. Un cieco, che ricerca il fuoco per ri- 
fcaldarfi , fi avanza in retta linea quanto più può 
verfo la parte , donde fente venire il calore , e 
giudica elfervi affai vicino per Timpreffione più 
o men forte , che ne rifénte . Così noi procediamo 
allo feoprimento del corpo odorofo, odel corpo 
fonoro , e conofciamo quali il fuo grado di vici- 
nanza , per la quantità d’ odore , o di fuono , che 
colpifce l’ organo j fe l’eco c’inganna , fe abbiamo 
talvolta difficoltà in decidere , in qual parte fia 
T '""" J T V col* '' 
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collocata una Campana, il cui fuono fortemente 
» fi ribatte, non è ciò. forfè perchè Tappiamo dagli 
anni più teneri , che il fuono a noi viene natu- 
Talmente per retta linea, efenza ravvolgimenti, 
dal luogo , in cui fi fa nafcere ? 

Poiché la vifione degli oggetti fi fa per linea 
retta , ne. fegue , ch’ella rimarrà fenz’ effetto , 
quando detta linea verrà da qualche oftacoloin- 
A terrotta . Offervammo di già nella fettima Lezio- 
W 'ne , che un Vafcello , che venga d’alto ma- 
re al continente , vede i campanili , ed i ca- 
4. mini d’una Città, prima di veder il piano dell’ 
argine degli edifizj , e che coloro, i quali'- ftan- • 
no nel porto , e cominciano a fcoprire il va- 
fcello che giunge, veggono la fommità degli albc- 
.4 ri, e delle vele prima di vedere il corpo di effo . 
Quello, come allòr dilli, un effetto fi è^ella con- 
veflfità del mare , che fegue quella del globo ter- 
rellre, di cui è parte; ma quello così non acca- 
.* . f de , fe non perchè l’incurvatura della fuperfìcie dell’ 
acqua interrompe il raggio vifuale dello fpettatore , 
il quale cerca di vedere la parte più b alfa dell’ og- 
getto. Veggafi la fig. 8. tom. II. p. 266. 

E da quelli ollacoli, da’ quali vengono inter, 

. rotti i raggi della luce , fi produce quella che umbra 
■ ‘ (a) chiamiamo, con impedire che il movimento 
’ "di vibrazione impreffo dal corpo luminofo nelle 
file de globetti, come precedentemente fi fpiegò , 
più oltre non fi communichi . L’ ombra non è 

dun- 


% 


(a) Molte curiofiflime co fe dir fi potrebbono al pro- 
posto deirombra .• ma 1* abbondanza delle materie 
che trattar deggio nel prefente Volume , iti’ obbliga 
riferbar quella in altra occafione - Ne parlerò nella 
18. Lezione, dove fi tratterà del mo/imento degli altri , 
e degli effetti, che ne rifiatano. 
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dunque altro propriamente parlando , che una lu- 
ce eftinta per l’ interpofizione d’ un corpo opaco : 
ella deve per confeguenza occupare tutto lo fpazio, 
che farebbe da detta porzion di luce illuminato, 
£e avelfe quel movimento , eh’ elfa non può più 
ricevere . Facile è il convincetene , ove fe ne du- 
biti , con turare affatto , o in parte il buco della 
piatirà / .■ imperocché allora il cerchio luminofo , 
che fuol vederli fopra il cartone bianco m , fparirà 
interamente , oppure riceverà uno feemamento , 
che fi vedrà crelcere nella ftelfa proporzione di 
lui , a mifura che fi tirerà indietro il cartone per 
allontanarlo dal punto raggiante c . 

Quindi ne fegue, che un picciolo oftacolo pro- 
duce molta ombra, quando è vicino al corpo lu- 
minofo , e meno ne produce a mifura che più fe 
ne feofta : la proporzione è tale , che il numero 
de’ raggi intercetti diminuifee come il quadrato del- 
la diftanza , che fi accrefce ; cioè che quando Tolta- 
celo è ad una diltanza doppia , tripla , o quadru- 
pla , intercepifce 4. volte , 9. volte , o 16 volte 
meno di luce , che quando egli era alla prima di- 
ftanza: imperocché, fe una piramide di raggi di- 
vergenti occupa il cartone pollo alla feconda di- 
ftanza quattro volte più di fpazio , che alla prima , 
egli è evidente, che un corpo opaco d’una de- 
terminata grandezza , che alla diltanza d’ un pie- 
de intercetterebbe tutta la detta piramide, non 
deve piu intercettarne , che il quarto alla diltan- 
za , in cui il cerchio da detta luce formate! fi 
ritrova quattro volte più grande di lui . 

Di qui appare perchè le macchie , che vengono 
fugli occhi dirimpetto alla pupilla, nonimpedif- 
cano atfolutamente di vedere gli oggetti finché 
rjon ne cuoprono che una piciola porzione ; per- 
ciocché ficcome non intercettano effe, fe non una 
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parte dei raggi divergenti , che, formano ciafcun à 
piramide luminofa , cosi ne laic’-a,uó ancor palfare 
affai di ciafcuna per . render fenfibili, benché più 
debolmente , tutti li pùnti , donde fi partono det- 
te piramidi. Le persone, che hanno pii occhi in 
tale, nato ,- fupplir poffono in qua che modo al 
numero de’ raggi , che loro mancano, coll’ at- 
tività di quelli , che loro rimangono , illurr^nando 
l’oggetto d’ una luce più viva. Vi fono dei mez- 
zi per far entrare! per la parte della pupilla , che 
non è ancora coperta * più raggi * che natural- 
mente non fi prefentano , ed indennizzare così 
l’occhio di quanto la fua macchia gli fa perde- 
re: ma oltre che quelli mezzi non appartengo- 
no all’azione immediata della luce, di cui fia- 
mo ora occupati , hanno il difetto di cangiare la 
divergenza dei raggi j e noi faremo vedere al- 
trove., che non che non ajutare la vifione , que- 
llo anzi nuocer vi può quando l’occhio non ha 
altro difetto , che 1’ effere macchiato . 

Siccome vedefi indebolir la luce fopra il car- 
tone m , a mifura che dal punto c fi fcolfa , Il 
deve penfare , che diminuifcafi altresì fopra 1’ oc- 
chio , che la riceve ,- quando egli di più in più 
fi allontana dall’ oggetto , che guarda : il che fa , 
che in un certo grado di lontananza ceflìam di 
vederlo ; imperocché non polliamo diftinguerlo , fe 
non per i punti luminofi* o vifibili della fua fu - 
perfide . Ora quelli punti cedano d’ effere fenfi- 
•brli per noi , tollochè i getti di luce , che ne ven- 
gono, fanno delle impreflìoni troppo deboli fopra 
l’ organo ; e quello è ciò che avviene allorché trop- 
po di lontano guardiamo ; perciocché allóra quelli 
getti per la divergenza de’ loro raggi troppo rare- 
fatti fi truovano , perchè poffa ciò , che entri 
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nella pupilla , ffiirfi fufficientemente fedire ( <0; 
ma quello grido 8i lorffananza , in cui vien meno 
la villa, fi varia fecondò lo fiato dell’ occhio , la 
natura , o le qualità dell’ Aggetto , e 1’ intenfità 
della luce \ che lo rende vifibile. 

Quando io dico lo fiato dell’ occhio , non pre- 
tendo «jUì di parlare , che del Tuo grado di fenfi- 
bilità-. Egli non è ancora tempo di ragionare fo- 

* pra la figura dè’ fiioi umori, i cangiamenti de’ 
quali thfluifcono più che altro fio pra l’ eftenfione 

, della vifione difiinta : egli è certo che quell’ organo 
è , come ogni altro , piu fienfibile in certe perfone , 
ih certi animali, e che è l'oggetto altresì ad invec- 
chiare , a logorarli , ed a guaftarfi : 1’ età ; le malat- 
tie , Tabulo , che fie ne può fare, applicandolo troppo ' 
lungo tempo, o troppo fpelTo ad oggetti molto 
luminofi, tutto quello; dico, può ben ballare per - J 
alterare la lenfibilità dell’occhio; e tal luce, che 
la difianza refe troppo debole per toccare effica- 
cemente uno , farà ancora una fufficiente imprefi- 
fione l'opra un altro, fé meglio è coftrutto ,’ ome- Y 
glìò confervato . E per quella ragione foltanto „ 
molti' vedono più diftintamente, che altri, tutti» 
gli oggetti , e più da lunge gli ficuoprono . 

Gli sforzi, che fi fanno per vedere ciò che è 

• molto lontano , tendono a dilatar la pupilla quan- % 

D 2 to ‘ \.| 

( <0 Sebbene anche quello fi debba confiderai per 
gli oggetti, che di lontano fi gnardanò , non preten- - 
do. però per quello , che' fu la principal cagione 
che ce li fa perder di villa : ad una certa diltanza 
i raggi , che vengono all’occhio da un punto Iteffo . 
dell’oggetto , fono quali paralleli tra loro; cosi pie- f 

.Ciola è la lor divergenza , ch’ella quali più non con- 
tribuisce alla loro debolezza : quell" effetto .dipende^ 
più efienzialmerite da certe altre cagioni, di cui far ^ 
tò qui apprefifo menzióne. T 
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tò \ rofTibile per ricevere un maggior numero di 
•detti raggi troppo rarefati* égli _ fi è quello un 
'mezzo, che la natura ftelfa mlpira , e che non 
va. fenz’ effetto i ma egfl è ì>erò affai limitato : 
l’arte ne porge degli altri, che fono molto piu 
polenti, e di cui parlerò quando mel permette- 
rà l’ordine delle materie, f * £t... 

Le perfone aventi gli occhi molto ienlibili , o, 
come fi dice, la vijla teneri' ,» hanffo^il vantag- 
gio di vedere dove altri non vede: alcuni le^ne 
fon trovati , che di notte leggevano lenza cande- 
la , e che tutto diflinguevano nei fotterranei , e 
ne’ luoghi più ofcuri : ma per l’ ordinario hanno 
il difetto di non vedete lenza difficoltà gli ogget- 
ti molto rilucenti, e di un colore rifplendente'. 
Ne conofco di quelli , che foftenernon poffono la 
villa d’ un lallricato quando i ràggi Solari nella 
fiate vi battono fopra, e che viaggiando fopra la 
neve trovanfi coftretti a tenere gli occhi quali Tem- 
pre chiufi : quelle forti di ville fi fiancano altresì 
molto facilmente , effe non reggono alla prova d ? 
una lunga lettura , maffime al lume di candela , 
nè di un lun^o feguito di fine olfervazioni . 

I barbagianni, i gatti, e gli altri animali , che 
cacciano la notte , hanno degli occhi , che mol- 
to fi aprono : ficcome non vedono effi per l’ or- 
dinario , fe non per via di raggi di luce molto 
deboli, e molto rarefatti, la natura diede loro il 
mezzo di riceverne un maggior numero , ed a que- 
llo vantaggiò Ha fenza dubbio aggiunto anche quel- 
lo d’ un organo fenfibiliffimo : perciocché fi può 
olfervare , che la gran luce offende quelli anima- 
li , e quando efpolli vi fono molti di effi foglio- 
no riftrignere molto la pupilla , al che fu prov- 
vido altresì dalla natura con una particolare or- 
ganinàzi'one , • " j ' 
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La fppzie', c lé| qualità dell’oggetto fanno al- 
tresì } eh’ egli,, fi veda ad una maggiore , o minore 
diftanza . jS’ègli è un corpo per fe fteffo lumino; 
io, come la fiamma , e tutto t eiò che le raffomì- 
glia , tutti i punti ddlfa fila fuperficie fono rag* 

' gianli : e fe detta^ .fiamma ha? molta attività, i 
raggi, di luce da lei animati acquiftano maggior 
virtù: così la tf più picciola candela accefa più da 
lungi fi- vede , che un verme lucente di notte 
tempo , e 1 ’ unq e V. altro affai meglio fi diftingue , 
che^un corpo 'opaco della fteffa grandezza , ed ; 
.ugualmente diftante , per quanta cura fi avelie d’ 
liÌlàminarlo,bei\e :» nulla tanto fi avvicina a que 
corpi £'fc he brillano per fe ile (fi* quanto le fu per- 
fidie pulite , e di colori vivaci , come il bianco , 
il^rpflo 3 il giallo , ec. perciocché per 1’ una parte 
vi «ano più punti luminofi, e peri’ altra ciafcuno 
di detti punti riluce maggiormente . Si difeuopro- 
no in diftanza di 25 , 30 , e più leghe certe mon- 
tagne coperte di lieve, che poi fi perdono di vì- 
% , quando la neve fi è dileguata . 
jfLa maniera finalmente , con cui è illuminato 
un Aggetto , fa che fi diftingue a diftanze affai 
diverfe .3 perciocché fe la luce , che il rende vifi- 
bile', non Viene immediatamente da lui, ella ha 
però degli effetti più o meno limitati a propor- 
zione della primitiva fua fqrza * del , cammipo 
che ha fatto, e dei mezzi che ha attraverfati pri- 
ma di giungere all’oggetto, che effa illumina : 
ma non deggio per ora fermarmi - in quefte confi- 
derazioni, appartenendo effe ad altre parli , che 
nel profeguimento avrò a trattare . 

Conliderando lo firmamento della luce cagio- 
nato dalla divergenza dei raggi, rifletter convie- 
ne, che certe comparazioni limili a,quélle della 
Goffra feconda Èfperiéltzà non poffono più render- 
* 1 D 3 '*lo 
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io fenfibile,. quando il punto raggiante fitroyajn 
pna grandiftima diflanza , quii farebbe un 'putito ■' 
della fuperficig del Solevo a una ftella fi$a ; (tt) 
cqncioiBachè i faggi fieno allora così poco divet- 
, genti, che poffotio come fenfibilmeiite paralleli 
cónfiderarfi . Se fi poteffe far^afl^re Ai^tn' ftfógò 
ofcùro un getto di %ce vegnente damnifo l^ pun- 
to del Sole, (£) vedrebbe!! lenza duomo lotto 
una forma non già piramidale* ma cflindriea 
e per confe’guenza , in qualunque diftanza dal bur 
co che fi ricevelfe fdpra di un p^po , lo fpazio 
che ne rimarrebbe illuminato non cange’rebbo<di 
grandezza . Di qui appare la ragipne^ per cui aK 
gli oggetti di quefta fpezie, che Jhanno 1 
di animare dei rasai così lunghi , fono 
ugualmente cento leghe più da lontano , 
cento leghe più da vicino ; perciocché i raggfve 
gnenti da ciafcun punto della loro fuperficie éf- 
fendo come’ paralleli traodi loro-, T òcchip più o 
meno dilcofìo ne- riceve femprè pua eguale onon 
molto difusual quantità. i» 

Ma la luce non fi diminuifce fidamente pelila, 
divergenza naturale de’fuoi raggi; ella s’indeboHlee » 
altresì nell’ attraverfare i mezzi anche più diafj^ 
ni: perciocché per quanto fi voglia immaginare, 
eh 1 efTa vi ritrovi dei pori livellati in tutte le 
potàbili direzioni , e riempiuti d’ una luce eftinta , 
g cui ella non ha che da comunicare il proprio mo- 
to , accade perù che le parti proprie di detti mez- 
zi interrompono di quando in quando la contii 

» ui ~ 

. (la) Ed ancora in diftanze affai men granefi . 

(£) Si vedrà ili appreffo effer «^uefto difficili flirno-* 
ed un raggio, del Sole , che partì per il buco d’una 
finertra in una camera ofeura, non e/fere quello, che 
qui fi dimanda. 
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guità dei' globetti, e producono o delle deviazio- 
ni , 0 dei moti retrògradi , che altrettanto fcema- 
- no il progreffo della luce. Il piu lòtti 1 ed il più 
trafparente pezzo di vetro refpigné Tempre una 
s parte dei raggi , che alla Tua fuperficie fi prefefi- 
tano ; l’acqua la più limpida non lafcia penetrar 
la luce fino al Tuo fondo , fé ha una certa pro- 
fondità; l’aria dell’atmosfera non lafcia giunger 
infino a noi quella , che dagli aftri fi fpinge ver- 
fo il noftro globo , e lenza di effa affai meglio ,, 
e più di lontano diftinguerebbonfi gli oggetti 4 
«che alla nofira villa fi offrono. 

• ' jjEvyi certamente di che meditare intorno a que- 
lla materia, che fi può tuttavia dir nuova, quan- 
tunque alcuni faggi ne abbiano già fatto l’ogget- 
to delle loro ricerche : egli farebbe non meno 
curiofò, che utile, il fapere giuftamente , ed in 
tutta la fua eftenfione, di quanto la luce fi fce- 
mi alla fuperficie , e nell’ interiore de’corpi , dove 
può effa penetrare, e le correlazioni, che paffa-. 
no trai gradi di tr'afparenza , eìediverfe fpeffez- 
zedietfì corpi: ma mentre afpetteremò diavere- 
. intorno a quello quanto defiderar fi potrebbe , po- 
tremo contentarci di un’ eccellente opera, che fu 
impreffa nel 17-9 » ( <0 e che fu dal Sig. Bou- 
guer modeflamente propofta come un faggio , 2 
cui nefluno però dopo la pubblicazione ardì an- 
cora di aggiungere cos’ alcuna . Io ne darai qui 
volontieri un eftratto , fe non temefli di farle 
torto con abbreviazioni ,' delle quali è poco fu- 
fcettibile : giudico però effere più convenevole dì 
rimandarvi ^leggitore , che fufficientemente fi cre- 
derà iniziato. - C ' *i- 
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$6 Lezioni di Fisica 
v • III. ESPERIENZA. 

Preparazione. * 

*, §i adopera per quella Efperienza l’ apparato me- ! 
defimo , che fervi alle due ultime , aggiugnendo a 
ciafcuno dei buchi a 1 e b un vetro lenticolare fo- 
migliante a quello dei buco f, ed alle èftremità . 
dei due tubi dei lato corrifpondente alla camera 
altri piccioli vétri piani coloriti , l’ uno di rodo , 
l’altro di ceruleo, affinchè la luce, che vi fifa 
.• pafTare col mezzo degli fpecchj , fi moftri con que- 
lli due colori . Alla diftanza di 2 , o 3 piedi dal- 
. . le cada , fi colloca fulla riga F K una pialtra 
verticale coperta di panno nero, e fi attacca vèr- 
fo la metà un cerchio di cartone bianco di 12. 
o 14. linee di diametro . I tre buchi a , b , c , 
fono coperti da tre piccioli pezzi d’ottone, che 
su ciafcuno di effi fi abbadano, e podono fepà- 
•ratamente, o tutti infieme levarli. 

. v . •;* vi Effetti. 

Il picco 1 cerchio di cartone , che Ha applicato 
fui panno nero , appar copèrto d’ una luce roda , 

. qualora fi fcuopre il buco a \ d’ una luce cerùlea, 
qualora fi fcuopre il buco b $ d’ una luce più vi- 
va , ma fenza colore * qualora fi tiene aperto il 
buco c fidamente ; e fi tinge finalmente a una lu- 
ce porporina , qualora fi aprono infieme i due 
• buchi a , e b . 

Quelli effetti lleffi fi fcorgono , benché fi fac- 
cia andar avanti, o andar indietro la piaftra 
Verticale, e fi porti a delira, o a finiftra il pic- 
ciol cerchio di cartone bianco , che fopra v’ è 
applicato * 

Spiegazioni. 

Ciafcuno dei due buchi a , e b , edendo preci- 
famente il fito, in. cui vengono adattraverfarfi i 
r rag- 
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ràggi folarj. dallo fpecchio riflefiì fopra la lente di 
vetro, ond’è guemita l’altra éftremità, del tubo, 
devefi*,. confiderai come un punto raggiante fimi- 
le a quello del buco,c, con queftò-folo divario, 
che la luce paffata per un. vetro ròffo, o ceruleo 
compare nella camera fotto l’uno o 1’ altro di 
quelli due colori. 

.Poiché un punto raggiante anima tutto all’in- 
torno di fe dei raggi divergenti , de’ quali elfo è 
il centro ,*non è maraviglia , k fe ciafcuu di quelli , 
elfendo fcoperto, illuminerai intieramente la pia- 
lira, che gli è oppoflà. in-diflanza'di due otre pie- 
di anchefe molto più grande ella folle., che non 
è : ed ecco il perchè il picciolo cerchio di car- 
tone bianco applicato, fui pannS nero li trova il- 
luminato ,d’ una luce quando rpffa e quando ce- 
rulea , fe&mdochè fcoperto fi è 1\ uno o 1’ altro 
dei due buchi a , o b ,i-e che fi v.ede femplice- N 
men^e rilucere , fenzachè la Juce abbia alcun co- 
lore , quando il folo buc^rfla apèrto. Perlaflef- 
fa ragione ancora quelli effetti collantemente fuf- 
fillono, in qualfivoglia fito fi attacchi il piccio- 
lo cerchio di cartone fopra la piaftra . 

. Non v’ ha dubbio , che la piallra iiiedefima ri- 
ceve altresì, in tutta la fua euenfiQne nel tempo 
llelfo la luce di tutti i pun^ raggianti , a’ quali 
è efpofla; poiché i duev buchi a a b elfendo infic- 
ine {coperti, il cerchietto di cartone in qualùn- 
que fito li collochi falla piallra, riceve un colo- 
re porporino imperocché ^gli è, evidente , che 
ciò proviene dal mefcolamento (dèi due colori , 
folfo , e cerùleo . 

Il cerchiétto di cartone bianco è più vivamen- 
te , e fenza colore illuminato dalla luc^ , che palfa 
in c , che da quella^, che.vjene dalle altre due aper- ' 
». ture, perciocché nqn avendo da attraverfare che la 
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58 Leziont di Fish:a 
. lente di vetro 1 ", ella foffre minor dirfiinuz^one , che 
neglj altri^due tubi , ne’ quali folio anche dei 
vetri coloriti. Un’ altra ragione non memforte 
della allegata fbtrei foggiungere ; ma non polfo 
. farja^valere fe non dopo che avrò fatto conofce- 
re in qual mòdo ja . luce divien capace a colori- 1 
4 -Te gli pggetti , >ed in che fia ella diverfa -allora 
dal fuo {lato ordinario . 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Quell’ Efperienz'a fi prepara come la preceden- 
• ma' in vece della piaftra* coperta di panno 
j , fe ne adopera un’ altra fatta d’ una foglia 
di metallo avente \ina mezza linea di fpelfezZa , 
ed aperta nel-if Wz zo coll'un buco rotondo di 6 . 
linee di diametro: più difcolto da quetta un pie- 
de , oquindjcj pollici, fene prelènta un’altra di 
carton bianco, e fenz’ apertura . 

Pi ! i ; E T T ! . 

I tre buchi della calla a , r, elfendo infie- 
^ me aperti, e raggianti, veggon fi fui cartone bian- 
. co tre cerchi luminofi , cioè uno roflfo , uno ce- 
ruleo , ed il terzo lènza colore , difpolti fopra una 
medefima linea, ma in ordine oppofio a quello 
, dei buchi raggianti; vale a dire, che il cerchio 
rolfo , la cui luce viene dal punto 0-, fi trova in 
d , il ceruleo formato di raggi pallènti per b fi 
vede in / ; e quello che non è colorito occupa 
, il mezzo e, come il buco' c, da cui viene la luce. 
Vengali la Fig, 9. 

Se più fi allontana il canon bianco dalla pia- 
^.ftra bucata, altri nuovi effètti fe ne producono, 
primieramente s’allarga ciafcuno dei tre cerchj-; 
in fecondo luogo li centri di quelli dei latirf, /, 
più s’ allontanilo da quello di mezzo. 
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Si è veduto per 1’ ultima *^fiperienra k , che il 
cerchietto di cartone, bianco' ,' in qualunque iìto 
fopra là pijiftra di drappo nero fi eollocafle , di- 
veniva feirlpre come la bafe connine delle pira,* 
midi Ri luce , ielle velavano dai tre paliti, raggian- 
ti a , ib , c : Ora .quelle' ffeffie pimnidi non ritro- 
vando più ofracolo , m^li^rd*palTaggio at- j 
traverfo alla piaftra verticale , fi. prolungano' fin 
l'opra il cartone ; iegue cialcyna di effe la primie- 
ra fuà.diraùjpne : la rolfa, e la cerulea fi attra- 
vqrfano nel pafiaggjo su quella di mezzo, di for- 
te clie*le lor bafi. pigliano, del^e fituazioni oppo- 
fte a quelle delle loro piantai quella che viene 
dalla delira va'a finire alla fitiilìrà , e Istradai- „ 
la fmiftra" alla delira fi llende - 

Se viene il cartone ad allontanarli di più dalla , 



fa divergenti dei mggu ond’ è g.ompofta la pira- 
mide , "coinè di l’opra ho fatto comprendere ; ed i 
emartri dei dqe cerchi coloriti s’ allontanano da quel 
dì mezzo , perciocché le piramidi , di cui fon ' 

* ba^e, divengono fra, di loro divergenti dopo di ef- 
fe r|^at^averfate ; locchè non è difficile a com- 
prenderli . 

Sul propqfijo di quella divergenza dall’ iiicro?^ 
cicchiamento delle piràmidi lumjnó'fe prodotta , ev- 
vi^un’ importante olfervazioue da fare; ed è, che 
i raggi , che così fi incrocicchiano , formano due an- 
goli .opporti "per le loro punte , e confeguentemen- 
te uguali : donde fggue ,. che l’ aljpntanamento re- ~ 
"cipro.co dei cerchi . colo ritj d, f y dipende non folo - 
. dalla dillanza, die è tra la piaflra bucata, ed il carto- 
ne, come feci vedere poc’anzi, ma da quella. al-* 
tresì , che fi trova tra il luogo*, in cui s’attra- • 
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<£o Lezioni di Fisica^* 
verfano i raggi, ed i putiti raggianti a \b , dori-* 
de procede la luce perciocché ben fi comprèn- 
de che fé minore foffe* quell’ ultima dillanza, per 
quello folo gli angoli dai raggi formati sì prima, 
che dopo il punto dell’ incrocicchiamento più 
grandi farebbono , come pure quelli medefimi. an- 
goli minori diventerebBono ,, fe i punti raggian- 

* * t \ a, b\ più s’ allontanaffero dal piano , in cui 

. - ? vanho ad incrocicchiarli. 

, App lic : a,z io n r ... 

* Ogni oggetto, qualora diventa vifibile, elfen- 
+ . ’}■ do raggiante per tiittii punti della fua'fuperficiey 

• come ho fpiegato alla pag. t§o.*e potendo la pu- 
pilla dell’occhio confiderarfi , a come ùno 4 /pazia 

• - circolare , che riceve iTaggi della luce , o conati 

* un buco rotondo , che palfare gli lafcia puoflt 
facilmente applicare al fenfo della villa ciafcuno 

* .« ' dei fatti, che nelle due ultime Efperienze iucon-' 

.y trati fi fono , e riferirvi un t gran numero di' feri qfj 
■> ' -V meni , che a tutti fon noti, ma di cui pochi fo-< 

t ri.., ‘no in illato di rinvenirla Cagione . Fermiamoci fo-* 
k. lamentò su quelli , che immediatamente dipendono 

* •'♦Malia direzione delle piramidi luminofe,, cltbpror 
.7-, , cedono dai differenti 1 punti dell’ oggetto , e dal lo.- 
•. i xo incrocicchiamento nella parte anteriore deli’ Oc- 

r 4 chio; riferbando ad altra occafiorie quanto fpetta' 
.. V particolarmente alla llruttura dell’ organo , di cui 
*. a • nulla s’ è detto finora . Ora quelli fenomeni con- 
< cernono la fituazione, la grandezza , la dillanza-,, 
la figura, e la chiarezza dell’oggetto veduto . 1 

L’ occhio , che Ila in azione , o che guarda 
non meno che il picciol 4 cerchio di cartone delia 
terza Efperienzà , diventa come la bafe comune 
d’una infinità di piramidi di luce’, aventi le loro 
cime nei punti raggianti del corpo vifibile j e ben- 
ché l’ occhio cangi di fito , vede però fempré quel- 
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Io ftelfo oggetto^, inmanzitvcui ila , non già per 
q uè - ’ raggi ,< ond’era da^prigia colpito, ma per al- 
tari adatto limili.; poiché ciafcun punto della fu- 
perfine, clv e|li r contempla y 'anima dn intero e- 
misfero di qjue’ ràggi divergenti v de’ quali ciafcu- 
na piramide luminolà non è ‘.che, mu’picoioli fil- 
ma porzione 1 £ *- 

‘Ma perchè l’ oggetto diyerfaiqente colorito , 
mézzo rollo per efémpio, e mezzo certlleo, non 
iìVed’ egli Sfotto un color mi ilo , poj^ia^iè vedu- 
tp abbiamo ib.cerchietto di cartone tingerli di 
color porporin^pel mdcolaménto dei raggi / eh’ 
egli nello (re fio tempo riceveva dal punto a , e 
dal punto % tiferà terza Elperienza^ ri 

La ragione fi è", che la pupilla non è l’ultimo 
tèrmine dei rn^gi , che vni alfem brano : quella 
parte dell’occhib altro 'non è, che una J Semplice 
apertura affili, mepo fomiglievole al cerchietto di 
cartone, che trattiene le piramidi luminofe del- 
• la terza Efperienza , che ai* buco della quarta , 
il qualede lafcia paffar oltre. Develi dunque con- 
cepire, che tutte le piramidi di luce che vanno 
■*a terminare nell’ occhio , palfano fenza confufio- 
ne per la pupilla, attraverlandovifi , come s’ è ve-, 
duto fare ai due raggi rollo, e ceruleo: dopo di 
che continuano effe il loro cammino fin nel fon- 
. do dell’ occhio , in cui ciafcuna di loro fa fua 
1 impreflìone feparatamente dall’altra. 

Ora tutte quelle imprefiioni fon quelle ap- 
> punto , che difegriano l’ immagine dell’oggetto, 
.come più particolarmente fpiegherò parlando del- 
la vifione diflihta : Cos^ poiché fi è veduto per 
la quarta Efperienza , Fig. 9. il raggio rolfo 
partirli dalla delira , e andar a finire alla iìniftra 
'del raggio c e , dopo di elfer palfato pel bue* 
della .piailra, ed il.raggia ceruleo palfaredallafi-" 
. tf-, ' " ’ V y- ' ■ T ?• ' T\*". 
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niflra alla delira , petfiar fijlgve , che tutti i faflelli 
\ di luce vegnenti dai differenti punti dell’oggettò all* 
occhio parimente nella pupilla smlicrocicChincv, e 
che T immagine , che ne nfulta nel fondo diqueft* 
organo , prenda una fituazione. rovesciata Non 
altrimenti, e p le <1 -I-..* ra mmi , dimorando in 
una camerà/-ben chiufa # r in4cui la 4 uce non entra 
votile per un’ buco fatto nel régno della fineflr;f* 

* *" o nella porta, fi vede nel foffitto, o nella mitra- 

glia la figura , ed i mo\ r amenti degli oggetti cite- 
riori , ma inr un .gfdinetro ve (ciato . 

Sì , élla e un^ verità cofiantrT che ogni og- 

• gètto rifchìarato , e collocato avanti l’occhio fi 
.dipinge nel fondo di quell’ organohhl m%)iera , che 

l’ immagine lui vi prende una fituazione òppofta 


. : 


a quella, eh’ egli ha : Un uomo”, che ft^in pie- 
di, jjb' **- 


iène rapprefentato colla tlfta volta in giù , 
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fuccefso fi efeguifea. Bifogna chiuder ja porta , e 
• le fineltre d’una camera per renderla ben ofetfra, 
• fare in uno dei legni un buco rotondo di 5.0 6. 
; linee di diametro, ed applicarvi dalla parte ante- 
•• riore un occhio di vitello , o di montone, ben 
frefeo , da cui fi fieno tolti via tutti grintegu- 
^^prienti , eccetto l’ultimo che tocca immediata- 
mente l’umore che vitreo fi appella . Se quella 
preparazione è ben fatta, e fe.fi ufa attenzione 
v -> per non cangiare la naturai forma dell’ occhio còl 
premerlo , coloro che faranno nglla camera ve- 
\ * . dranno beniffimò fui fondo di detto occhio , ed in 
Una fituazione al rovefcio gli oggetti efteriori , 
che faranno bene rifehiarati , con tutti i loro mo- 
• - ■ Vimenti , e colori naturali . 

*V;:Se cagiona meraviglia il vedafe gli oggetti di* 
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ritti, quando fappiamo eh’ elfi fono tempre rap- 
prefentati al rovefeio negli occhi noltri , ciò av- 
viene perchè mal a propofito fi confonde l’im- 
prefiiòne che fi fa full’ organo , col giudicio dell’ 
anima , che la fegue . Guardare, e vedere fon due ; 
cofe diverfe: e diftinguendo 1’ una» dall’ altra mi 
Infingo di potere render* ragione del fenomeno, 
di cui fi tratta, fenza appigliarmi a que’ razioci- • - . A 

nj troppo metallici, de’ quali fi vaifero alcuni ce- ' - ri 

lebri autori , e fenza ricorfo avere a certe sfòrza- wmmm ■ jS*' 
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te ipotefi indegne d’ aver luogo in opere di qual- 
che grido . 

Guardare un oggetto è volgerli verfo di elfo per 
riceverne l’ immagine nel fondò dell’ occhio ; ma 
febbene quella immagine co’ più vivi colori vili 
ritragga > noi però non vegliamo l’ oggetto eh’ ef- 
fa rapprefeltta , e che fuori di noi fi ritrova , fe 
l’ impresone fatta full’ organo ìfon eccita, ohon 
della in noi l’idea ideila fua prefenza, e non cp , 
fpinge a giudicare della fiia grandezza , fonazio- 
ne-, diftanza , del fcio colore , de’ fdoi movimenti , 
ec. Una prova che la vifione non è compita per 
.quella fola pittura dell’oggetto, fi è il fapere eh’ 
ella fi fa ugualmente negli occhi d’ un morto , 
come ne accerta 1’ efpeiierlza qui fopra riferi- 
tà: del. refto noi abbiamo appena apèrti gli Oc- 
chi alla luce del giorno, che quella. luce vi di- 
pinge tolto Una infinità di oggetti , che noi però 
non veggiamo , ^perchè l’auima in’ altre cofe oc- * 
cupata non attende a tutto ciò, che fi palfa fo- - .V 
pra l’organo dèlia villa, come è ufa difareaii-,' - J 
che in ciò , che riguarda gli altri fenfi . 

Vedere fi è .dunque un atto dell’ anima , per cut 
nói rapportiamo ad una certa diftanza da noi la 
cagione delie impreftloni, che fentir fi fanno full* 
organo , o fe così volete , tutto ciò che è rappre- ' 


♦ 

•4 


.t 




- •' 



# 




• r 

■ - 


Ui^Wzed by Googie 




«4 


«r 


Lezio ki di FisipA 
|p fenfibile,. quando il pulito tiggiante fi troiani 
jina gran di ili ma di danza, quìi farebbe un punto •“ 
ideila fuperficie del Sole o a una (fella fida; (a) 
cqnciodìachè i raggi lieno allora così poco diver- 
• . genti , che polfono come fenfibi! mente paralleli 
cónfiderarfi . Se fi poteife far p illare in un luogo 
ofcùro un getto di fece vegnente da un Appun- 
to del Sole , ( b vedrebbe!! fepza dubbio l'orto 
ima forma non già piramidale* rqa cflindriea j» 
e per confeguenza , in qualunque jdidanza dal bu' 
r co che fi ricevelfe fopra di un prajio, lo tejf io.; 
che ne rimarrebbe illuminato non cailgerebbewdi 
grandezza . Di qui appare la ragione,, per cui TO; 
gli oggetti di quella fpezie, che hanno la forza- 
di animare dei ragsi così lunghi , fono tftjuti 
ugualmente cento leghe più da lontano , cjmie 
cento leghe più da vicino; perciocché i raggrve- 
gnenti da ciafcun punto della loro fuperficie Sf? 
fendo come paralleli traodi loro;, T occlnp più o 
meno diicodo ne riceve fempre unaéguale o non 
molto difugual quantità . 

; r ‘Ma la luce non fi diminuifce fedamente pei 
divergenza naturale de’fuoi raggi; ella s’indeb» 
altresì nell’ attraverfare i mézzi anche più diafa- 
ni : perciocché per quanto fi voglia immaginare , 
eh’ effa vi ritrovi dei pori livellati in tutte le 
poflìbili direzioni , e riempiuti d’ una luce edilità , 
a cui ella non ha che da comunicare il proprio mo- 
to, accade però che le parti proprie di detti mez- 
zi interrompono di quando in quando la conti-! 
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; (a) Ed ancora in diftanze affai men granai . 

(£) Si vedrà in appreffo effer qtìefto difficili (lìmo , 
éd un raggio del Sole , che paffi per j! buco d’ una 
fineffra in una camera ofeura , non edere quello , eh§ 
qui fi dimanda. 
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guità dei globetti , e producono o delle deviazio- 


ni,’^ dei moti retrogradi, che altrettanto (cerna- 
no il progrelfo della luce .• Il più fóttil edil più 
trafparente pezzo di vetro refpigné Tempre una 
parte dei raggi, che alla Tua fuperficie Ti prefeti- 
tano ; l’acqua la più limpida nón lafcia penetrar 
la luce fino al Tuo Tondo , Te ha una certa pro- 
fondità l’ aria dell’ atmosfera non lafcià giunger 
infino a noi quella, che dagli altri fi fpinge ver- 
fo. il noltro globo, efenza di etta affai meglio , 
e più di lontano diftinguerebbonfi gli oggetti j 
che alla no lira viltà fi offrono. 

• s Evyi certamente di che meditare intorno a que- 
lla materia, che fi può tuttavia dir nuova, quan- 
tunque, alcuni v laggi ne abbiano già fatto l’ ogget- 
to cifrile loro ricerche : egli farebbe non meno 
curiofo, che utile, il fapere giallamente, ed in 
tutta la Tua efienfione , di quanto la luce fi fce- 
mi alla fuperficie , e nell’ interiore de’corpi , dove 
può effa -penetrare , e le correlazioni, che palfa-- 
no trai gradi di trafparenza, e le diverte fpeffez-’ 
ze di elfi corpi: ma mentre 'appetteremo di avere- 
intorno a quello quanto defiderar fi potrebbe , po- 
tremo contentarci di un’ eccellente opera, che fu 
impreffa nel 1729, (a) e che fu dal Sig. Bou- 
guer modeltameute propolla come un faggio , 2 
cui nefluno però dopo la pubblicazione ardì an- 
cora <li aggiungere cos’ alcuna . Io ne darsi qui 
volentieri un ellratto , fe non temetti di farle 
torto con abbreviazioni , delle quali è poco fu- 
fcettibile : giudico però erfere più convenevole di 
rimandarvi ij, leggitore , che fufficientemente fi cre- 
derà iniziato. : : v 
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(4) ElTai d’Optique Tur la gradatimi de la lumiere .. 
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III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

’jSi adopera per quella Efperienza l’ apparato me- 
defimo , che fervi alle due ultime, aggiugnendoa 
ciafcuno dei buchi a , e b un vetro lenticolare fo- 
migliante a quello del buco c, ed alle èftremità 
dei due tubi del lato corrifpondente alla camera 
altri piccioli vetri piani coloriti , l’ uno di rodo , 
l’altro di ceruleo, affinchè la luce, che vi fifa 
pafifare col mezzo degli fpecchj , fi moftri con que- 
lli due colori .. Alla diftanza di 2 , o 3 piedi dal- 
le cada , fi colloca fulla riga F K una piaftra 
verticale coperta di panno nero, e fi attacca vér- 
fo la metà un cerchio di cartone bianco di 12. 
o 14. linee di diametro. I tre buchi a, b, c , 
fono coperti da tre piccioli pezzi d’ottone, che 
su ciafcuno di effi fi abbadano, e podoiio fepà- 
ratamente , o tutti infieme levarli . 

Effetti. 

Il piccol cerchio di cartone, che fta applicato 
’ fui panno nero , appar copèrto d’ una luce roda , 
qualora fi fcùopre il buco a ; d’ una luce cerùlea, 
qualora fi fcuopre il buco b ; d’ una luce più vi- 
va , ma fenza colore , qualora fi tiene aperto il 
buco c fidamente; e fi tinge finalmente d’ una lu- 
ce porporina , qualora fi aprono infieme i due 
buchi a, e b . 

Quelli edetti fteffi fi fcorgono , benché fi fac- 
cia andar avanti , o andar indietro la piaftra 
' Verticale , e fi porti a delira , o a finiftra il pic- 
ciol cerchio di cartone bianco , che fopra v’ è 
applicato r '' 

Spiegazioni. 

Ciafcuno dei due buchi a , e b , edendò preqi^ 
famente il fito, in cui vengono ad attraverfarfi i 

- ' rag- 


r 


Sperimentale. 57 

ràggi fola4 dallo fpecchio rifleflì fopra la lente di 
vetro, ónd’è guémita l’altra éftremità, del' tubo» 
devefi^confiderare come un punto raggiante fimi- • 
le a quello del buco.c, con quello' - folo divario, ' 
che la luce paflata per un. vetro ' ràffio , o ceruleo 
compare nella camera fiotto l’ uno o 1’ altro di 
quelli due colori . . f - 

Poiché un punto raggiante anima tutto all’in- 
torno di fe dei raggi divergenti , de’ quali effo è 
*jl centro , r non è màra'viglia., fe ciaficun di quelli , 
effendo {coperto, illuminerai intieramente la pia- 
tirà, che gli èoppqila indiftanza'di due otre pie- 
di^ anche fe molto più grande ella folfie., che non 
è : ed ecco il perchè il picciolo cerchio di car- 
tone bianco applicato, fuL panno nero fi trova il- 
luminato ^d’ una luce qiìando rpffa , e quando ce- 
rulea , firàondochè ficoperto fi è 1’. uno o 1’ altro 
dei due buchi a , o b ,*e che fi v^de femplice- N 
inerire, rilucere , fienzachè la luce, abbia alcun co- 
lore , quando ilfiolo bucqrila apèrto. Per laftefi- 
fa ragióne ancora quelli effetti collantemente fiuf- ' 
fiftono, in qualfivoglia fito fi attacchi il piccio- 
lo cerchio di cartone l’opra la pìallra . 

Non v’ ha dubbio , che la pi a (Ir a riiedefima ri- 
ceve altresì, in tutta la fua eUenfiphe nel tempo 
lleflb la luce di tutti i puntj raggianti, a’qualfi 
è efipofta; poiché i due bucliì a c b elfendo infie- , 
me {'coperti, il cerchietto dì . cattone in qualun- 
que fito fi ^collochi fiulla piaftra , riceve un colo- 
re porporino; imperocché egli è evidente , che 
ciò proviene dal mefcolamento dèi due colori , 
tolfo , e cerjdeo . , % Y 

Il cerchiétto di cartone bianco è più vivameli-/ 
te, e fienza colore illuminato dalla luce, che paffa 
inr, che da quella^, che viene dalle altre due aper- ' 

». ^ ure J perciocché nqu avendo da attraverfare che la 
s r leu- 
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lente di vetro', ella foffre minor dirfiinuzione , che c 
negli altri^due tubi , ne’ quali Tono anche dei 
vetri coloriti . EfjT altra ragione non men forte 
della allegata potrei foggiùngere ; ma non^podò 
farla^valere fé non dopo che avrò fatto conoide- 
re in qual modo la luce divien capace a colori- i 
«. .re. gli Aggetti , vd in che fia' ella diverfa -allora y 
dal Tuo ilato ordinario.' 

PRIMA ESPERIENZA. 

P R E*#A RAZIONE. * ’ Ai»* 

Queft’ Efgerienza "fi prepara, come la preceden- ’ 
tc : ma' iq vece della piaftm coperta di panno i 
nero , fe ne adopera un’ altra fatta d’ una foglia 
di metallo avente una mezza linea di ipedezza , 
ed aperta nel mezzo con un buco rotondo di 6. 
linee di diametro: più dìfcoito da quella un pie- 
de, oquindjci pollici, fe ne prefenta un’altra di 
' , carton bianco , ; e feuz’ apertura . 

E V V E T T I . 

Itre buchi della calla a , b, r, effendo infic- 
ine aperti, e raggianti , veggonfrful cartone bian- 
co tre cerch) lufnihq.fi» cioè imo ródo , uno ce- 
ruleo, ed il terzo lenza colore , difpolti l’opra una 
ihedefima linea , rfia in ordine oppòfio a quello 
dei buchi raggianti : vale a dire , che il cerchio 
rodo, la cui luce viene dal punto *7, fi trova in 
4 , il ceruleo formato di raggi paffanti per b fi 
vede ip / ; e quello che non è colorito occupa 
, il mezzo*, còme il bucò 1 c , da cui viene la luce . 
Veggaf la Fig, <). ■ 

Se più fi. allontana ci cartoli bianco dalla pia- 
dra bucata, altri nuòvi effetti fe ne producono, 
primieramente s’ allarga ci afcuno dei tre cerchi'; 
in fecondo luogo li centri di quelli dei lati 4, fy 
più s allontanilo da quello di mezzo . 

* > *•** V Spie- '* * 
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*S I' I E G " À/l I O ->I E. C 
Si è veduto per 1’ ultima ^{perieiiza / che *11 
cerchietto di cartone, bianco ,' in qualùnque ileo 
fopra là poltra di drappo fiero fi collocale , di- 
veniva fehìpre come la baie comune delle pira- 
midi di luce, dfitè veqjvano dai tre punti raguian- 
ii a , & , c : Ura .quefte" fiefie pimnidi non ritro- 
vando più qfi^ir ofracolo , mf li^ercrpaffaggio at* j 
travedo alla piaftra verticale , fi prolungano fin. 
l'opra il cartone ; fegue ciafcyna di eife Ja primie- 
ra fua. direzione ; la. rolfa, e la cerulea fi attra-| 
• verfanp’ nel pafiaggio su quella di mezzo, difor- 



% 


piramidi ? di cui 
ivengono fra di loro divergenti dopo di ef- 
Paverfate c iocché non è difficile a conv 


ver- 


ve 


* 

f * 

è 

Tf 

: 


te cKede lor bafi. pigliano deUe fituazioni oppo- 
• fte a tyaelle delle lóro punte* , quella che viene 
dalla delira va a finire alla, finiftra , e l’altra dal- , 
Ja fin idra alla delira fi ftende. 

Se ^ viene il cartone ad allot^narfi di più d^lla •. 
pipita Bucata , dove fi fe l’ incrocicchiamento , 
date uno dei cerchi Iqpinofi maggiore diventa, per 
Ja divergenza dei^|ggi } , ond’ è qomppfla la pira- 
mide^ come di ippra ho latto comprendere ; e<d i 
coltri dei 'jfoe cerchi coloriti $’■ allontanarlo da quel' 
idi meztfò , perciocché le piramidi , di cui fon *' 




* b? 

fer^ 

‘ prenderfi , 

Sul propófifo di quella divergenza dall’ incro?^ 
cicchiamento delle piramidi luminofe prodotta , ev- 
. vi.mi’ importante offervazione da fare; ed è, che 
i raggi , che co^ì fi incrocicchiano , formano due an- 
goli opporti per le loro punte, e confeguentemen- 
•te uguali donde fegue ,. clie 1’ al^pnianamento re- v *. 
cjproco dei cerchi colorir; d, /, dipende non folo 
.-dalla diftanza, che è tra la pialtra bucata, ed il carro* 

’ne, come feci vedere poc’anzi, ma da quella al-^ 
tresì , che fi trova tra il luogo , in cui s’ attra- • 


-V 


ì 

* 
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vedano i raggi, ed i puliti raggianti a , b , dori-* 
de procede la luce perciocché ben fi compren- 
de che fé minore fotìfe’ quell* ultima diflanza, per 
quello folo gli angoli dai raggi formati sì prima, 
che dopo il punto dell’ incrocicchiamènto , più 
grandi farebbono , come pure quelli jmedèfimi. an- 
goli minóri diventerebBòno , fe i punti raggian- 
ti b y più‘s’ àlloritanaffero dal piano , in cui 
vanno ad incrociceli iarfi . 

< 1 A'PP L.IOA.Z ION I 

Ogni oggetto , qualora diventa vifibile , elfen- 
do raggiante per tutti i punti della fua Superficie* 
come ho fpiegato alla pag. 30* e potendo la pu- 
pilla dell’occhio confiderarfi , o cóme uno,fpazio 
circolare , che riceve i raggi della luce , o comfe 
• ' un buco rotondo , che paffare gli lafcia puoflì 
facilmente applicare al fenfo della villa ciafcuno 
dei fatti , che nelle due ultime Efperienze incon- 
trati fi fono, e riferirvi un.gran numero di fejiqj- 
>-Ì meni , che a tutti fon noti , rpa di cui pochi fin 
. 1 no in illato di rinvenir la ragione . Fermiamoci fo-* 


lamente su quelli , che immediatamente dipendono 
’•> dalla direzione delle piramidi lumitiofe,,tchepra- 




cedono dai differenti' punti dell’oggetto, edaljo- 




xo incrocicchiamènto nella parte anteriore dell’ òc- 
chio ; riferbando ad altra occafione quanto {petta 1 
particolarmente alla llruttura dell’ organo , di cui 
nulla s’ è detto finora . Ora quelli fenomeni con- 
cernono la fituaziona, la grandezza, la diftanza, , 
la figura, e la chiarezza dell’oggetto veduto 5 
L’ occhio , che fta in azione , o che guarda 
non meno che il picciol t cerchio di cartone della 
terza Efperienza , diventa come la bafe comune 
d’una infinità di piramidi di luce', aventi le loro 


cime nei punti raggianti del corpo vifibile ; e ben- 
ché l’occhio cangi di fito, vede però ferapré quel-' 

' . ‘ V - ‘ i • lo- 


-li 




S p e r, i'm,e i m t. a'l e. ór 
Io fleffo oggetto , imyftzEi^cui ila, non già per 
què’ ragj>i ,<i ond’-era dapprima colpito , ma per al-' 
tri affatto limili’; p<j|chè cialcun punto della fu-, >' 
perfide, eh 1 e^li’ contempla ,?arfima un intero e- 

j: ’ j: j > i;_ ■ r... 


"Ma perchè l’ oggetto diyerfarq,ente ; colorito , 
mezzo roffo per eleni pio , è mezzo ceruleo, non 
fìVed’egli fottò up color mifio, poi^ia^jiè vedu- 
tp abbiamo L ff ^cerchietto di cartori’e tingerli di, ,i 
color pòrporiùo mel mefcol amento dei raggi, ‘eh’ 
egli nello ftéffó tempo riceveva dal punto a , e 
dal puntofi , nella terza hTperienza^r 

La ragione fi è-, ché là pupilla '■non è Tultimo * • 
termine dei rà^pi , che vrTì alfembrano : quella 
parte, del foce h io altro 'non è, che una-femplice 
apertura affai ni eg o fomiglievole al cerchietto di 
cartone, che trattiene le piramidi luminofe del* 

• la terza Efperienza, che al buco della quarta , 
il quale le Jaicia palfar oltre. Develì dunque con- 
cepire ', che tutte le piramidi di luce che vanno 
a terminare nell’occhio, paffuto fenza confulio- •- 
ne per la pupilla , attraverlhudovifi , come s’ è ve-. . 
duto fare ai due raggi rollo, e ceruleo: dopodi- 
ché continuano effe il lóro cammino fin nel fon- 
do dell’ occhio , in cui ciafcuna di loro fa fua 
impreflione feparatamente dall’altra. ì+ % . 

Ora tutte quelle imprelfioni fon quelle ap~ 
punto , che difegnano l’immagine dell’ oggetto , • 

•come più particolarmenteffpiegherò parlando del- w ” * 
la vifione d illi nta : Così poiché fi è veduto per 
la quarta - Efperienza , Figi 9. il raggio roffo * - . 
partirli dalla delira , e andar a finire alia Tfinillra , 
del raggio c e , dopo di effer paffato pel bue# ♦ 
della, pulita;, ed il raggia ceruleo palfare dalla fi*.'* 

. ‘tt * 2 .*• ’ v i 7 r -' / v Tr l “ 
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ftiftra alla delira , petifar fijWe , chè tutti i farteli ì 
di luce vegnenti dai differenti' punti dellkjggetto all’ 
occhio parimente nella pupilla s^icrocicdhinb', e 
che ' T immagine , che ne rifultn nel fondo di^ueft’ 
organo , prenda una fituazione- rovefciata? Non 
. altrimenti, sfwV le rtefse ragioifi ^ dimorando in 
una camera^beiì, chiufa /m*cui la Iute non entra 
v^'the per un buco fatto nel légno della fiuertr#-,- 
o nella porta, fi vede nel fctffitto, o nella mtjra- 
glia la ngujja , ed i movimenti degli oggetti erte- 
riori, ma in un ordini 10 véMS* . 

Sì , ella e una verità cortame , che ogui og- 

• gètto rifcli 'arato , e .collocato" avanti l’occhio fi 
dipinge nel fondo di queff organo in maniera , che 
l’ immagine (ua vi prènde una fìtuaziòne òppofta 

-?-a quella^ ch’egli fia . Un uomo', che rtù in pie- 
di, vi viene rapprefentato colla tefta volta in siù , 
e la fua mandeftra divien la maifqà : e pofiilmo 
convincerfehe con un’ afsai curiófa Efperienza , 

. , k qual però ertge qualche deftrezza, perchè con 

fuccefso fi efeguifca , Bifogna chiuderla porta , e 

• le nneftre d’ una camera per renderla ben ofcura , 

. . fare in uno dei legni un buco rotondo di 5.0 ò. - 
•..linee di diametro, ed applicarvi dalla parte anfer 
r . 10 * e un occhio di vitello t o di montone, ben 
-, .Jrefco , da cui il fieno tolti via tutti gl’integuj. 
i menti , eccetto 1 ultimo che tocca immediata-* 
r? * mente 1 umore che vitreo fi appella . Se querta* 
preparazione è ben fatta , e. fe fi ufa attenzione' 
.1; P er non cangiare la naturai forma dell’ occhio col 
‘premerlo , colorò che faranno ridila camera ve- 
dranno benirtìmò fui fondo di detto occhiò, ed in 
v U " a /trazione al rovefcio gli oggetti efteriori ,• 

. che faranno bene nfchiarati , con -tutti i loromo- : 

• ^ Vimenti, e colori naturali. - • 

Se cagiona meraviglia il vedete gli oggetti di*' 

- ' ‘ rit- 
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fitti , quando lappiamo eh’ éìfi fono fempre rap- 
-, prefentati al rovefeio negli occhi noltri , ciò av- 
viene perchè mal a propofito fi confonde l’im- 
prellione , che fi fa full’ organo , col giudicio dell’ 
anima, che la fegtìe . Guardare , e vedere fon due ; 
cofè diverfe: e diflinguendo 1’ una* dall’ altra mi 
lufingo di potere rendei ragione del; fenotneno , ' 
di cui fi tratta, fenza appigliarmi a que’ razioci- • 
nj troppo metafifici , de’ quali fi valfero alcuni ce -‘ ) 
lebri autori , e fenza ricorfo avere a certe sforza- v ' *' 
te ipotefi indegne d’ aver luogo in opere di qual- . SJ 
che grido . &K; 

Guardare un oggetto è volgerli verfo di elfo per 
riceverne l’ immagine nel fondò dell’ occhio ; ma 
(ebbene quella immagine co’ più vivi colori vili 
ritragga , noi però non veggiamo l’ oggetto eh’ e fi- 
fa rapprefdhta , e che fuori di noi lì ritrova , fe 
l’ impresone fatta full’ organo ìfon eccita, onon 
t della in noi l’ idea della liia prefenza , e non ci 
fpinge a giudicare della fila grandezza , filiazio- 
ne-, diftanza , del Ilio colore , de’ ftioi movimenti , 
ec. Una prova che la vifione non è compita per •" 

. quella fola pittura dell’ oggetto , fi è il fapere eh’ 
ella fi fa ugualmente negli occhi d’un morto , 
come ne accerta l’ efperieilza qui fopra riferi- 
ti: del. rello noi abbiamo appena apèrti gli oc- 
chi alla luce del giorno , che quella luce vi di- 
pinge tolto fina infinità di oggetti, che noi però 
non veggiamo, perchè l’auima in'altre cofe oc- 
cupata non attènde a tutto ciò, che fi paffa fo- 
pra l’organo della villa, come è ufa di fare an- 
che in ciò , thè riguarda gli altri (enfi. 

Vpiere lì è dunque un atto dell’ anima , per cui 
hòi rapportiamo ad una certa dillanza da noi fa : H 

' . cagione delle imprelfioni, che fentir fi fanno lull* • •. j 

Organo , o fé così volete , tutto ciò che è rappre- v * • 

v ' ' ■ nr ( etl- • * 








a 


■» 


t 


• r 


Digitized by Google 




t *• 


•Vj 

Si 


■•TV- 


». * 

i - 


64 Lezioni di Fisica 
fentato dall’ immagine che li fcolpifce nel fondo 
dell’ occhio . Ora quello picciol ritratto è uno af- 
fembraménto di punti , ciafcuno de’ (quali è im- 
prèlfo da un^pennello di raggi , che vengono in 
retta linea dall’oggetto vifibile . Riduciamo que- 
lli pennelli aitanti raggi femplici, e non coiìfi- 
derianione, che gli affi, e fupponiamo che A , 
B Fìg. io. fieno le due ellremità d’ una freccia, 
che io guardo , e che C ne fia il mezzo . Noi 
polliamo a quelli tre punti , éd alle loro imma- 
gini applicare ciò che abbiamo imparato 'dalla, 
quarta Éfperienza ; i raggi eliremi andando ad 
incrocicchiarli in È, Copra quello di mezzo , de»- 
vono terminarli in a , ed in b , e rapprefentarfi 
confeguentemente Copra la linea D D in un or- 
dine "del tutto oppollo a quello , che avevano pri- 
ma del Moro incrocicchiamento . * 

Convien ora richiamare alla mente ciò, che 
altrove fi è detto, cioè che noi giudichiamo natu- 
ralmente dell’ oggetto alla cima delle piramidi , 
odei fallellidi luce , che ce 16 fanno fentire.Se' 
ciò non è Cempre vero , quànto afta eftimazione 
della dillanza i è però iucontrallabilc ed infallibi-. 
le in riguardo alla direzione ; e qui ila il punto, 
effenziale perlaquillione, che io efamino. Egli 
non è dunque dubbiofo , e neffueo ritroverà lira- 
ordinario, che io riferifca iuC quanto Cento Cul- 
la parte c del mio occhio : e perchè non riferirei 


altresì in A quello, di cui l’ immagine èimpref- 
fain/r, e parimente in B , ,1’ eftrèmkà della frec- 


cia , che mi colpifce pel raggio B£? Quelli due 
ultimi giudizi fonò non men del primo legitti- 
mi , e poffo altrettanto dirne di tutti gli altri 
punti vifibili dell’oggetto prefi feparatamente . * * 
Ma Ce riferendo così ciàfcun punto dell’oggetto 
alla ellremità del raggio , che menedifegna Fitti' 

•• ' < - »- 


4* _ S perime^tale» 6$ 
magine , io vedo 1’ ellremità della freccia A al 
di fopra di C , e l’altra eftremità-Bal di fotto 
di quello medefìmo punto ; oppure (chqèlodef- 
fo ) fe io vedo la freccia diritta , quantùnque ro- 
vefciata fi rapprefenti ne’ miei occhi , è forfè quella 
una nuova maraviglia da Ipiegare ? Per me la direi 
piuttollo una necelfaria confeguenza , che viene 
dal comprender in la detta freccia per via di raggi 
incrocicchiati , e dal feguire io la naturale inclina- 
zione , che ho di riferire ciafcun punto dell’ oggetto 
alla eftremità del raggio , che vilìbile me le rende - 

Non s’ immagini adunque , come fi è fatto , con- 
tro il verifimile, che da noi fi vedano natural- 
mente gli oggetti rovefeiati , e che per mera abi- 
tudine, ed a forza di efperienza da noi s’impari 
a ben giudicare delle loro Umazioni . I fanciulli, 
e gli animali di frefeo nati ci convincono del con- 
trario nei primi movimenti , eh’ ehi fanno per 
elprimere i loro bifogni , e defiderj . Dicism piutto- 
llo elfer imponibile , che noi veggiamo giammai 
gli oggetti altrimenti , che nelle loro Umazioni na- 
turali , con rgggi , che fi attraverfano mai Tempre 
entrando neri’ occhio , fe pure non fupponedìmo 
fenz’ alcun fondamento, che nella vifione noi ri- 
feriamo , come nell’ efercizio degli altri fenfi , 
gli oggetti podi fuori di noi nella direzione dei 
fegni , o dei mezzi , che la natura impiega per 
rendameli fenfibili - 

Per lignificare , che un Uomo ha il colpo d’ oc- 
chio giudo nella edimazione delle grandezze , o 
della dillanza di uno ad un altro corpo, fi dice 
comunemente nel difeorfo famigliare, eh’ egli ha 
il compaio nell' occhio ■. Quella efpredtone corrifpoa- 
de a maraviglia agli angoli formati dai raggi , che 
partendo dalle edremità dell’ oggetto vengono ad 
attraverfarfi nella pupilla , e che noi chiameremo 

Tomo V. E lem- 
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tempre in appreifo angoli Op'titi , o <7>#o/i 
lì . . Qiiefte linee rette così interfecandofi , Fig. io. 
fanno l’officio di un compaifo di riduzione, di 
cui le due brevi gambe fi aprono fopra il fon- 
do dell’occhio proporzionalmente alla quantità, 
che le lunghe fono aperte per abbracciare l’og- 
getto intiero : fecondo quello fenfo tutto il mon- 
do ha il compaifo nell' occhio , ma vi fono certu-* 
ni , che meglio degii altri le ne fervono , vale 
a dire , che hanno il particolar vantaggio di giu- 
dicare , o di editare ficuramente le grandezze 
dalle impreffioni , che fon comuni a chiunque 
vede ; e per effi lenza dubbio quella maniera di 
parlare fu polla in ufo . 

Noi vegliamo dunque gli oggetti più? grandi , 
qualora più aperti fono gli angoli vifuali , che ab- 
bracciano le loro djmenfioni ; perciocché allora 
quelli dimenfioni llelfe , cioè la loro altezza , lar- 
ghezza, e lunghezza , inno refe al fondo dell’ oc- 
chio fotto angoli firqiglianti , e l’ immagine, che 
ne rifulta, vi occupa Uno fpaz io maggiore .• così 
vedefi là Luna più grande di Marte , di Giove , 
o di Saturno; perciocché gli angoli Vifuali , che 
mifurano i diametri del fuo d ifco apparente , fo- 
no affai più aperti, che quelli non fono, fotto 
di cui fi veggono gli altri pianeti. 

Ma quelli angoli più acuti divengono a mifura 
a che T oggetto fi allontana dall’ occhio , come 
può vederfi per HEIy Fig. io., e per quella ra- 
gione l’ apparente di lui grandezza , generalmente 
parlando , ed avuto riguardò a quelli foli effetti 
optici , diminuifee come crefcè la diltanza ; cioè 
a dire, che la di lui immagine nell’ occhio èd.’ 
una volta più piccola in ogni fenfo , quando di 
una volta più da lungi fi mira. 

Qttando quella immagine fi è diminuita al di 
•• ; • & 
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là di un certo punto , o perdiamo di villa l’ og- 
getto interamente , o non lo veggiamo più , che 
confufamente , perchè allora le Tue differenti par- 
ti non fi ritraggono più fopra quelle dell organo , 
che fono molto feparate le une dalle altre . Pre- 
tendefi > che la villa umana celli d’ efTere diftin- 
ta , qualora gli angoli optici cominciano ad aver 
meno di un minuto di gradi ( a ) * 

. Se quella ellimazione è giufta , può crederli , 
che gli animali di diverfe fpezie aventi gli occhi 
o più grandi j o più piccioli dei noftri , perdano , 
gli uni più pretto* gli altri più tardi di noi, gli 
oggetti di villa j perciocché l’ ampiezza dell’ im- 
magine * che confiderata nel medelìmo occhio non 
dipende, fe non dalla grandezza degli angoli opti- 
ci y deve dall’ occhio più picciolo al più grande va- 
riare , come la dillanza , che vi farà tra il luo- 
go , in cui s’*attraverfano i raggi, e quello, in 
cui vanno a finire per ritrarre l’ oggetto. Cosi 
l’jmmagine, che non avrebbe che la grandezza 
neceffaria per un occhio qual fi è D D , troppo 
picciola farebbe , quantunque lotto 1’ angolo ftef- 
fo , per un altr’ occhio , il cui fondo folfe G G , e 
più che fufficiente per quello , in cui ella potreb- 
• be andare infino in F F, quando però la natura 
coftretta a proporzionare gli occhi alla picciolez- 
za di certi animali , non abbia fupplito al difetto 
di eftenfione colla delicatezza delle fibre definiate 
, a ricevere le impreflkmi della luce, come fembra 
doverli prefumei'e , quando fi riflette , che un per- 

' E z ni- 

C/O Secondo il Dott. Hook , un oggetto nel Cielo 
diviene all’oflTervatore inviabile , qualora comprende 
nel fuo occhio un angolo minore d’ un mezzo minu- 
to . Remarq. fur la -.macbine cclejìe' d' Hcvelius p. 8. Per 
^gli oggetti meno lucidi l’angolo dcv’eflkr maggiore. 
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piciotto non isfugge al colpo d’occhio d’ un uc- 
cello di rapina librante!! nell’aria cento piedi ai 
di fopra di elfo . 

Se il folo allontanamento dell’ oggetto balla per 
farcelo vedere fotto angoli più acuti , è facile il 
capire perchè noi abbiamo riguardo alla dillanza 
per giudicare della fua grandezza . Noi dileguia- 
mo per la campagna un animale, che prenderem- 
mo in ilcambio di un montone, o d’altra cofa 
anche minore , per lo picciol volume , che tro- 
viamo in quell’ oggetto ; ma perciocché noi di- 
llinguiamo nel tempo llelfo un quarto di lega di 
dillanza tra noi , e lui , ci viene in mente che 
polfa elfere un cavallo , o una vacca ; e fe quella 
dillanza o ignota ci folfe , o nafcolta , le gran- 
dezze apparenti non ballerebbono mica per iftruir- 
ci delle grandezze reali, maffime ove li trattale > 
d’ oggetti nuovi , o non mai veduti da vicino . E 
quello appunto frequentemente interviene a chi 
viaggia a cafo, o per la prima volta nelle mon- 
tagne , e fpinge la villa d’ una in un’ altra , fenza 
fapere , o riflettere eh’ elTe da una gran valle fon 
feparate . Quello inganna eziando coloro , ohe ino- 
pinatamente diltinguono alcun oggetto ifolato , a* 
quali è necelfario qualche tempo , e qualche ri- 
flelfo per riconofcerlo . E quello viene dal faperfi , 
almeno implicitamente e per abitudine , che l’ap- 
parente grandezza diminuifee a mifura che 1’ oc- 
chio fi fcolla dall’ oggetto , e che confeguentetnen- 
te dir non fi può , quanto detto oggetto fia gran- 
de in fe medefimo , quando però s’ ignori di qual 
quantità egli fia dilcollo. •- N : v. 

Siccome il grado di dillanza , quando ci è no- 
to, ci ferve a ben giudicare della grandezza d’ un 
ojggetto , che non conofciamo , così pure l’ ogget- 
to conofciuto e famigliare « apprende per la fu a . 

gran- 
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grandezza apparente la diftanza , che palfa fra etto , 
e noi , non mai però con precifione , ma qua fi 
Tempre con un incirca, che balla. Un uomo, un 
cavallo , un albero , ec. che io diftinguo fotto una 
grandezza affai minore , di quella, che in elfo ip 
conofco , mi fa giudicare fenza confiderabilmente 
ingannarmi, che io mi trovo nella tale diftanza 
da lui. Altro è da dire, fe quello, che da me fi 
vede in quello modo da lontano, è d’ un volume 
maggióre che io non credo j come fe per efem- 
pio li trafporta nei Pirenei, o nelle Alpi un Pa- 
rigino, che non abbia mai veduto altro che Mont- 
martire, o il Monte Valeriano (a). Coftui cer- 
tamente crederà diftante da fe tre , o quattro leghe 
Una montagna, che lo farà più di dodici , percioc- 
ché non avendo idea di quelle malfe enormi , 
non ptSò faper di quanto la loro apparente gran- 
dezza Ila diverfa dalla loro grandezza reale, per 
Affarne la loro diftanza . In tal cafo non poftìam 
giungere a pervaderci della grande diftanza , fuor? . 
chè confiderando gli oggetti intermedi > e le de- 
gradazioni di luce , che, fèguono mai Tempre le 
grandi lontananze . 

Anche quando l’oggetto lontano ci è cognito, 
tutto ciò, che fra elfo e noi Ti ritrova , non poco 
contribuifce a farci conofcere il fuo grado di lon- 
tananza ; T occhio Tcorre tutti gli oggetti interme; 
medj , ed aggiugnendo , per dir così , le loro ref- 
pettive diftanze ne fa una fomma totale : quando 
ciò non fi può fare , o per la fretta non fi fa , fi 
ftima d : ordinario la diftanza minore di quel chj. 
ella èriche però coloro, che non fono alfuefatti 
a vedere in mare, credano diftinguere a due» o 
tre leghe da loro un’ ifola , che più di dieci leghe 

E 3 è di- 

(<*) Dàe piccioli monti ne’ contorni di Parigi- 
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è dittante i perciocché lo fpazio, che ^all’ Ifoty 
gli divide, effendo una piaggia uniforme, roc- 
chio nulla v’incontra, onde valer fi poffa per di- 
vifarlo , e non può diftinguerne le parti per con- 
tarle . Quali lo flelto avviene di ciò, chefi.vede 
in capo ad una gran prateria , o ad una pianura 
non interrotta nè da alberi, nè da cafe , nè da 
vérun altro notabile oggetto -, e s’ egli è vero , che 
con minor ficurezzà che altrove fi colpivano gli 
uccelli tirando fopra d’ uno ftagno , ciò non avvie- 
ne perchè , come volgarmente fi dice , il piombo 
vi confervi fenfibilmente meno la fua velocità , 
che in piena campagna, (perciocché ne ho fatta 
efprdfamente la prova )i ma piuttofto perchè non 
éftimando bene la diftanza , troppo da lungi fi 
tira fenza faperlo , e foventi fopra certi animali , 

' le penne, * e la pelle de’ quali più difficili fono a pe- 
. netrarfi , che quelle d’ una pernice , o d’unà quaglia . ‘ 

Per gli angoli vifuali noi giudichiamo altresì 
della rifpettiva diftanza di due oggetti veduti ad 
un tempo: effi fono in riguardo all’occhio, co- 
me i due punti eftremi d’ un folo e medefimo cor- 
po, in una parola come i punti raggianti a, cò 
delle ultime noftre Efperienze , in riguardo al bu- 
co della piaftra. , 

Ecco adunque perchè , quando entriamo in una 
ftrada un po’ lunga , l’ altra eftremità di eflà più 
ftretta e più batta ci fembra , febbene gli alberi , 
ond’ è formata fieno dappertutto alti egualmente , 
e gli ordini paralleli fra loro i Concioffiachè ve- 
der fi petta per laF/^.u. che i raggi, cheven- 
> ' gono all’ occhio dagli alberi più lontani ,’ prefi a 
due a due , formano degli angoli più acuti di quel- 
li , che vengono più da pretto ; nè altrimenti ac- , 
cade di quelli, che vengono dal piede di ciafcuno’ 
dei detti albcr e della loro cima.V 

Io 


•'j 



Digitized 




Sperimentale.' , 71 

Lo lleffo dir fi può in generale di tutti quegli 
oggetti, che mo’to lunghi fono, e*terminati da linee, 
o da piani parallèli : una gran prateria chiufa fra due 
canali , uno llagno d’ acqua di grand’ eftenfione ci 
pareranno fempre più llretti nel luouo più lontano 
da’ nollri occhi , benché amendue fieno elettamen- 
te 'formati in quadrati lunghi . Qualora entriamo 
in una galleria ,, ella più baìfa. ci fenìbra nell’ al- 
tra eftremità , perchè 1 angolo vifuale , che ab- 
braccia la dillanzà dal pavimento al fòffitto di- 
venta neceffariamente minore , quando quella di- 
menfioné , o quello intervallo vien prefo in un 
fito più dall’ occhio difcolto . 

''Quando quelle forti d’oggetti non offrono allo 
fpettatore , che un piano , o una linea , qual fa- 
rebbe una muraglia, o una fila di Soldati , l’oc- 
chio che fi pone all’ una ellremità , ed alquan- 
to da lato , in modo da fcoprir tutto , come nel- 
la Fig. 1 2. fupplifce all’ordine, o al lato parallelo , 
che manca , colla direzione del fuo fguardo ; rife- 
rire alla linea P Q_ y che è come 1 ’ alfe prolun- 
gato /lei globo dell’ occhio y i differènti punti dell’ 
oggetto 1, 2 , 3 , 4, ec. e quelli punti paiono, 
accoftarfi a detta linea , fecondo la diminuzione 
dell’ angolo , che fa con elfa il raggiò procedente da 
ciafcuno dei punti vìfibili : quindi avviene, che 
fembrano formare còl feguito'una linea inclinata 
a P Q, fecondo F ordine delle cifre 1 , 2 , 3,4, éc. 

E per quella ragione uno , che fìa pollo alla 
tella d’ un canale , o d’ uno llagno , in vece di 
vedere la fuperficie dell’ acqua orizontale , com’ 
ella è, in effetto , s’ immagina fempre eh’ ella s’ in- 
nalzi a mifùra che più fi allontana . Perciò ancora 
quando colleggiamo camminando un muro , ben- 
ché quello fia fempre diritto, e parallelo al cam- 
mino , che teniamo , pure lo vediamo fempre , 
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Come fe inclinato forte verfo di quefto : e fe tì 
mettiamo a giacer lupini in diftanza di qualche 
piede da una torre , o da un muro alquan- 
to elevato, e lo confideriamo di baffo in alto, 
ci .Sembrerà pendere dalla parte in cui fiamo , 
in guifa da intimorire chiunque ignorarti? , che Ita 
veramente a livello. 

Un oggetto, che da lungi fi mira, di rado Cot- 
to la (uà vera figura fi diftingue ; perciocché la 
figura di un corpo fi è l’ ordine , che le fue par- 
ti fra di loro confervano, e quell’ordine, o que- 
lita refpettiva pofizione de’ punti vifibili cangia nel- 
la rappréfentaz ione , o apparenza dell’ oggetto , fe- 
condo il modo , con cui le fue dimenfioni all’ 
angolo vifuale fi prefentano . Se per efempio in 
diftanza d' una lega , e da qualche fito alquanto 
elevato fi diftingue un ordine d’alberi piantati, 
come RR , Fig. 13. vedonfi tutti livellati nella me- 
defima direzione , e qùafi egualmente fra loro di- 
ttanti , come lo fono di fatti ; perciocché tutti 
gli angoli vifuali , che gli comprendono a due a 
- due , poco fon diverfi gli uni dagli altri : il che 
fa, che l’immagine di detto ordine d’ alberi fcol- 
pita nel fondo dell’occhio è affai conforme al 
fuo oggetto. 

Ma fe quefti alberi ftefli fofTero difpofti in forma 
di mezza luna, comeSTV, Fig. 14. vedrebbonfi 
fempre ordinati nella linea retta S V , più ferrati in- 
fieme folamente verfo le eftremità,che verfo il mez- 
zo ; perciocché in un tal grado di diftanza le pi- 
ramidi di luce , che a noi vengono dai diverfi pun- 
ti dell’oggetto, abbaftanza non fono diffimili per 
la divergenza de’ raggi loro, per farci fentire , che 
gli alberi di mezzo fono a noi più vicini , che 
queVji delle eftremità , e gli angoli vifiiali , chea 
noi portano «iò , eh? verfo S e verfo V fi ritro- 
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Va , effendo minori degli altri , ne fegue , che dué 
de’ fuddetti alberi prefi alle eftremità deono fem- 
brarci più vicini l’ un dèli’ altro , che due dei me» 
defimi alberi , che fi pigliaffero verfo T . Il So- 
le, e la Luna, che pur fono veri globi, mon of- 
frono agli occhi noftri , fe non de’ piani circola- 
ri fe luminofi come fe fodero femplici difchi , 
perchè tutte le linee formanti le loro fuperficie 
conveffe ci fi prefentano nel modo ftelfo , che l’or- 
dine d’ alberi S T V , di cui teftè fi è parlato t 
vale a dire come tante rette linee . 

Quanto agli oggetti comporti di rette linee, o 
di fuperficie piane , fe molto fono grandi , l’ ap- 
parente lor figura c’ inganna , folo perchè le diverfe 
loro parti fi vedono in diftanze più grandi leune 
delle altre , locchè fempre ci rapprefenta le loro 
dimenfioni fotto fembianze diverfe da quelle eh’ 
effe hanno fralmente . Cosi uno ftagno d’ acqua 
ben quadrato non fi vede già fotto tal forma , 
ma più ftretto fembra verfo l’ eftremità fua più 
lontana dall’ occhio . Ma indipendentemente da - 
quefta cagione , Inventi , anzi quafi fempre av- 
viene , che certe dimenfioni dell’ oggetto obli- 
quamente prefentanfi agli angoli vifuali , men- 
tre altre più 'direttamente ricevono i noftri fguar- 
di , e quello altresì produce dèlie apparenze , 
che dalla realtà fi allontanano . Se a cagione di 
efempio , dal terrazzo d’ un gia/dino io miro 
nella campagna un campo di biade verdeggian- 
ti , la cui larghezza fi offre a’ miei occhi , co- 
me A B , Fig: 15. e lunghezza, come'la linea 
AG; io lo vedrò folto una figura più corta di 
quella , che ha realmente , perchè nella immagine 
optica di detto oggetto la lunghezza in vece dir 
reftar uguale alla larghezza , è comprefa fotto ujql 
angolo minore, e fi -riduce come A a. 1 
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Tentato dall’ immagine che fi fcolpifce nel fondo; 
dell’ occhio . Ora quello picciol ritratto è uno af- 
fieni bra mento di punti, ciafcuno de’ Squali è im- 
precò da un 'pennello di raggi , che vengono in 
retta linea dall’oggetto vi fi bile . Riduciamoque- 
ili pennelli a-tanti raggi femplici, e non coiifi- 
deriamone, che gli affi,' e fupponiamo che A , 
B Fìg. io. fieno le due eftremità d’ una ‘ freccia, 
che io guardo , e che C ne fia il mezzo . Noi 
polliamo a quelli tre punti, ed alle loro imma- 
gini applicare ciò che abbiamo imparato dalla 
quarta Efperienza ; i raggi eliremi andando ad 
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incrocicchiarli in E, fopra quello di mezzo, de»- 


vono terminarli in a , $cfi in b ? è rapprefentarfi 
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confeguentemente fopra la linea D D in un or- ' 
dine del tutto oppofto a quello , che avevano pri- 
ma del loro incrocicchiamento , y 
...* * )% * Convien ora richiamare alla mente ciò , che. 

• ' , ì « altrove fi è detto , cioè che noi giudichiamo natu- - 
a • Talmente dell’ oggetto alla cima delle piramidi , 

. odei faflelli di luce , che ce 16 fanno fentire.Se 
• j ciò non è Tempre vero , quanto alla eftimazione 
della dillanza i è però ìucontraftabilc ed infallibi-. 

' ' le in riguardo alla direzione ; e qui Ha il punte». 
vx .'' effenziale per la,quiftione , che io efamino. Egli 
non è dunque dubbiofo, e nelfu#o ritroverà lira- 
ordinario , che io riferifea in C quanto fento ful- 
la parte c del mio occhio: e perchè non riferirei 
altresì in A quello, di cui l’immagine èimpref- 
fain/z, e parimente ini?, l’ eftremrtlt della frec- 
cia, che mi colpifce pel raggio BZ>? Quelli due 
ultimi giudizi fono non men del primo legitti- 
^ . mi , e polfo altrettanto dirne di tutti gli altri 
' , punti vifibili dell’oggetto prefi feparatamente . 

Ma fe riferendo così ciafcun punto dell’oggetto 
. ! alla eftremità del raggio , che me ne dilegua l’ìWv' 
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magine , io vedo 1’ eftremità della freccia A al 
di fopra di C , e l’altra eftremità B al di fotto 
di quello medeftmo punto ; oppure ( che. è lo ftef- 
fo ) le io vedo la freccia diritti , quantunque ro- 
vefeiata fi rapprefenti ne’ miei occhi , è forfè quella 
una nuova maraviglia da {piegare ? Per me la direi 
piuttofto una necelfaria comeguenza , che viene 
dal comprender in la detta freccia per via di raggi 
incrocicchiati , e dal feguire io la naturale inclina- 
zione , che ho di riferire ciafcun punto dell’ oggetto 
alla eftremità del raggio , che vilibile me le rende - 

Non s’ immagini adunque , come fi è fatto , con- 
tro il verifimile, che da noi fi vedano natural- 
mente gli oggetti rovefeiati , e che per mera abi- 
tudine, ed a forza di efperienza da noi s’impari 
a ben giudicare delle loro Umazioni . I fanciulli, 
c gli animali di frefeo nati ci convincono del con- 
trario nei primi movimenti , ch’effi fanno per 
efprimere i loro bifogni , e defiderj . Diciam piutto- 
fto elfer imponibile , che noi veggiamo giammai 
gli oggetti altrimenti , che nelledoro fituazioni na- 
turali, con raggi, cheli attraverfano mai Tempre 
entrando neri’ occhio , fe pure non fupponelTìmo 
fenz’ alcun fondamento, che nella vifione noi ri- 
feriamo , come nell’ efercizio degli altri fenfi , 
gli oggetti polli fuori di noi nella direzione dei 
fegni , o dei mezzi , che la natura impiega per 
renderneli fenfibili . 

Per fignificare , che un Uomo ha il colpo d’ oc- 
chio giufto nella eftimazione delle grandezze , o 
della diftanza di uno ad un altro corpo, fi dice 
comunemente nel difeorfo famigliare , eh’ egli ha 
il' compaio nel? occhio ■. Quella efpreffione corrifpon- 
de a maraviglia agli angoli formati dai raggi , che 
partendo dalle eftremità dell’ oggetto vengono ad 
attraverfarfi nella pupilla , e che noi chiameremo 

Tomo V. E ’ fem- 
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fempre in appreso angoli Optici , o angoli vifua - 
//..Quelle linee rette così interfecandofi , Fig. io. ; 
fanno l’officio di un compaffo di riduzione, di 
cui le due brevi gambe fi aprono fopra il fon- 
do dell’ occhio proporzionalmente alla quantità , 
che le lunghe fono aperte per abbracciare l’ og- 
getto intiero : fecondo quello fenfo tutto il mpn- 
do ha il compaffo nell'occhio , ma vi fono certù-* 
ni , che meglio degii altri fe ne fervono , vale 
a dire , che hanno il particolar vantaggio di giu- 
dicare , o di editare ficuramente le grandezze 
dalle impreffioni , che lon comuni a chiunque 
vede ; e per effi lenza dubbio quella maniera di 
parlare fu polla in ufo . 

Noi vergiamo dunque gli oggetti piùr grandi* 
qualora più aperti fono gli angoli vifuali , che ab- 
bracciano le loro dimenfioni; perciocché allora 
quelli dimenfioni lleffe , cioè la loro altezza , lar- 
ghezza, e lunghezza , fono refe al fondo dell’ oc- 
chio folto angoli fnqiglianti , e l’immagine, che 
ne rifulta , vi occupa Uno fpazio maggiore : così 
vedefi la Luna più grande di Marte , di Giove , 
o di Saturno ; perciocché gli angoli Vifuali , che 
mifurano’ i diametri del fuo difco apparente , fo- 
no alfai più aperti, che quelli non fono, fotto 
di cui fi veggono gli altri pianeti. 

Ma quelli angoli più acuti divengono a mifura 
a che l’ oggetto fi allontana dall’ occhio , come 
può vederfi per HEI y Fig. io., e per quella ra- 
gione T apparente di lui grandezza , generalmente 
parlando , ed avuto riguardò a quelli foli effetti 
optici , diminuifce come crefcè la diltanza ; cioè 
a dire, che la di lui immagine nell’ occhio è d’ 
urta volta più piccola in ogni fenfo , quando dì 
Una volta più da lungi fi mira. 

Quando quella immagine fi è diminuita al di 
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là di un certo punto, o perdiamo divìda l’og- 
getto interamente , o non lo veggiamo più , che 
confufamente , perchè allora le Tue differenti par- * • 
ti non fi ritraggono più Copra quelle dell’organo , 
che fono molto £eparate le une dalle altre . Pre- 
tendefi , che la vifta umana ceffi d’ effere didin- ' 
ta, qualora gli angoli optici cominciano ad aver 
meno di un minuto di gradi ( a ) . 

. Se quella ellimazione è giuda , può crederli , 
che gli animali di diverfe fpezie aventi gli occhi 
o più grandi j o più piccioli dei nodri , perdano , 
gli uni più predo j gli altri più tardi di noi, gli 
oggetti di vida j perciocché l’ ampiezza dell’ im- 
magine , che confiderata nel medefimo occhio non 
dipende, fe non dalla grandezza degli angoli opti- 
ci ì deve dall’ occhio più picciolo al più grande va- 
riare , come la didanza , che vi farà tra il luo- 
go , in cui s’attraverfano i raggi, e quello, in 
cui vanno a finire per ritrarre l’ oggetto . Cosi 
l’immagine, che non avrebbe che la grandezza 
neceftaria per un occhio qual fi è D D , troppo 
picciola farebbe , quantunque fotto 1’ angolo del- 
lo , per un altr’ occhio , il cui fondo foffe G G , e 
più che diffidente per quello, in cui ella potreb- 
be andare infino in F F , quando però la natura H 

codretta a proporzionare gli occhi alla picciolez- 
'za di certi animali, non abbia fupplito al difetto 
di edenfione colla delicatezza delle fibre dedinate 
a ricevere le impreffioni della luce, come fembra , • 
doverli prefutnefe , quando fi riflette , che un per- 

' E z ni- ** 
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. ÓO Secondo il Dott* Hook , un oggetto nel Cielo 
diviene all’ofTervatore invifibile , qualora comprende * , 

nel Tuo occhio un angolo minore u un mezzo minu- 
v to • Remqrq. fur la ^.muchine cele/ie d' Hcveliut p. 8. Per 
Vgii oggetti meno lucidi l’angolo dev’eflkr maggiore. 
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ridotto, non isfugge al colpo d’occhio d' un uc- 
cello di rapina librante!! nell’aria cento piedi ai 
di Copra di elfo . 

Se il folo allontanamento dell’ oggetto balla per 
farcelo vedere Cotto angoli più acuti , è facile il 
capire perchè noi abbiamo riguardo alla dillanza 
per giudicare della Cua grandezza . Noi dileguia- 
mo per la campagna un animale, che prendere Ili - 
mo in ifcambio di un montone, o d’altra cofa 
anche minore , per lo picciol volume , che tro- 
viamo in quell’ oggetto ; ma perciocché noi di- 
llinguiamo nel tempo llelfo un quarto di lega di 
dillanza tra noi , e lui , ci viene in mente che 
polfa elfere un cavallo, o una vacca; e Ce quella 
dillanza o ignota ci folfe , o naCcolta , le gran- 
dezze apparenti non balterebbono mica per iftruir- 
ci delle grandezze reali, maflìme ove lì trattalfe 
d’ oggetti nuovi , o non mai veduti da vicino . E 
quello appunto frequentemente interviene a chi 
viaggia a caCo, o per la prima volta nelle mon- 
tagne , e fpinge la villa d’ una in un’ altra , Cenza. 
Capere , o riflettere eh’ elfe da una gran valle Con 
leparate . Quello inganna eziando coloro , ohe ino- 
pinatamente diftinguono alcun oggetto iColato , a* 
quali è necelfario qualche tempo, e qualche ri- 
flelfo per riconoCcerlo . E quello viene dal Caperli , 
almeno implicitamente e per abitudine , che l’ap- 
parente grandezza diminuiCce a miCura che 1’ oc- 
chio lì Ccoila dall’ oggetto , e che conCeguentemen- 
te dir non lì può, quanto detto oggetto lìa gran- 
de in Ce medelìmo , quando però s’ ignori di qual 
quantità egli fia dilcollo. ' ; •/. 

Siccome il grado di dillanza, quando ci è nq- 
to, ci Cerve a ben giudicare della grandezza d’ un 
oggetto , che non conoCciamo , così pure l’ ogget- 
to conoCciuto e famigliare ci apprende per la Cua • 

gran- 
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grandezza apparente la diftanza , che palfa fra elfo , 
e noi , non mai però con precifione , ma quali 
Tempre con un incirca , che balta. Un uomo, un 
cavallo , un albero , ec. che io diftinguo fotto una 
grandezza aitai minore , di quella, che in elfo io 
eonofco , mi fa giudicare fenza confiderabihnente 
ingannarmi, che io mi trovo nella tale diftanza 
da lui i Altro è da dire, fe quello, che da me fi 
vede in quello modo da lontano, è d’ un volume 
maggióre che io non credo j come fe per efem- 
pio lì trafporta nei Pirenei, o nelle Alpi un Pa- 
rigino, che non abbia mai veduto altro che Mont- 
martire, o il Monte Valeriano (a). Coftui cer- 
tamente crederà dittante da fe tre , o quattro leghe 
una montagna, che lo farà più di dodici , percioc- 
ché non avendo idea di quelle malfe enormi , 
non può faper di quanto la loro apparente gran-* 
dezza lìa diverfa dalla loro grandezza reale, per 
fidarne la loro diftanza . In tal calo non poflìam 
giungere a pervaderci della grande diftanza , fuor- , 
chè confiderando gli oggetti intermedi , e le de- 
gradazioni di luce , che, feguono mài Tempre le 
grandi lontananze . 

Anche quando l’oggetto lontano ci è cognito, 
tutto ciò , che fra elfo e noi .fi ritrova , non poco 
contribuifce a farci conofcere il fuo grado di lon- 
tananza > 1’ occhio fcorre tutti gli oggetti interme- 
medj , ed aggiugnendo, per dir così, lelororef- 
pettive diftanze ne fa una fomma totale : quando 
ciò non fi può fare, o per la fretta non fi fa, fi 
ftima d’ ordinario la diftanza minore di quel eh’ 
ella è : che però coloro , che non fono alfuefattt 
a vedere in mare, credono diftinguere adue% o 
tre leghe da loro un’ ifola , che più di dieci leghe 

E 3 è di- 

(<*) Dae piccioli monti ne’ contorni di Parigi. 
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è dittante ; perciocché lo fpazio, che dali’Ifol^ 
gli divide , ettendo una piaggia uniforme, T ocr 
chio nulla v’incontra, onde valer fi patta per di- 
vifarlo , e non può diftinguerne le parti per con- 
tarle . Quafi lo fletto avvide di ciò, chefi.vede 
in capo ad una gran prateria , o ad una pianura 
non interrotta nè da alberi, nè da cafe , nè da 
vérun altro notabile oggetto ; es’eglièyero, che 
con minor ficurezza che altrove fi colpivano gli 
uccelli tirando Sopra d’ uno ftagno , ciò non avvie- 
ne perchè , come volgarmente fi dice , il piombo 
vi confervi fenfibilmente meno la fua velocità , 
che in piena campagna , ( perciocché ne ho fatta 
efprettamente la prova )i ma piuttofto perchè non 
eftimando bene la diftanza , troppo da lungi li 
tira fenza faperlo , e Soventi Sopra certi animali , 

' le penne , • e la pelle de’ quali più difficili fono a pe- 
. netrarfi , che quelle d’ una pernice , o d’una quaglia . 

Per gli angoli vifuali noi giudichiamo altresì 
della rispettiva diftanza di due oggetti veduti ad 
Un tempo : etti fono in riguardo all’occhio, co- 
me i due punti eftremi d’ un folo e medefimo cor- 
po , in una parola come i punti raggianti a , e b 
delle ultime noftre Efperienze , in riguardo al bu- 
co della piaftra. , 

Ecco adunque perchè , quando entriamo in una 
ftrada un po’ lunga , l’ altra eftremità di* ettà più 
Stretta e più batta ci fembra , febbene gli alberi , 
ond’ è formata fieno dappertutto alti egualmente , 
e gli ordini paralleli fra loro j Concioffiachè ve- 
der fi petta per laF/^.u. che i raggi, che ven- 
gono all’ occhio dagli alberi più lontani ,' prefi a 
due a due, formano degli angoli più acuti di quel- 
li , che vengono più da pretto ; nè altrimenti ac- 
cade di quelli , che vengono dal piede di ciafcuno ' 
dei detti alber e della l'oro cima./ ' 

Io 
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Lo ftelfo dir fi può in generale di tutti quegli 
oggetti, che mo’to lunghi Torio, e terminati da linee, 
o da piani parallèli : una gran prateria chiufa fri due 
canali, uno llagno d'acqua di grand’ eftenfione ci 
pareranno Tempre più ftretti nel luoeo più lontano 
da’ nollri occhi , benché amendue fieno eiattamen- 
te> formati in quadrati funghi . Qualora entriamo 
in una galleria , ella pm balfa. ci fembra nell’ al- 
tra eftremità , perchè T angolo viTuale , che ab- 
braccia la dillanza dal pavimento al Tòffitto di- 
venta neceffariamente minore , quando quella di- 
menfioné , o quello intervallo vien preTo in un 
fito più dall’ occhio dHcofto . 

' Quando quelle forti d’ oggetti non offrono allo 
fpettatore , che un piano , o una linea , qual fa- 
rebbe una muraglia, o una fila di Soldati , l’oc- 
chio che fi pone all’ una eftremità , ed alquan- 
to da lato , in modo da fcoprir tutto , come nel- 
la Fig. 1 2. fupplifce all’nrdine, o al lato parallelo , 
che manca , colla direzione del Tuo fguardo ; rife- 
rifce alla linea P f?., che è come ì’alfe prolun- 
gato ^del globo dell’ occhio , i differènti punti dell’ 
oggetto 1, 2 , 3 , 4, ec. e quelli punti paiono 
accodarli a detta linea , fecondo la diminuzione 
dell’ angolo , che fa con elfa il raggiò procedente da 
ciafcuno dei punti vìfibili : quindi avviene , che 
fembrano formare còl feguito*' una linea inclinata 
a P Q., fecondo 1 ’ ordine delle cifre 1 , 2 , 3 , 4 , éc. 

E per quella ragione uno , che fia pollo alla 
teda d’ un canale , o d’ uno ftagno , in vece di 
vedere la fuperficie dell’ acqua orizontale , com’ 
ella è, in effetto , s’ imrriagina Tempre eh’ ella s’ in-, 
nalzi a raifura che più fi allontana . Perciò ancora 
quando corteggiamo camminando un muro , ben- 
ché quello fia fempre diritto, é parallelo al cara- 
mino , che teniamo , pure lo vediamo fempre , 

E 4 4 co- 
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Come fe inclinato folte verfo di quello : e fe ci 
mettiamo a giacer lupini in diftanza di qualche 
piede da una torre , o da un muro alquan- 
to elevato, e lo consideriamo di baffo in alto, 
ci fembrerà pendere dalla parte in cui fiamo , 
in guifa da intimorire chiunque ignoralfe, che Ha - 
veramente a livello. 

Un oggetto, che da lungi fi mira, diradofot- 
to la fuà vera figura fi diftingue ; perciocché la 
figura di un corpo fi è l’ordine, che le fue par- 
ti fra di loro confervano , e quell’ ordine , o que- 
lla refpettiva pofizione de’ punti vifibili cangia nel- 
la rappréfentazióne , o apparenza dell’ oggetto , fe- 
condo il modo , con cui le fue dimenfioni all’ 
angolo vifuale fi prefentano . Se per efempio in 
diftanza d' una lega , e da qualche fito alquanto 
elevato fi diftingue un ordine d’alberi piantati, 
come RR , Fig. 15. vedonfi tutti livellati nella me- 
defima direzione , e quali egualmente fra loro di- 
ttanti , come lo fono di fatti ; perciocché tutti 
gli angoli vifuali , che gli comprendono a due a 
due, poco fon diverfi gli uni dagli altri : ii che 
fa , che l’ immagine di detto ordine d’ alberi fcol- 
pita nel fondo dell’occhio è affai conforme al 
fuo oggetto. 

Ma le quelli alberi fletti fotte ro difpolli in forma 
di mezza luna , come S T V* Fig. 14. vedrebbonfi 
Tempre ordinati nella linea retta S V , più ferrati in- 
fieme fittamente verfo le eftremità,che verfo il mez- 
zo ; perciocché in un tal grado di diftanza le pi- 
ramidi di luce, che a noi vengono dai diverfi pun- 
ti dell’oggetto, abbaftanza non fono diflìmili per 
la divergenza de’ raggi loro , per farci fentire , che 
gli alberi di mezzo fono a noi più vicini , che 
,que\i delle eftremità , e gli angoli vifuali , chea 
noi portano ciò , eh? verfo S e verfo V fi ritro- 
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Va, effendo minori degli altri , ne fegue , che due 
de’ fuddetti alberi prefi alle eftremità deono fem- 
brarci più vicini l’ un dell’ altro , che due dei me* 
defimi alberi , che fi pigliaffero verfo T . Il So- 
le, e la Luna, che pur fono veri globi, non of- 
firono agli occhi noftri , fe non de’ piani circola- 
ri è luminofi come fe folfero femplici difchi v 
perchè tutte le linee formanti le loro fuperficie 
convelle ci fi prefentano nel modo ftelfo , che l’or- 
dine d’ alberi S T V , di cui teftè fi è parlato , 
vale a dire come tante rette linee. 

Quanto^ àgli oggetti comporti di rette linee, o 
di fuperficie piane, fe molto fono grandi, l’ap- 
parente lor figura c’ inganna , folo perchè le diverfe 
loro parti fi vedono in diftanze più grandi le une 
delle altre , locchè fempre ci rapprefenta le loro V 
dimenfioni fotto fembianze diverfe da quelle eh’ 
effe hanno realmente . Così uno ftagno d’ acqua 
ben quadrato non fi vede già fotto tal forma , 
ma più rtretto fembra verfo l’ eftremità fua più 
lontana dall’ occhio . Ma indipendentemente da ' 
quella cagione , l'oventi , anzi quafi fempre av- 
viene , che certe dimenfioni dell’ oggetto obli- 
quamente prefentanfi agli angoli vifuali , men- .• 
tre altre più direttamente ricevono i noftri fguar- 
di , e quello altresì produce delle apparenze , 
che dalla realtà fi allontanano . Se a cagione di 
efempio , dal terrazzo d’ un giardino io miro 
nella campagna un campo di biade verdeggian- 
ti , la cui larghezza fi offre a’ miei occhi , co- 
me AB, Fig: 15. e lunghezza, come' la linea 
AG: io lo vedrò fotto una figura più corta di 
quella, che ha realmente , perchè nella immagine 
òptica di detto oggetto la lunghezza in vece dir 
rellar uguale alla larghezza, è comprefa fotto uxj 
augolo minore, e fi riduce come A a. ' 

Egli ' 
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Egli è ora facile il comprendere , che i differen- 
ti afpetti poffono non folamente cangiare in ap- 
parenza le grandezze di certi lati , lanciando fuffi- 
ftere.gli altri, coi cangiamenti però dalle diftanze 
prodotti, 'ma cancellarle ancora interamente, dimo- 
doché un folido appaja un piano , un piano una 
linea, ed una linea un punto . Così da lungi una 
malfa di marmo bianco può effer creduta una to- 
'vagliola diftefa , fe è collocata davanti all occhio 
in guifa da non lafciargli vedere, che una fola 
delle fue facce : più non fi vede la banderuola , ma 
la fua afta foltanto, qualora precifamente e {fa fi 
truova nell’ angolo vifuale , che ne mifùra l’ altez- 
za y finalmente non vediamo ? che una macchia 
nera terminata da un cerchio di bronzo , quando 
miriamo direttamente la bocca d’ un cannone . 

• Coloro, cheti applicano a difegnare in prospet- 
tiva, mai non faprebbono meditar troppo fopra la 
variazione degli angoli optici prodotta o dalla di- 
ftanza degli oggetti'', o dai diverfi afpetti , fotto 
, di cui prefentanfi all’ occhio . Imperciocché fic- 
come tutta l’ arte loro confitte nel rapprefentar be- 
ne, gli effetti della vifione, i quali principalmen- 
te dipendono dagli angoli, de’ quali fi tratta , etti 
tìon poffono farvi qualche ripfcita, fe nonfannq 
ó per principj , o almeno per pratica quanto a que- 
‘ito propofito mfegnai finora ; nè può ancora balla- 
re per loro , concioffìachè il ( quadro , su di cui (1 
dipingono le immagini, avendo per lo più una fi- 
tuazione affatto diverfa dal piano orizontale , in 
• cui fi vede la maggior parte degli oggetti , quan- 
do fi difegnano , conviene non folamente , che il 
pittore, o il difegnatore abbia riguardo al valore 
degli angoli relativo al punto di vifta , perfapere 
a che fi riducano tali o tali dimenfioni , tali o 
tali diftanze , ma che fi confideri altresì la lezione 
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di quegli angoli fteflìper un plano, che prendereb- 
be il luogo ed il fito, che il quadro deve avere , 
per coiioicere efattamente gli fpazj , ne’ quali de- 
ve le diverle parti couchiudere dell’ oggetto , odel 
terreno, che vuole rapprefentar'e . Se'per efempio 
fi tratta d’ un ordine d’alberi veduti nella linea 
BF, Fig. 16., non bada "già 1 il fapere che detta 
linea è, corriprefà lotto l’ angolo E G'F ; conviene 
in oltre avvertire , che vedata fotto l’ angolo ftélfo 
in un piano verticale , 'tal quale farà il difegno , 

0 il quadro, eflfa ridotta verrà liello'fpazio ?/* e 
che le di lei parti le più lontane dall’ occhio an- 
deranno decrelcendo nella llelTa proporzione , il 
che fa , che il primo albero dev’ effere difegnato • 
più grande del fecondo, ed il terzo più piccolo 
ancora di quello . 

Da ciò fi vede che gli oggetti molto difcofti 
l’un dall’altro fopra 4 un, piano orizontale, acco- 
ltane alTai qualora fi difegnaùo in pròfpettiva fo- 
pra un piano verticale . Reciprocamente , fe l’oc- 
chio non mutalfe luogo,. ed il quadro folle collo- 
cato in una fituazione orizontale, come E F, 1’ 
oggetto dipinto ai naturale nello fpazio e/, più 
npn potrebbefi diftinguere , fe il, pittore ricomin- 
ciando il difegno non ne llend^lfe le parti colla ifle- 
defttna proporzione di quelle della linea EF; 1 ’ 
occhio allora in G collocato vedrebbe l’o'ggetto 
difbntamènte , e nelle fue proporzioni ; ma dà ogni 
altro punto non lo vedrebbe ch^ confufamedte , 
e sfigurato. Veggonfi tuttodì ne’ gabinetti de’ cu- 
riofi di quelle , per così dire , illufioni optiche 
a quello fine preparate. i # > ‘ 

Quanto dilli fin qui della fituaziòne , grandez- 
za, ed appaiente figura degli oggetti ,, deve inten- 
derli ancora de’ loro movimenti vifibili • Un cor- 
po , che vediarn. muoverfi , è un oggetto, la di 
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cui immagine cangia luogo nell’occhio amifur. 
che pafla egli fteflo d’ uno in altro luogo : conviei 
concepire , che tutti li raggi , che difegnano quell; 
immagine mobile , fono tante rette linee , che i 
attraverfano nella parte anteriore dell’ occhio , co 
me più fópra ho fpiegato , e che di più girane 
con un movimento comune attorno ahpuntoftel 
fo del loro incrociechiamento , dimodoché avan 
zandofi verfo il fondò dell’ occhio effe portano h 
loro impreffioni dalla finiffra alla delira, quande 
l’oggetto eftériore, ch’erte rapprefentano , parta- 
no dalla delira alla fmillra . 

Dipingonfi dunque nel fondo dell’ organo i mo 
vimenti non meno, che le parti dell’oggetto vili 
bile, in un ordine rovefeiato . L’ efperienza d,ell 
. occhio di vitello , di cui feci menzione di fopra 
prova ugualmente e l’uno, e l’altro. Se fi far2 
bene comprefo in qual modo que’ raggi, che s 
incrocicchiano primai di toccare il fondo dell’ oc- 
chio veder ci facciano l’oggetto nella fua natu- 
rale fituazione , non fi troverà nemmeno difficol- 
tà in comprendere perchè noi veggiamo muoverli 
dalla delira alla fin iftra un corpo, il cui moto pro- 
greflfivo s’imprime full’ organo dalla finiftra alla 
delira . Imperciocché rapportando Tempre ciafcun 
punto dell’oggetto veduto alla eftremità del rag- 
gio , che ce lo fa fentire , mentre detto raggio li 
aggira come 1’ ago d’un pendulo fopra uno d£ 
punti della fua lunghezza, per feguire l’oggetto 
in tutte le fue fucceffive apparizioni , egli è ne- 
celfario che l’effremità toccante il fondo dell’oc- 
chio vada all’oppollo dell’altra , e che nói giu- 
dichiamo il movimento, che fuccede al di fuori, 
in una direzione del tutto contraria a quella , che 
fegue la fua rapprefentazione . 

Quanto alla velocità del moto noi la mifuriamo 
r , cof 
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col tempo , che vi s’ impiega , e collo fpazio , che 
lì vede fcorrer l’ oggetto ; ma quello fpazio però 
non appar Tempre tale , qual è in effetto . Noi 
ne giudichiamo naturalmente , come della gran-, 
dezza, dall’ apertura degli angoli vifuali, che lo 
comprendono o totalmente^ o in parti ; e quello 
computo per elfer giullo dipende fpeziàìme te da 
due condizioni, la prima, che noi conofciamo la 
dillanza che palla fra noi, ed il corpo , di cui V 
occhio fegue il movimento ; perchè rafrandg» 
camminare un uomo in una Campagna , fenyiio 
vediamo nella linea IK, Fìg. 17. , quando è più 
lontano nella llrada LM, per efémpio, noi tro- 
veremo la fua marcia più lenta, che non' è ve- 
ramente , poiché in un tempo dato egli ne pare- 
rà fcorrere lo fpazio I K minore dello fpazio L 
che fcorre realmente. 

L’altra condizione fi è, che lo fpazio percorfo 
dall’oggetto non fi preferita obbliquamente ai np- 
ilri fguardi, come IMj perchè in fimil cafo noi 
liimeremmo ancora quello fpazio al di fotto del fuo 
giullo valore , e faremmo forte inclinati a cre- 
dere , che un uomo , il quale foffe andato per la 
llrada I M , fatto non avelfe , che il cammino I 
K-» il quale è più breve d’ affai ; nè quello erro- . 
re evitare per noi fi potrebbe , fuorché avendo ri- 
guardo a certe circollanze , che non Tempre s iri- 
contrano , o che non fono ballantemente notabi- 
li , quando i movimenti , che fi difaminano , fi 
fanno in gran lontananza . 1 

Per la medefima ragione due uomini , che cam- 
minano a palfo uguale, l’uno per la llrada L C 
M , Taltro per I fi K , fembreranno andare con 
velocità difuguali; fembrerà che 1; ultimo affretti 
tnàggiormentef la fua marcia, o che allunghi di 
più del primo il fuo palfo : auzi potrebbe interve- 
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nire, nè diffidi cofa è a comprenderlo , che co» 
lui, il quale potrebbe affrettarfi di più, andalfe 
realmente con velocità minore, che l’altro. 

Il movimento diviene infallìbile alla villa , 
quando gli fpazj percorlì in ciafcun fecondo di 
' tempo corrifpondono ad angoli vifuali non ecce- 
denti’ venti fecondi di grado : anche l’ occhio più 
fino e più attento non vede moverfi la faetta , 
che fegna in un orològio le ore y benché elfà più 
velocemente, che in detta proporzione, cammi- 
ni , intorno a che convien olfervare , che la ve- 
locità maggiore può diventar infallìbile per l’ec- 
ceffiva dillanza* che fra il mobile, e l’occhio fi 
ritrovale ; perciocché fe per elempio i raggi 
P L , P N folfero così lunghi , che uno fpazio di 
ioo., pertiche prefo fopra la linea L M non ri- 
fpondelfe che ad un angolo di 1 8. o 20. fecondi 
di gradi, un corpo, che farebbe in taledillanza 
riguardo all’ occhio , e che avrebbe tutta la velo- 
, cità d’ una palla di cannone , vi comparirebbe co- 
me immobile ; ed ecco il perchè noi non veg- 
giamo da un fecondo all’altro il movimento del 
Sole , anzi neppure quel della Luna , benché amen- 
,< due fieno affai più rapidi , che non è quello d’ 
una palla cacciata dalla forza della polvere. 

- . Qualora 10 allego la rivoluzione diurna del So- 
le o quella della Luna , io intendo folamente par- 
' lare delie velìigia , che fene potrebbono formare 
nell’occhio dello fpettatore : farebbono quelle le 
medefime, o che l’ altro realmente fi movelTe , o 
che folo fi movelfe in apparenza. Perciocché fia 
. che 1’ occhio fi giri innanzi all’ oggetto fiflo , fia 
** che l’ oggetto mobile palli d’ un lato all’ altro in- 
nanzi all’ occhio , ì 1 immagine cangia egualmente 
di fito nel fondo di quell’ organo , ed i fuoi moti 
ricevono le ItelTe modificazioni j quindi è che Han* 
•* ' :toT 
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do full’ acqua, fe noli fi pon mente al continuo 
cangiar di fito del battello , che ci porta , fi at- 
tribuifcono alla fponda del fiume, ed ai più fif- 
fi oggetti tutti gli apparenti moti , che dalle dif- 
ferenti pofizioni , per cui paffano gli occhi, ri- 
luttano .. 

Se il mobile fegue mai Tempre la medefima di- 
rezione - , egli defcrive ut>a linea retta, enoipof- 
iìamo feguirlovi colla villa , purché i punti di det- 
ta linea , su di cui fi fanno le apparizioni fuccef- 
live , polfano elfere diftintamente rapportati dagli 
angoli optici , o veramente , che èlofteifo, pur- 
ché dai differenti punti prefi su detta linea polfano 
venire all’ occhio dello fpettatore dei raggi, che 
formino degli angoli fufficientemente aperti : per- 
chè fe non vi fono quelli angoli , o fono trop- 
po acuti , come avviene quando 1’ oggetto viene 
diritto a noi , o fe ne allontana nella guifa itelTa 
in una grande diftanza , infenfibile allora è il mo- 
vimento j e quanto in quello modo veggiamo ne 
pare che rimanga al fuo luogo, nè. ci accorgia- 
mo del fuo avvicinamento , fe non dopo un cer- 
to tempo, che più grande, più chiaro, e più di- 
ftinto di prima ci appare . 

Il corpo, che avanzandoli cangia fpeffo ed iiir 
fenfibilmente di direzione , defcrive una linea cur- 
va , che molto bene diftinguiamo , quando pofiiam 
vedere il piano, ch’elfa circofcrive ; ma la cur- 
vatura , fia eh’ elfa fi prefenti per la fua convelliti , 
come Q.R S , o per la fua concavità , come T VX , 
Fig. iS. non fi vede , fe l’ affé della vifione 
Y V fi ritrova nel medefimo piano . Così qualora 
da lungi vedete girar un luftro , di cui non fi è 
lafciata che una fola candela accefa , voi v’imma- 
ginate che quella luce ( la quale però defcrive una 

(circonferenza di circolo RTVX) non faccia che 

•" •' • 


< 


‘ V 

r *• 


v 

* 4 


4 


s. 




80 Le z'ioni ni Fisica ' . , 

muoverli alternativamente dalla delira alla finiftra , 
e dalla finiltra alla delira nel diametro TX; e per 
la llelfa ragione quando da un lato voi mirate un 
mulino a vento da una certa dillanza , non vedete 
che un moto di baffo in alto, o d’alto in baffo, 

* che in alcun modo non vi riduce a mente le ri T 
Soluzioni circolari delle Tue ali . 

’ Decorrendo della apparente grandezza degli og- 
getti ho Tempre fuppofto , che noi giudichiamo 
per gli angoli vifuali , avuto riguardo al grado di 
lontananza , e quella fi è a parer mio la prima in- 
tenzione della natura , poiché pel mezzo di tali 
angoli la immagine dell’ oggetto , l’imprelfione che 
fa full’ organo , fi pone in proporzione di gran- 
dezza con effo, e fi modifica fecondo la dillanza, 
e la maniera , con cui detto oggetto fi prefenta . 
Il dire , come un celebre autore de’ nollri tempi , 
che q tufi effetti fono ctrcojìanze , che accompagna- 
no la vtfione , anziché principj , che le fervono di 
regole , farebbe a mio giudizio uno fcordarfi d’ una 
verità , da tutti riconosciuta , cioè che nell’ eferci- 
zio di tutti li nollri fenfi 1’ ampiezza non men 
che la forza delle impreffioni , che fopra i nollri 
organi fi fanno, ci diriggono per giudicare della 
grandezza , e della maggiore o minore proflìmità 
degli oggetti, che nafcer li fanno . Egli è il vero, 
fopratutto in quanto alla villa , che noi deroghia- 
mo foventi alla legge generale; e che in molti di» 
quelli cali quello, che da noi fi vede, ci dà l’idea 
d’ una grandezza non porporzionata all’ immagine, 
che fe ne fcolpifce nel fondo degli occhi nollri ; 
ma ciò da alcune particolari cagioni proviene , 
delle quali iati! cola è il favellare alquanto . 

Io Ho guardando un uomo lontano xoo. palli 
da me : fecondo la regola degli angoli vifuali , egli 
dovrebbe parermi una volta incirca più picciolo 
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di quello, che lo Vedrei nella disianza di 50. paf- 
fi i perchè l’ immagine di lui diminuifce nel fondo 
del mio occhkrgiufla quella proporzione ; pure mi 
fembra e dell’ uno e nell’ alrro cafo quafi della 
grandezza medefima : Ciò avviene, perchè effendo 

10 prevenuto che un uomo non è d’ ordinario me- 
no alto di cinque piedi , e diftinsuendo nella lua 
figura tutti li contralfegni di un uomo adulto , io 
cedo fenz’ avvedermene a quelle intime e fami- 
gliati cognizioni, che forpalfano i limiti della feti- 
fazione , e s’ impadronifcono del mio giudizio . Voi 
di lontano mirate un albero , che prelfo ad una 
cafa fi erge, e ftimate ch’egli fia alto 25. o 30. 
piedi, perchè vi pare non meno alto , che la cala, 
e fapete poi anche un tal edifìcio non effer meno 
alto di 4. o 5. pertiche: Se l’ albero folfe ifolato 
in campagna rafa , voi certo lo crederefle un ce- 
fpuglio . Una pedona , la quale per la prima vol- 
ta porti la fua villa in pieno mare , prenderà fa- 
cilmente per una barchetta da pefcatore quello, 
che un Uffizial di marina riconofcerà tolto per 
un vafcello confiderabile . Quelli ne giudica non 
fidamente dall’apparente grandezza, ma da certe 
parti ancora, ch’egli sa meglio di- un altro diflin- 
guere, dallo fmìnuimento della luce , e de’ colori, 

11 che unito all’ufo di vedere fimili oggetti più da 
vicino , gli fa affai giullamente fentire il grado 
della diftanza di quello , e confeguentemente la 
grandezza, che conchiuder fi deve dell’angolo, 
fiotto il quale fi diflingue .. 

Ma , dirà taluno , fe la vilume’ neceffaria , quel- 
la che ci guida a conofcere gli oggetti per quel 
che fono, dipende da quelle comparazioni ragio- 
nate, e da quelle pefate cognizioni , come mai 
egli avviene, che un villano veda in quella guifa 
itelfa , che vede un uomo iflruito? E perchè gli 
Tomo V. F- ani- 
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animali d’ ogni altra fpezie che la nollra , fienai 
riflettere e fenza ragionare , dillinguonocome noi 
ciò che loro conviene di ben vedere ? Perciocché 
cpnviene certamente che così fia ; altrimenti non 
farebbe verifimile , che una lepre fi delfe a fuggi- 
re con tanto fpavento , e con tanta precipitazione 
dinanzi al Cacciatore , eh’ elfa vede cento palli 
da fe dittante , fe quelli fecondo il rapporto de- 
gli angoli optici le parelfe come un pimmeo aven- 
te pochi pollici di altezza * i 

Per rilpondere a quelle obbiezioni , brogliereb- 
be poter far fentire a chiunque noi sa quanta for- 
za abbia 1’ ufanza : Benché nella vifion degli og- 
getti le imprellioni, che fi fanno full’ organo , fie- 
no realmente feguite dai penfieri , dai siudicj , dai 
raeionamenti dell’ anima , ufi fin dall' età più te- 
nera , e continuamente efercitati in giudicare fo- 
pra Amili relazioni i noi perveniamo di buon’ ora 
a farlo con una facilità così grande , cheloiftan- 
te della deliberazione divenuto infenfibile nei cafi 
ordinar) più non eli He , per dir così che virtual- 
mente ; ma non fempre andò così la bifogna ; 
l’ abitudine di vedere infenfibilmente acquillata fi 
è quella , che ci ha condurti a vedere così pron- 
tamente , e quella abitudine viene anche all’ uomo 
il più ltupido, almeno fopra un ceno numero di 
ogsetti . 

Chi volelfe convincerli di quella verità , non 
ha che da riflettere alquanto su ciò , che fi paf- 
fa , qualora fi apprende a vedere alcun particola- 
re obbietto . Confiderando per efempio con quale 
facilità un roufico canta ad apertura di libro ciò 
che mai non vide nè intefe , chi non credereb- 
be, ch’egli punto non delibera fopra il valor del- 
ie note , e che alfolutamente non fi paffa cofa 
veruna fra il colpo d’occhio, e lapronunciazio- 
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ile ? E pure vi ha tra l’ uno e l’ altra un’ azione 
dell’ anima , un giudicio fondato fopra la figura , 
e la pofizione ben diftinta di ciafcun fegno ; de- 
liberazione in vero così pronta , eh’ ella non fi 
lafcia diftinguere alla perfona fletta , che delibera , 
ma che tale però non è divenuta , fe non dopo 
ettere ftata: lungo tempo lenta , e iaftidiofamente 
fenfibile . 

Quel che ditti d’ un libro di mufica , puofli a! 
qualunque altro oggetto applicare . L’ uffizial di 
marina, che giudica iftaiitaneamente, e molto be- 
ne della grandezza di una nave dittante cinque o 
fei leghe in mare, non ha fempre avuto il colpo 
d’ occhio nè sì pronto , nè sì ficuro ; e colui , 
che ora vi s’ inganna , dopo di avere per lungo 
tempo veduto male non rapportandofene che agli 
angoli vifualj , o troppo fidandovifi , diverrà più 
abile a forza di rifìeffioni , ed acquiftando delle 
cognizioni , che influiranno , fenza eh’ egli vi pen- 
fi, nell’ eftimazione , ch’egli farà di fomiglianti 
obbietti. 

Circa l’altra difficoltà non niego, che giudi- 
cando degli animali per quanto vediam loro fa- 
re , fi direbbe eh’ etti veggono alla noftra manie- 
ra , che fanno alcuna volta abbracciar un partito 
diverfo da quello , che prender dovrebbono , con- 
secutivamente alla grandezza', alla figura, oalla 
fituazione , con cui ne’ loro occhi gli oggetti fi 
ritraggono ; ma non so , fe fia in etti forfè quab 
che intelligenza , o facoltà memorativa capace di 
aggiungere, o di detrarre a quelle impreflioni , 
per adattare a certi fini le azioni, che deono ri- 
luttarne. Una gran quiftione fi ècotefta, in cui 
fiori mi voglio certo ingerire, come già mi fono 
£roteflato favellando dei fenfi in generale . 

Un giovine Inglefe di i ?. anni vide chiaram^" 
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te per la prima volta della Tua vita col foccorfo , 
e per la diligenza del Sig. Chefelden valente Ce- 
rtifico di Londra , che gli tolfe via delle cattarat- 
te ; ed il Sig. Smith racconta nel fuo trattato dell’ 
Optica , che quefto giovine non poteva dapprin- 
cipio giudicare nè della grandezza , nè della figu- 
ra degli oggetti , e che fedamente dopo di un cer- 
to tempo vi pervenne. Quefto prova forfè , come 
• alcuno pretefe, che gli angoli optici a nulla fer- 
vano nella vifione? Per me duro fatica a creder- 
lo : quanto fe ne può inferire a parer mio fi è, 
che quefti angoli non determinano mica la gran- 
dezza dell’ oggetto, per chiunque ignora in quale 
diftanza effo fi trovi dall’occhio, come di fopra 
ho conchiufo . Ora noi non acquiftiamo , falvo 
per efperienza , e per abitudine , queft’ ultima no- 
zione ; per confeguenza ci vuol del tempo . Forfè 
che il giovine allegato avrebbe , non meno di 
ogni altro, veduto fin dal primo momento, ed 
avrebbe faputo comparare varie grandezze fra di 
loro, fe aveffe avuta l’idea delle diftanze, e del- 
le lor differenze . 

Se gli angoli optici nulla contri buifeono alla 
vifione , fe effi non ne fono che indifferentiffime 
circoftanze, come fi è pretefo ftabilire, mi fi di- 
ca dunque perchè qualora fono artificialmente in- 
granditi col mezzo di qualche vetro , o d’ altra 
cofa , l’ oggetto fubito più grande fi vede ? Quan- 
do per la prima volta io moftro ad un fanciullo 
un pulce nel microfcopio , ed egli non men gran- 
de lo trova d’uno fcarafaggio, fi può forfè dire , 
che quefta -idea a lui venga dal pregiudizio dell’ 
abitudine , dal grado di chiarezza , dalla compara- 
zione, che ne fa cogli oggetti circonvicini , ec. ? 
Non' è egli fuor d’ ogni dubbio , che quel fanciul- 
lo così vede , perchè l’ immagine dell’ oggetto vie- 
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He ampliata nel fondo dell’ occhio , ovvero * che ; è 

10 ftelfo, perchè egli diftingue 1’ oggetto lotto un 
angolo maggiore ? Non ci dilunghiamo adunque 
da quello j che Tempre fi è detto , cioè che le idee 
di grandezza , di fituazione , di figura in noi de- 
filate dalla immagine degli oggetti , dipendono fpe- 
zialmente dagli angoli viluali , e dalla pofizione 
rffpettiva dei rasqi, che gli formano, e che le 
fi danno certi cali , in cui il pregiudicio* le co- 
gnizioni precedentemente acquiftate , il grado di 
chiarezza ec. entrino ih conliderazione , modifi- 
chino quelle idee, e c’ impedivano di vedere gli 
oggetti quali dai detti angoli rapprefentati ci ven- 
gono , fono eccezioni $ che non deono occupare 

11 luogo della regola generale . 

Siccome gli oggetti fiprefentanò d’ ordinario a’ 
noftri occhi con tanto maggior chiarezza , quanto' 
più vicini a noi fono, 1’ abitudine di vederli cosl^ 
ci fpinge a credere , che quegli oggetti medefimitf 
fieno molto dillanti * qualora fon più ofcuri , c\ 
men lumino!! del fol ito . Un autore Inglefe , che 
ottimamente fcrilfe dell’Optica, pretende molto 
verifimilmente , che per quella ragione veggiam 
noi il Sole , e la Luna piena più grandi all’ ori- 
zonte , che in qualfivoglia altro fito del Cielo , v 
benché per altro fi fappia, che quelli allri ritro- 
vano allora da noi più lontani , che noi fono nel 
Zenith: imperciocché, die’ egli, ficcome la loro 
luce è allora molto indebolita, noi per abitudine 
ci crediamo, che ciò venga da una maggior lon- 
tananza, e nella Uefla foggia noi giudichiamo ef- 
lèrli elfi avvicinati , qualora maggiormente full’ 
orizonte alzandoli più brillanti divengono . Ora 
quantùnque l’angolo vifualc aCb, Fig. 19, fia 
Tempre lo llelfo , 1 ’ oggetto da elfo abbracciato de- 
ve comparir maggiore , fe più lontano itf credia- 

F 3 ino: 
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mo: ftimo dunque per quefta ragione maggiore^ 
diametro della Luna, quando quefta è in A, che 
quando fi è alzata in B , perchè in quell ultimo 
calo la credo a me più vicina ; e fe voglio legui- 
tar l’altro nella Tua mezza rivoluzione , egli non 
mi fembrerà aver deicritto un femicircolo , di cui 
occupo il centro, ma un arco limile DZE, per 
cagione delli fuoi apparenti decrefcimenti . 

Quefta Spiegazione ftefta ne fa comprendere , 
perchè il Cielo abbia la figura d’ una volta inar- 
cata. Le fue più olcure parti ^perciocché egli è 
molto più chiaro verfo il Zenith che verfo 1 o- 
rizonte , ci fembrano più lontane a proporzio- 
ne ; e di qui avvenir deve , che l’ incurvatura 
emisferica fi cangi in un’altra curva apparente 
DZE, la quale è molto inarcata . 

Benché volontieriflimamente io ammetta quelle 
ragioni, perchè naturali mi paiono, e proprie a 
rifolvere quelle quiftioni , fopra delle quali tanto 
fi è da’ Fifici difputato , io non credo però , che 
rigettare fi debba quella del Malebranche, il qua- 
le attribuire l’ apparente grandezza della Luna ori- 
“ zontale all’ interponimento degli oggetti terre- 
ftri. In fatti, la diftanza degli oggetti ci fembra 
fempre maggiore, qualora molti altri ve ne fo- 
no fra efli e noi , e qualora fono gli ultimi di 
tutti quelli, che diftinguer polliamo : e ciò, che 
prova dover quello venire in confiderazione fi è, 
che la Luna piena , o il Sole levante elfendo con 
un tubo , e confeguentemente come un corpo 4- 
folato , rimirato , perde molto di quell’ apparen- 
te grandezza, maflime quando fe ne fa la pro- 
va prima d’ avere veduto l’ altro colla femplice 
villa , perciocché fertza quello potrebbe il pre- 
giudicio. trattener l’ illufione . 

Convien però convenire , che la Luna piena 
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pare alcuna fiata molto grande al Tuo levare , 
febben l’ orizonte fia limitatiflimo , come quan- 
do fi mira a traverfo i rami d’un graffo albero, 
immediatamente al di {opra di qualche edificio, 
dietro una montagna vicina ec. Egli è altresì ve- 
ro , che quando così inopinatamente fi vede , re- 
miamo fovente forprefi dalla fua grandezza prima 
di penfare, che poffa effere un altro; Finalmen- 
te vi fono certi tempi , ne’ quali fenza cangiare 
orizonte, più forprendente ci pare quello feno- 
meno , La fpiegazione del Sig. Smith a quella 
del P, Malebranche congiunta non mi pare , che 
foddisfaccia a quelle olfervazioni : che però io 
conchiudo, che l’effetto, di cui fi tratta , dipen- 
de non già da una fola , ma da più cagioni in- 
ficine, le quali bifogna procurare di riunire per 
trovare una fpiegazione compiuta. Perchè nou fi 
dirà col Regis , che una parte di quelli effetti 
viene dalle refrazioni della luce accrefcìute dai 
vapori , che regnano in maggiore abbondanza 
nella parte dell’ atmosfera , a traverfo di cui noi 
veggiama T altro , nel tempo del fuo levare ? E 
non polliamo noi penfare eziandio, come il P. 
Gouye , che 1’ afpetto degli altri corpi accompa- 
gnando quello della Luna ce la fa fembrar mag- 
giore, che quando è ifolata ? Quello fi è pure 
un effetto, che noi olferviamo, riguardo agli al- 
tri oggetti, maflìmamente quando fono o lumi- 
pofi, o molto chiari in luoghi ofcuri. 
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LEZIONE XVI. 

Sopra la Luce . 


Continuazione della Seconda Seflìone . * 
ARTICOLO IL 

Della luce o fta dei principj del- 

_ ’ la Catottrica . • 

D lflt già fui principio di quella Seflìone , che 
i raggi della luce in linee rètte fi eftendono 
infitto a' che.fono in un mezzo di uniforme den- 
fità, e quella fi è la legge comune a tutti li mo- 
vimenti femplici , che fi prefumono non avere che 
una fola determinazione . Quelli raggi medefimi 
Tempre feggetti alle regole generali della natura 
fonò ; foggetti ancora a fviarfi dalla prima ior di- 
rezione , qualora nel loro cammino ritrovano un 
corpo , che neeando loro il paffo gli coftrigne a 
piegare, o veramente una materia più o meno 
per efli penetrabile di quella, in cui comincia- 
rono a moverfi , la quale dà loro occafione di 
inclinare all' una ó all’ altra parte . La prima di 
quelle due forti di deviazioni è quella, che ri- 
peffione della luce fi appella , la feconda refra- 
zione fi chiama. ‘ t; 

Si riflette principalmente la luce nello incon- 
tro dèlcorpi opachi : i più duri , i più denfi- , 
quelli che più perfettamente fi poffono ripulire, 
e che più ,fi accollano al color bianco , vengono 
univerfalmeute riconofciuti per Ji più propri a 
que/T effètto ; qè mi rimane a dir cofa alcuna 
fopra tale materia, che a chiunque notiflima non 
■fia . La vivezza della néve , ' lo fplendor dei metal- 
li fono prqove non men comuni che palpabili di 
* ; - - ' ’ \ que- 
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quefta verità. Ma quello, che fenza dubbio fem- 
breràllranoa parecchi de’ miei lettori, fi è, che 
fi difputa in oggi feriamente- in Fifica per fape- 
re , fe fieno veramente le partì proprie di quelle 
fuperficie, che tramandino quella luce. Dopo le 
ammirabili ricerche e difcoperte fatte in tale ma* 
teria dall’ immortale Newton , molti con lui fo- 
flengono la negativa , e pretendono , che i raggi ~ 
fieno rimandati , o rifpinti anche prima di giunge- 
re alla fuperficie d’ un corpo , e quello per un cer- 
ato potere , che non fi definifce , e che inveite per 
dir così le fuperficie , alle loro figure aggelandoli . 

L’ òfcurità dell’ efpreflione , e le Angolari con- 
feguenze , che da quella nuova dottrina fi deduco- 
no , la rendono fofpetta alle perfone più leniate , 
e che meno fon diipolte a difapprovare con par- 
zialità ciò, che alla filofofia Newtoniana fi ac- 
colla. Adunque, direbbono effe, non è l’ amal- 
gama di mercurio e di Itagno applicato dietro la 
laltra del miofpecchio quello, che veder mi fa la 
mia immagine ? Ma pure fenza di quello 10 non 
ci vedo nulla qual luogo vi ha mai tra quella 
incroftatura metallica, ed il vetro, per riporvi il 
pretefo potere riflettente ? o le di cosi poco egli 
abbil'ogna , come mai fi sa , che operi ad una cer- 
ta diltanza dalle fuperficie? Non è dunque nem- 
meno più quel metallo con tant’ arte preparato , e 
con tanta cura ripulito , che per le llelfo operi l’ ef- 
fetto maravigliofo del telefcopio ? E perchè non fa 
elfo più veder cos’ alcuna , quando è folamente ap- 
pannato.'' Che influil’ce mai la' pulitezza del me- 
tallo in una potenza, che non è ad elfo unita, 
poiché opera fuori di elfo ? Finalmente quando io 
miro un qualfivoglia oggetto , io non veggo dun- 
que elfo oggetto, ma qualche cofa diflranieroa 
lui , poiché impunti vifibili, donde procedono i 
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raggi riflefTì , non fono fua propria foftanza » 

Convien confettare , che fopra di ciò molte non 
frivole quiftioni far *fi pottono , e che non è guari 
poflìbile di far accettare quello fegreto potere , cui 
fi attribuifcono i movimenti rifletti della luce , a 
chiunque fi farà uno fcrupolo di ammettere nella 
Fifica alcuna caufa attratta , e che non fia intel- 
ligibilmente meccanica. Mafe quefta ofcura pa- 
rola , con cui non fi volle forfè efprimer al- 
tro che un fatto ; e che offende tanta gente , per- 
chè ha T aria d’ introdurre una qualità occulta ; 
fe quefta parola, dico, fotte interpretata in un 
fenfo veramente fifico , anche per una plafibile 
congettura, egli potrebbe intervenire , chefvanif- 
fe la ripugnanza , che infpira , e che a poco a po- 
co meno ftrani fi rendettero que’ paradoflì , ai qua- 
li dà luogo e che sì ridicoli fembrano a prima 
villa . Con quefta intenzione appunto io dirò quel 
eh’ io penfo con alcuni Fifici degli ultimi tem- 
pi intorno alla cagione immediata delle rifleflìo- 
ni della luce . Se potrò farmi intendere, milu- 
finso , che affai chiaramente fi concepirà come 
fia poftìbile, che i raggi riflettanfi nell’ incontro 
di un corpo opaco , fenza toccare le parti pro- 
prie della fuperficie di etto . 

Bifosna ridurfi qui alla memoria ciò, che ditti 
nella prima Seftìone ( a ) parlando della natura del- 
la luce, e della fua maniera diettere. Ho. ftabi- 
iito con prove dall’ efperienza ricavate , che quel 
fluido , il quale ci fa vedere gli oggetti , è fparfo 
per l’univerfo univerfalmente , ch’egli efiftecosì 
al di dentro come al di fuori de’ corpi , eh’ egli 
riempie tutti quegli fpazj , che d’ altra materia oc- 
cupati non fono , e che nulla vi ha nella natura > 

che 

(a) Lezione XV. pag. .... e feg. 
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p he non ne venga intimamente penetrato fin nel- 
le lue più minute moli nella rtelfa guifa , anzi 
molto più ancora che una fpugna s imbeve dell’ 
acqua , in cui è immerfa . Confecutivamente a t 
quella prima idea , noi dobbiamo concepire , 
che la contiguità delle parti proprie di qualun- 
que corpo è perpetuamente interrotta dai globetti 
della luce, che ne riempiono i pori; ed ogni fu- 
perficie può elfere riguardata come una fpecie di 
teHìtura , le cui maglie dai detti globetti fono 
riempiute. . ; \ 

Se poi fi pon mente alla porofità dei corpi , 
così conofciuta dai Filici , che la maggior parte di ' . 
loro vogliono , che i metalli più denifì abbiano più 
del vuoto , che del ripieno ; fe fi riflette alla prò- *• • 
digiofa divifibilità delle lor parti , che appena ci 
làfcia la libertà di conghietturare degli atomi , e 
fe fi confiderà , che la luce è un fluido , d’ una 
fottigliezza inefplicabile , facilmente concepirai 
fi , che le maglie della teflìtura , di cui favello , 
deono cflere finillìme, e che ciafcuna di effe con- 
tenendo i globetti della luce come incalfati e 
fitti 'in un cartone , compongono tutte infieme 
una fuperficie , nella quale quell' ultima materia 
ha affai più di parte , che non ha quella llelfa 
dei corpi , che uno fi propone di vedere, e che 
gli ferve qua fi di telajo . 

Sopra quelli globetti adunque cadono principal- 
mente i raggi : e perciocché quefti filetti di luOé 
altro per fe rtefli non fono, che globetti della me- 
defitna natura aventi una medefima direzione , ed 
animati da un moto di vibrazione, io compren- 
do , che le parti, fopra le quali operano, avendo 
un grado d’ elafticità fimile a quel che hanno erti » 
gli ripercuotono, e gli rifpingono. meglio di quél 
che potrebbe mai fare la materia propria della fu- 
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pèrfide , a cui effe appartengono : perciocché quali* 
do lì iupponeffe , edere querta altresì elartica , non 
farebbe certo verifimile eh’ effa lo foffe a Segno di ' 
agitarfi , di tremare colla ftefla frequenza , e di 
rendere in una parola vibrazione per vibrazione : 
il che fembra però indifpenfabilmente neceffario 
per confervare ai raggi rifledì il moto , o l’azione 
dei raggi incidenti, nel firtema almeno di coloro , 
coi quali io porto opinione, che la propagazion 
della luce per un movimento di predìone fi faccia . 

• /P 113 Superficie , o piuttofto un’ incroftatura 
infinitamente Sottile, concepita nel modo dame 
ora efpofto , non rifletterebbe certamente ; percioc- 
ché i globetti della luce , come tanti diamanti in- 
cadati a luce, trafmetterebbono tutta l’azione , 
che avrebbero ricevuta , ad altre file di globetti , , 
che dietro infallibilmente fi troverebbero , pofeia- 
chè ogni Spazio n’ è pieno . L’ effetto fteffo avver- 
reobe ancora , Se i raggi cadefTero fopra un corpo 
comporto di Suoli omogenei, che maglia per ma- 
glia fi corrifpondeffero , o quel eh' è poi lo fteflo , 
che avellerò i pori ordinati in rette linee ; eta- 
lé fi è la idea , che bifogna formarfi dei corpi dia- 
fani , o trafparenti . 

La luce non è dunque riflefià , Salvo allora quan- 
do ella cade fopra globetti della Sua Spezie , ordi- 
nati, e fidi in una luperficie , in guifa che l’azio- 
ne loro comunicata non poffa paffar più oltre , nè 
edere eftinta da qualche particolare cagione pro- 
veniente dalla natura , o dallo ftato attuale del 
corpo , che li contiene t e ficcome in ciò non ha 
mai luogo nè il tutto, nè il nulla * così può dirli 

non eflervi Superficie veruna, la quale perfettamen- • 

te rifletta tutta la luce , che riceve , come non - > 
ve n’ ha alcuna , da cui alcun poco non ne pof- 
fa ritornare. 

.Se 
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Se in tal guifa s’ intende la cagione del movi- 
mento rifleffo della luce , quel potere rjfleffivo , 
che alle fuperficie come un ente da effediftintofi 
attribuifce , ceffa d’effere un niiftero : esli è la 
luce eftinta e fìffa nell’ imboccatura de’ pori , che 
fi anima per l’azione iteffa jde’ rasgi , che la toc- 
cano , e la di cui reazione fi dà a divedere , quan- 
do il moto da lei ricevuto più oltre paffar non 
può . E non è forfè quefto più che probabile , po- 
fciachè veegiamo un gran numero di corpi , che 
continuano a rifplendere nell’ ofcurità , dopo d’ef- 
fere fiati efpofii alla luce del giorno, come par- 
lando de’ fosfori ho riferito ? E fe 1’ efperienza ci 
muove a credere, che in certi cafi la luce fi ri- 
flette prima , anzi fenza che le fuperficie de’cor- 
pi ne fieno fiate tocche, quefto fenomeno potrà 
ben anco fpiegarfi fenz’ avere ad alcuna qualità 
aftratra ricorfo . E perchè non fi potrà penfare , 
che i globetti fiffi nella fuperficie di un corpo fer- 
vano quali di punti di appoggio a quelli , che fuo- 
ri di effa fuperficie gli precedono , e che quelli „ 
premuri 'dai raggi, che fopra vi cadono , reagi- 
vano forra di efli in maniera, che tutt’i punti ‘ 
di rifleflìone fi truovino ^in una picciola diftanza 
' dal corpo , fopra di cui diretti fopo que’ raggi ? 

Confeffo , che abbracciando quefta.opinione con- 
viene poi neceffariamente rinunziare alle più co- 
muni idee, e contro a molti pregiudizi accredi- 
ratiflìmi , ed a vincere difficiliffimi irrigidirli . Chi 
fi perfuaderà ,. per efempio , che i corpi non fono 
vifibili per loro medefimi , ma folo per i punti * 
di luce, onde fono fparfe le loro fuperficie: che 
propriamente parlando noi non abbiamo mai ve- 
.* duto nulla di quanto abbiamo toccato? Pure co- 
• me altrimente penfare , fe nulla pofliam vedere , 
fe pon quello , eh? ci tramanda della luce , e fe 
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i raggi , che ci ritraggono le immagini degli og- 
getti , non poffono effere refpinti verfo i noftri 
occhi , fé non fe per i globetti di quella mate- 
ria impalpabile , che fi ritrova nella medefima 
fuperficie con le parti proprie dei corpi ? Servia- 
moci di alcune comparazioni per addolcire al- 
quanto la durezza di tali confeguenze, eperdi- 
fporre in favor loro gli fpiriti . 

Quando voi gettate lo fguardo fopra un pezzo 
di panno di fcarlatoj non v’immaginate forfè a 
prima giunta di vedere una teflìtura di lana , e 
non vi fdegnerefte forfè con chiunque voleffe per- 
vadervi , che voi tutt’ altro vedete, che quello 
vi credete vedere ? E pure , fe ben riflettete , e 
con ordine ragionate, farete coftretto di confettare 
che non vedrete , fe non una mano di cocciniglia 
aderente alla materia propria della flotta , e delle 
particelle coloranti ne’ pori della lana incroftate; 
in fomma una foftanza eftranea all’ oggétto , che 
avete nel penfiero, e che non vi lafcia disè ve- ’ 
dere fe non la grandezza , la fituazione, la fi- 
gura , ma non mai la materia fua propria . 

Qualora mirate un pezzo di carta bagnata, e 
che vi pare più bigio di quel ch’egli è quando 
è afciutto , voi certamente non ignorate , la ca- 
gione di un tal cangiamento eflerl’ acqua , ond’è 
imbevuto j ma potrefte voi forfè colla punta di 
un finiflìmo ago toccare una parte della fuper- 
ficie , che a queft’ effetto non participaffe ? An- 
zi potrefte voi forfè col miglior microfcopio di- 
ftinguere i luoghi , ne’ quali l’ acqua fi è introdot- 
ta dalle parti folide ,• che non han potuto effer- 
ne penetrate ? 

Voi avete adunque dei cafi ( e parecchi, anzi 
infiniti altri ne potrei citare), nei quali i corpi 
vifibili non fono per la loro propria materia , ma' 

fo- 
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folo per una foftanza eftranea , che ne’ loro pori 
iì è introdotta . Sé l’arte può produrre quelli ef- 
fetti colle tinture, o co’ liquori, che dalla fotti- 
gliezza della luce di gran lunga fi allontanano, 
perchè non penferete voi , che tutti i corpi na- 
turalmente imbevuti di quel fluido , in cui fi 
formarono , ed in cui Hanno di continuo immer- 
gi , fte abbiano Tempre nelle loro fuperficie una 
quantità eguale a quella de’ loro pori , che fi fa 
pure effere prodigiosa , e che quella fia non fo- 
lamente la principale, ma la vera, ed unica ca- 
gione della loro apparenza, o vifibilità ? 

Prevenga la vollra rifpolla . Voi mi direte + 
che la luce prefa in fe fteffa non è un oggetto , 
quando le particelle coloranti , o quelle d’ un 
liquore , fono piccioli corpicciuoli , e qualora que- 
lle materie ellranee , o accidentali fi offrono im- 
mediatamente alla mia villa , nascóndendomi quel- 
lo , eh’ io cerco di vedere , o eh’ io credo di ve- 
dere , quella lpezie di mafehera è almeno un En- 
te reale , e diilintiffimo dalla luce , che me ne 
xitrae l’ immagine . 

; Per gli efempli allegati altro non ho pretefo di 
fare intendere , fe noa che i pori d’ una fuperficie 
fempre più numerofi affai , che le fue parti fialide , 
poffono effere ripieni d’ una ellranea fùllanza , a 
cui fi dovrebbe fenza difficoltà veruna attribuire la 
riflelfione de’ raggi , che detta fuperficie rendereb- 
bono vifibile ; e credo di aver baftevolmente adem- 
pito alla mia intenzione . Quanto alla natura delle 
particelle coloranti, oper la prefenza delle quali 
intervengono ritìeffioni di luce diverfe da quello, 
che erano innanzi , io confeffo , eh’ effe fono pic- 
cioli corpicciuoli , che non raflomigliano punto a 
quelle porzioncelle di luce, che fupponiamo fiffe 
nell’imboccatura de’ pori : ardifeo però aflerire ,> ed 
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altrove lo proverò , che la cocciniglia ne’ pori della 
lana incroftata non è già quella, che veder faccia 
il panno roffo , ma n’ è folamente la caufa occa- 
- fionale ; e Lenza una luce, che è di lei propria, e 
di cui è imhevuta come unafpugna, nè effa , nè 
' la lana , che copre , non avrebbe quel bel colore , 
che agli occhi noflri fi dimoftra . L’acqua, che 
altera la bianchezza della carta , facendola com- 
parire più bigia, non è altresì la caufa immediata 
di tal mutazione ; il vedere io la carta meno bian- 
ca del folito non proviene già dal diftineuere io del- 
le particelle d’acqua alle parti proprie della carta 
mefcolate i quello interviene piuttofto , perchè una 
parte della luce , che cade fui foglio , ritrovando 
pieni d’ una trafparente materia i pori , fi afforbi- 
fce nella fua fipeffezza , e paffa al di là ; quindi tanto 
meno ne ritorna indietro per rifleflìone : ora un cor- 
po fembra piùofcuro, oualora meno raggi riflette . 

Non niego , che diffìcilmente fi comprendereb- 
be, come la luce poffa effere perfe fteffa un og- 
getto vifibile, fe fi faceffe aftrazione dalle circo- 
ftanze. Quelle pjcciole porzioni di luce, che all’ 
imboccatura de’ pori rifplendono , fono a guifa 
d’altrettanti fpecchj , che ci fanno, vedere le fu- 
, perfide con rifpingere verfo di noi quel chiaro- 
re , che gli illumina: ma non bifogna dimenti- 
care però , che quelli fpecchj fono circofcritti fe- 
condo la figura, grandezza, e- Umazione de’ luo- 
ghi , che occupano .• quindi è , che per quefto 
folo i loro effètti deono variare , come la poro- 
fità de’ corpi, cioè all’ infinito . Se aggiungerete 
ancora le differenze, che roflòno procedere dal- 
lo flato attuale delle fuperficie , più regolari e 
più lifcie le une delle altre , facilmente com- 
prenderete, perchè non rilucano effe egualmen- 
te , benché vifibili per una fteffa cagione . 

Mi 
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Mi fi potrebbe opporre ancora , che giufta i 
1 mìei principi, i corpi piu porofi dovrebbono più 
di rutti gli altri rilucere ; il che è vilìbilmente 
contrario all’ efperienza , polciachè quafi generai-; , 
mente fon quelli , che più fono ofcuri . 

Ma un corpo non riflette già folamente la fua 
luce , perchè fia porofo : elfo principalmente la 
riflette, perciocché i fuoi pori folio ripieni di por- 
zioni di luce incapaci di trasmettere nella fpeffez-., ’ 
za del corpo , o al di là di quella, il moto ini' 
effe impreffo dai raggi incidenti . Se quelli vuoti 
fono talmente aperti , che ammettano non fola- 
mente la materia della luce , ma qualche altro 
fluido altresì', come l’ aria dell’ atmosfera , le fono 
talmente ordinati, che i globetti , che vi litro- 
vano, abbiano la libertà di far paffare ad altri V 
azione, che hanno ricevuta, quella maggiore po- 
rofità in vece di ajutare a rendere più torninola 
la fuperficie , produrrà un effetto contrario : e que- 
llo di più ditfufa fpiegazione non abbifogna . , k ’ 

Se ora mi li chiede , perchè la maggior parte 
delle fuperficie riflettendo verfo di noi la luce , 
non fanno nafcere ne’ noflri occhi , che la propria; v 
loro immagine, mentre altre, che perciò fi chia- 
mano fpecchj , vi fanno pervenire quella degli og- • 

1 getti loro prefentati fotto d’ un Certo àfpetto ; io 
rifponderò , che le ultime più regolari , J più lifcie , 
più ripulite , e più rifplendenti delle altre refpin- 
gono un numero maggiore di raggi , e lord con- ^ 
fervano delle direzioni , che hanno dei rapporti 
'mifurati e collanti coi raggi incidenti, che loro 
venuti fono dall’ oggetto . Io non iflarò prefente- 
mente ad ellendere ,.e dilucidar maggiormente que- 
lla rifpolta , perciocché ella è il principale ogget- 
to di quell’ articolo , in cui dobbiam trattare degli 
effètti della luce ritìeffa , fupponendo però fempre » 
Ttm. it G de 
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1 che le fuperficie riflettenti fieno regolari, eper- 
fettamr’nre lifcie e pulite. 

r;- Quando la luce va a colpire un corpo opaco, 
folido, o fluido , fi può dire, eh 1 ella fi divide 
in tre pani , una delle quali regolarmente fi ri- 
flette , pigliando dopo di avere toccata la fuper- 
-flcie riflettente una direzione, che ha un coftati- 
te rapporto con quella, eh’ effa aveva prima ; un r 
altra parte fi riflette irregòlarmente fparpaslian- 
dofi da ogni lato ; per caciotte delle difugua- 
glianze , che neceffariamente fi truovano nella 
Ìuperfìcie , ebe la refpinge ( non eflendovene ve- 
runa perfettamente lificia ) ; finalmente una ter- 
..za porzione fi eftingue nel contatto , fia che le 
'parti proprie del corpo da lei toccate non fieno 
capaci di renderle , o di lafcinrle ripigliare la 
forza, ch^efla perde nello urtarle, fia che lafua 
azione penetri ne’ pori, e vi fi annienti. 

Secondochè quelle tre parti di luce rimangono 
l\una all’altra luperiori per le loro quantirà , le 
fuperficie, Tulle quali cadono i raggi , prendono 
- differenti nomi , e divertì effetti producono ri- 
guardo alla vifione . Noi chiamiamo oPacht ■ , o 
veramente 'o/cure quellè , che molta luce afforbin 
feono , e .poca ne riflettono ; chiare , b rrfpleud en- 
ti quelle, che ne riflettono d’osni banda:, ed in 
gran copia j e diamo il nome di fpecchj a quel- 
' le, dalle quali la maggior pàrtedei raggi ritor- 
nano con un’ce-rt’ ordine . Queffe appena fi fanno 
diti inuuere ; ma dillmtamente ci rnpprefentano 
gli oggetti, die le rifchiarano : quelle della fe- 
conda fpezie fono vifibiliflìme , e non fatino ve- 
dere , che fe fleffe : le altre non fanno veder 
più degli fpecchj , ma non hanno , come quelli 
la prerogativa di rapprefentare gli oggetti illu- 
minati, che doro fi oppongono. 

• ••a* • -• Trat- 
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Trattandoti qui di effetti collanti, ben fi vede 
che quetta porzione di luce fi è quella con cui 
abbiamo a fare, eflendo la fola, che fia loggetta 
a movimenti , che preveder fi portano , e fopra 
de’ quali fia potlibile di fondare una teoria. Noi 
dunque fupponiamo , che le fuperficie riflettenti 
fieno perfetti fpecchj ; o per dir meglio , noi fac- 
ciamo attrazione dalla luce difperfa per le loro 
irregolarità , o eftinta per qualche altro difetto 
. proveniente dalla lor parte . 

Un raggio di luce cader non può filila fuper- 
ficie d’ uno fpeechio , falvo in due maniere ; o per- 
pendicolarmente , come /e, Fig. i. in riguardo 
alla linea a b\ ovvero obliquamente, come per 
efempio de . L’ efperienza ci deve apprendere quel- 
lo , che ha da Succedere nell’ un cafo e nell’ altro,,' 
noi non poflìamo indovinarlo ; perchè noia còno- 
feendo a priori il grado d’ elafficità non apparte- 
nente nè al raggio; che urta, nè alla fuperficie 
urtata, non potremmo efattamente prevedere in, 
qual modo fia per farfi la rifleflìone . - 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. - » 

La Fig'.* 2. rapprefenta . un cerchio chi materia 
folida avente .2 6. pollici di diametro . Egli è ver- 
ticalmente elevato su d’ un piede , che ’fi-.alla , 
e fi abbaffa fecondo il bifogno; egli fi aggira fo- 
pra il filo centro , ma in guifa che retta da fe 
fteffo in tutte le fituazioni , che gli fi fanno pren- 
- dere . La circonferenza in quattro, quarti è divifa , 
e ciafcun quarto in 99. gradi cominciando da due 
punti diametralmente opporti . Quefta circonferen- 
za graduata fta elevata. da quattro piccioli- piedi . 
tre linee in circa al di fopra del piano del cer- 
chio , e porta dhe curfori , ali’ uno de’ quali fta 
v ' ' G 2 ' r at- 
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attaccata una piaftra di fame A di quattro poi-» 
Jici in quadratura , perpendicolare al pian del 
cerchio, e bucata nel mezzo con un buco rotonda 
di due pollici di diametro, con una fcatola per 
ricévere o dei vétri di diverfé fpezie, o dei dia-; 
fragmi forati in varie maniere. L’altro curfore 
pòrta un telaio largo tre pollici, e lungo intorno 
'• a fei , guernjto d’ una carta inzuppata nell’ oglio , e 
' purvatò fecondo la circonferenza del gran cerchio , 
,-alfe divi fiorii della quale corrifpondono delle linee 
fégpate fopra la larghezza della carta trafparente . 
C , D fono due colonette fcavate , e perpendico-; 
larmcnte elevate fui piano del cerchio , per ri- 
. cevere fucceffivamente tre fpecchj di metallo lun- 
ghi 6. pollici, e larghi due, uno de’ quali è pia- 
no , e gli altri due curvi , fecondo la loro lun^ 
r ihezza, come per adattarli alla circonferenza d’ 
un cerchio di due piedi di diametro : di quelli due 
fpeccHi 1’ uno ha la fuperficie concava pulita , e 1’ 
altro la fuperficie conveffa ; e quando* 1’ uno dei 
- tre è nel fuo fito , la linea e f legnata fui cerchio cade 
perpendicolarmente nella metà della fua lunghezza. 
Y Quella macchina così preparata , e guern ita del- 
: lo fpeqchio piano fi colloca in una camera chiufa 

d’ ogni parte, ed in cui non entri altra luce , che 
un raggio del Sole groifo come il dito, che fi. fai 
palfare fui mezzodì, o in. qualche altra ora non 
troppo d^l mezzodì lontana, per un buco prati- 
> cato nel legno della fineltra . Si deve mettere il 
cerchio in modo , che il raggio radendone la fu- 
perficie cada obliquamente nel mezzo dello fpec- 
chio , e dirimpetto alla linea e jf.j indi fi fa gi-, 
fare il curfore colla piaftra A infinattantoché ri-, 
cevendo il raggio totale ella ne trafmette una 
parte pel buco d’ un diafràgma di fottil rame , d; 
cui guernita effe/ deve per quell’ Efperienza . 

E r- 
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■ Effetti. 

1. II raggio Solare , che pafla così infine al- 

lo fpecchio, riflette nella parte oppofta dello ftef- 
lo 'piano * e forma fui telàjo trafparente una im- 
magine luminofa e rotonda, come il buco per cui 
è paflato nella piaftra A ; e fe fi oflerva a qual 
grado corrifponde il cèntro di quefta immagine 
fopra la circonferenza del gran cerchio > fi tro- 
va eh’ eflo è tanto lontano dal punto e, quan- 
to lo è nella parte oppofla il centro del buco* 
per cui fu ricevuto., ’ A 

2 . Se fi fa girar il cerchio , e feorrere la pia- 
tirà A in guifa che il raggio cada meno obliqua- 
mente fopra lo fpecchio , fi trova che l’ immagine 
formata dal raggio rifleffo fui tejajo trafparente fi 
avvicina al punto E nella medefima proporzione . 

3\ Se il cerchio è talmente girato , che il rag- 
gio incidente fiegua la linea e f per andare allo 
fipecchio, allora più, non fi diftingue il raggio ri-; 
fi e {fio i eflo fi refpinge da fopra lo fpecchio perla 
linea fteffa , che fegue nel cadere. 

Quelli tre rifultamenti fi poflbno abbracciare iti 
quefta generale propofizione : Che la luce , qualo- 
ra è rifiefja , fa fempre F angolo della fv.a nftejfìo- 
rie ugnale, a quello' della fua incidenza. 

S P I E G A Z I o y £ . 

Il moto rifleffo , come s’ è veduto nella IV. Le- 
zione, proviene dal riftabilirfi le parti del mobi- 
le , 0 quelle della fuperficie , su di cui cade, do- 
po di eflere fiate comprefle ; perciocché dette par- 
ti , come tanti piccioli ordigni , nel rimetterli nel- 
lo flato loro primiero, rifpjngono innanzi ad effe 
i corpi, che le avevano piegate: Così il moto* 
da, cui un i/aggio di luce è animato ritorna fopra 
di fie, quando la fiia. direzione .è >come/c, Fig. 
f. perpendicolare alla fuperficie dello fpecchio . 

G ? Nel 


.w 




102 L EZ IONI DI Fisica 
Nel cafo dell’incidenza obliqua fi può con fide- 
rare la luce, o l’ azione di effa,' come da due mo- 
ti trafportata , l’uno de quali la fa difcendere de - 
la qùantità d g , mentre 1 altro la fa avanzare ad 
una diftanza eguale a d P : lo fcontro dello Ipec- 
chio non cangia nulla di quell’ ultimo moto , la 
cui direzione è parallela alla fuperficie ab: Cosi 
la luce deve continuare ad avanzarli della quanti- 
tà c h in. altrettanto poco tempo, quanto ne ha 



dell altezza «£, r , , 

colo dello fpecchio , che le è direttamente oppolto » 
e ne rinafce un altro in una direzione contraria , 
per la reazione delle parti comprese . Or di que- 
llo nuovo moto tendente verfo P , e di quel che 
luffiUe colla direzione ch\ fe ne compone uno, 
per cui il raggio neceffarìamente s inchina alla 
parte a e dello fpecchio ; e quella inclinazione c? 
dev’elfere uguale a de, fepel giuoco delle parti , 
che fi rillabilifcono dopo l’urto, il raggio riceve 
tanto di preflezza per rifalire, quanto ne aveva 
per difcendere , allora quando lullo fpecchio e ca- 

dU (3iacchè il fatto ci dimoftra , che 1’ angolo ec h 
f è uguale a dcb\ e che quella uguaglianza ha luo- 
go in tutte le incidenze poflfibili , noi dobbiam 
dunque conchiudere , che il giuoco delle parti po- 
ducente là rifleflione è perfetto, cioè eh’ effe nfta- 
bilifconfi compiutamente , ed in non maggior, tem- 
po di quello, che fu necelfario per comprimerle 
perchè lenza di ciò il raggio rifletto avanzandoli 
alla diftanza < b non perverrebbe giammai tant al- 
to, come il punto e ; locchè renderebbe l’angolo 
di rifleflione minore dell’ angolo d’ incidenza . Con- 
fegùtivameftte l’ efperienza inoltrandoci queft’ugua- 
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. glianza degli angoli, ne infegna che le parti del- 
la" luce hanno una elafticita perfetta , ovvero che 
fe qualche cofa vi manca, quella diftinguere non 
1^ può fopra raggi riflefli d’ una lunghezza affai., 
grande ; perciocché 1’ efperienzà , di cui parlia- 
mo, fi può fare molto più in grande, e fempre 
col mede fimo faccettò . Non pofliamo adunque 
quello perfettiflìmo giuoco agli fpecchj attribui- 
re, poiché fe ne fa. con ogni forte di materie, 
purché fieno fafcettÌDÌli di qualche pulitura: è 
forfè cola naturale il penfare , che tutti li cor- 
pi che riflettono ( la luce compolli fieno di parti 
perfettamente etafliche ? 

Quell’ ultimo rifleffo non è altresìdi picciol ne- 
fo per indurne a credere , che le parti proprie 
delle faperficie quelle non fieno, che riflettono la 
lucej perciocché le effe non fono _n£affolutamen- 
v te infleflibili , nè perfettamente elamiche, come inai 
non eflmgtiono l’azione della luce incidente ? E 
fe quell’ azione nell’ urto s’ indebolilèe , perchè mai 
fi ritrova nel raggio- rifletto' una velocità uguale a 
quella , che è perita contro Io’ l'pétchio : Egli* è 
vero, che la luce relpintà da una faperficie puli- 
ta quanto, fi vòglia non è -giammai così forre , 
come quella che dal corpo lunu nolo viene diret- 
tamente i n\a quello calo non viehegiadal mòto 
dé’ raggi , ma bensì dàlia diminuzione del 'loro 
numerò , parecchi di loro elfendò ll^ti o alforbiti , 
o Jviati , come ho fatto intender di l’opra. 

La legge - generale , che ho colla precedente ef- 
perienzà (labilità, cioè: che la fìtte fa feto?,- j'i' an- 
golo dèlia fu a rtfle(f\oué uguale # , quello delta fua 
incidenza ■, fi è tl foudatpento di tutta la Caroptri- 
ca : le altre non ne fono che applicazioni ; ie 
♦ chiunque fapette ben fervirfi ' di quello princi- 

G ’* 4 : pio 
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pio ( a ) farebbe in iflato di prevedere tutti gli 
effetti desìi fpecchj , di qualunque figura fi fuppo- 
neffero elfi , e di renderne ragione ; ma per facilitar 
quefto Audio a coloro, che fupponiamo non ef- 
lere iufficientemente iftruiti , efporremo i cali 
più generali , e procureremo di far intendere , 
come da quella regola nafcano certi fatti capita- 
li, a cui fi poffono riferire tutti li fenomeni che 
dipendono dalla luce rifleffa . . i 

r O fia che la luce rifleffa ne ritragga T immagi- 
ne, di un oggetto, o fia ch’effa produca del calo- 
re , non opera però mai con un folo raggio que- 
lli effetti i ma vari di quelli vi fono, che infie- r 
me agifcono, e perchè la rifleflìone di ciafcuno 
di elfi dalla fua particolare incidenza dipende , 
conviene primamente confiderare in cpual ordine 
quelli raggi pervengano alla fuperficie riflettente . 
Elfi polfono elfere divergenti, paralleli, o con- 
vergenti , e perciò folo può l’ incidenza elfere più 
o meno obliqua per gli uni, che per gli altri. 

In 

(/») Un geometra , il quale fappia per efperienza 
i. che la luce fi mova tempre in linea retta in un 
mézzo omogeneo ; z. che nell’ incontro degli ('pecchi 
fa l’angolo della Aia rifiefrone ugnale a quello del- 
la fua incidenza , può far di 'meno dei mezzi ch’io 
fono per ufare a fine di (piegare i principali princi- 
pi della Catoptrica •; rutti . qut’ cafi\ che io riferirà 
cd cfammerò , fono altrettanti problemi , la rilòlu- 
zione de* quali farà rcr tifo lui più facile , 'più Adi- 
ra più preCiAi , e più ampia di quanro fi può appet- 
tare dalle Efpsrienze , le quali fi riferirono femprc 
della imperfezione, o dell’ imbarazzo delle macchi- 
ne . Io non offro adunque quarta parte deùa mia 
opera , fé non a que’ lettori ^ che non poflono difpen- 
làrfi di pruove (enfibili , o che avranno! la enriofifà 
d’ impalare fin a quel fegno può l’efpcricnza fervire 
a confermare la teoria. 
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In fecondo luogo fi deve aver riguardo alla fi-* 
gura dello fpecchio , fie piano fia , o curvo, fe 
. concavo, o convello ; perciocché i raggi cadendo 
fopra diverfi punti delle fuperficie , e quelli punti 
effendo ora in un folo e medefimo piano , ora in 
piani più o meno inclinati gli uni degli altri ai 
raggi incidenti, egli fi comprende facilmente che 
la riflefiìone di quelli deve ugualmente variare : 
Loechè può apportare una gran mutazione nelle 
loro rifpettive pofizioni . 

fi PRIMO CASO. 

Se da uno fpecchio piano fono nella loro inci- 
denza riflelli raggi paralleli. 

’ II. E S P E R I E N Z A . 

Preparazione. 

L’apparecchio di quell’ Efperienza non èdiver- 
fo da quel della prima, fe non che invece d’ un 
raggio folare fe ne fanno palfar due pel diafragma 
della piallra A , il quale a quell’ effetto ha due 
buchi rotondi di 3 . linee di diametro, i cui cen- 
tri fono dillanti io. gradi l’un dall’altro. 

Effetti. 

Con qualunque grado d’ inclinazione che que- 
lli due raggi paralleli fieno ricevuti fullo fpecchio 
C D , collantemente fi olferva , che dopo la riflef- 
fione rimangono tra loro fenfibilmente paralleli , 
perciocché i due cerchj luminofi , che imprimo- 
no fulla carta del telaio B, mifurando la diftan- 
za dei centri , fono tanto lontani 1 ’ un dall’ al- 
tto , quanto lo fono i buchi del diafragma , che 
fi trova in A. 

Spiegazione. 

Pofciacchè lo fpecchio è piano, i due luoghi)/» 
t b, fìg'3., che ricevono i raggi incidenti ac t 

b d\ 
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bd y fono in una linea retta; quando i raggi pa- 
ralleli fono tra loro, gli angoli c a e ; d b f , che 
favino colla parte dello fpecChio, a cui . fono in- 
clinati, fono eguali; e pofciachèla luce fa.fera- 
pre il fuo,. angolo di rifleflìone uguale a quello 
della fua incidenza, 1’ altra parté ag dello fnec- 
chio effiendo una continuazione della retta linea 
/ a, i due angoli ibby gaky divengono altresì 
eguali, e quindi neceffa'riamente ne fegue il 
rallelifmo dei due raggi, rifleflì ak , bh. * 

I due raggi folari da me in quefta Efperienza 
proporti come paralleli , non lo fono però, che 
preffo a poco , e perchè non fe ne .confiderà , che 
una lunghezza di due piedi . Efattamente par- 
lando , convien confelfare, che fono divergenti, 
e che i due centri delle immagini luminofe, fo- 
pra la carta del telaio B fono alquanto più Y 
un dall’ altro dittanti., che . quelli dei buchi del 
diafragma in A . 

Egli è necelfario , .che ciò fia ben intefo , e pe- 
rò conviene avvertire, cfie il fattello di raggi fo- 
lari che paffa per un buco della fineftra nella ca- 
mera , non^viene già da. un fiólo punto raggian- 
te , orna da tutt r i punti della iuperficie dell’aftro , 
ai quali Ila efpofto detto buco. Ora nella prece- 
dente Lezione fi. è per noi .veduto , che i getti 
di luce', i quali tengono da varie parti ad. unirli 
in uno fletto paflaggio., vi. fi attraverfano,- e for- 
mano fra di loro degli angoli, oppoiti per le loro ’ 
punte , e che, per conseguenza fono uguali . Il 
diametro del Sole, fottotendè un arco di 32. mi- 
nuti, cioè a dire che le fi concepifce come un. 
gran cerchio la rivoluzione apparente del Sole m 
^4. ore , il fuo cliico ne copre colla, fua larghez- 
za un poco più d’ un mezzo grado , donde avvie- 
ne, che i raggi , che partono dai punti diame- 

tral- 
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trai mente opporti de’ fuoi orli , e che vengono ad 
incrocicchiarli nel buco della fineftra ,deono termi- 
nare nella camera ofcura non già un cilindro , 
ma una piramide luminòfa la cui bafe occupa 
^ 2 . minuti di una circonferenza di circolo, che 
avrebbe 11 fuo centro nel buco , in cui s incro- 
cicchiano entrando i raggi. 

Quantunque i raggi folari'. nella noftra Efpe- 
rienza adoperati non abbiano rigorofarrtente il pa- 
rallelifmo, che in erti fupponiamo , l’ effetto che 
noi veggiamo ci dà Tempre più motivo di crede- 
re, che i raggi paralleli nella loro incidenza pro- 
feguono ad etferlo coftantemente , qnando ritìefl| v 
vengono da unofpecchio piano / perciocché que- 
llo dipende dall’ uguaglianza degli angoli di riflef- 
fione e d’ incidenza precedentemente provata , e 
dalla natura dello fpecchio ,. e non da un paralle- 
lifmo più o meno perfetto , come fi può vedere 
per la fpiegazione da noi fatta del fatto. 


SECO N D OCA S O. 


* TV • • . 

Se da uno fpecchio piano raggi divergenti fono^ 
nella loro incidenza rifiefli . */ 

III. ESP 


E R I E N Z A. 
Preparaz ion-e. 


' -'i 


Anche qui la fletta macchina fi adopera , Fig. 
aggiugnendo fui diafragma in A un vetro con- 
cavo , che ha la proprietà di rendere divergente la 
luce, come altrove fi fpiegherà. Si toglie via lo 
fpecchio dal fuo fìto per veder prima fopra il te-, 
lajo trafparente , che fi abbatta nel quarto di cir- 
colo E, di quanto fieno divergenti i due raggi; 
dopo di che fi torna a rialzare il telajo , e fi ri- 
pone a luogo lo fpecchio . , 
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Effetti. -, , v** 

Vedefi per la diftanza, o fia per 1 ’ allontana- 
mento delle due immagini luminofe, fopra il te? 

« lajo B , che i raggi rifieffi hanno lo ftelfo grado! 
di divergenza, che avevano prima di toccare lo 
fpecchio . 

TERZO CASO. 

Se nella loro incidenza raggi convergenti fono 
rifleffi da uno fpecchio piano . 

IV. ESPERIENZA. 

f i f ' 

Preparazione. v 1 ' T 

Si procede nella ftelfa guifa , che nella prece- 
dente fperienza ; ma invece del vetro concavo in 
A fi adopera un vetro convello, che raccòglie in- 
fieme i raggi folari a 24. pollici di diftanza. 

Effetti. 

Tolto che fi è lo fpecchio , i due raggi con- 
vergono fopra il telaio trafparente, che fi è ab- 
ballato ; e quando fi è rimelfo a luogo lo fpec- 
chio, e fi è fatto rifalire il telajo , i raggi ri- 
fteffi medefimamente fi raccolgono , e formano uri 
folo punto luminofo, come prima; il che pruo- 
va eguaglianza di convergenza $T prima' , che 
dopo la rifleffìone . 

Spiegazione. 

_ Se bene fi è comprefo quanto .fi dilfe per if- 
piegare gli effètti della feconda EfperienZa , noti 
fi troverà difficoltà a conofcere, perchè la riflef- 
fione , che fi fa fopra uno fpecchio piano , non 
cangia nulla nella divergenza , nè nella convergen- 
za de’ raggi incidenti poncioffìachè le in fimil 
cafo i due angoli di rifleffìone, uguali fempre a 
quelli d’ incidenza , confervano necelfariamente il 
parallelifmo ai raggi , che cadono fullo fpecchio 

con 
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con inclinazioni fomiglianti , quando quefti pa- 
ralleli non fono* ella è una necefiità , che la loro ' 
rilìefiìone regolata l'opra la loro incidenza gli rap- 
prelenti colla divergenza , o colla convergenza ì 4 
che loro dannò i differenti gradi d’ inclinazione 
con cui vengono a ferire lo Specchio . Si gettino 
Solamente gli occhi fulle Figure quarta , e quin- 
ta,^ fi vedrà che ibh ì e ^a^elfendo eguali a 
4£f\\ e cae » H raggi rifleflì alla diftanza F fi 
nunilcono , o fi leparano colla fielfa quantità , 
con cui i raggi diretti lo farebbero fiati in E , 
lenza 1 jnterpofizione dello fpecchio . 

Convien olTervare i.Che nella terza Efperien- 
3 ta non lòlamente i cerchi luminofi comparvero più 
lontani l’un dall’altro filila carta del telaio B, 
che non 1 erano i raggi nell’ ufcire dai buchi del 
diafragma A ; ma ancora che ciafcun d’efiìèdi- 
venuto più grande , che nella feconda Efperienza . 

2 . Che quando i raggi furono refi convergenti 
nella quarta Efperienza, tutti e due infieme non ' 
formano più , che un punto 1 untino fo , nel fito 
della loro riunione, invece d’un circolo di ?.o 
4* linee uguale al buco della piafira A. 

Tutto ciò avviene perchè i vetri concavi e con- 
velli , che fi ufano per far divergere , e conver- 
sa j due getti cilindrici , producono i medefimi 
eixetti lopra i filetti di luce , onde ciafcun d’ effì 
e co m pollo . Avrei dunque potuto adoperare it\, 
qne r elperienze , ed in quelle che feguono, un 
getto iolq di luce, poiché comparando il cerchio/ ' 
mininolo formata dal raggio riflelTo fopra il telaio 
tialparente , , con quello che farebbe fiato prodotto £ 
dal raggio diretto , o col buco della piafira in A , 
noi avremmo altresì apprefi gli effetti degli fpecchj , . , 
riguardo alla direzione rifpettiva delle parti della 
luce; ma volli piuttofto adoperarne due per rem 

dere 
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, dere più fenfibile , più femplice , e più facile ad 
efprimere con figure la teoria . Si tenga folo a 
mente , che i due raggi , che noi facciam compari- 
re nelle noftre efperienze , facendo attrazione dalla 
particolare lor forma , poflfono Tempre rapprefenta- 
re dei cilindri , delle piramidi , o dei coni di luce 
' tagliati fecondo la lunghezza del loro atte . 

. - ‘ ' Applicazioni. 

La fuperficie di un’acqua limpida etrafpàren- 
te è fiata Lenza dubbio il primo modello degli 
, fpecchj V ma può dirli , che l’ arte imitando la na- 
tura l’ ha di gran lunga fuperata in quetta parte . 
Perciocché oltreché le piaftre di metallo ripulite, 

\ dalle quali fi principiò, ed i crittalli ftagnati che 
loro pofcia fi foftituirono , in più viva maniera 
rapprefentano gli oggetti : quelle mirabili inven- 
-zioni hanno ancora fu que’ fluidi fpecchj il van- 
taggio di avere ne’ noftri appartamenti sì per l’ or- 
namento, che per l’utilità, trafportati degli ef- 
fetti , de’ quali poco ufo fi farebbe fatto , e che 
> fi prefentavano per lo più ad occhi , li quali non 
ne conofcevano tutto il pregio . Anche il più fe- 
vero filofofo fi allegra in oggi , fe entrato nella Ca- 
fa d’ un uomo doviziofo, ed attorniato da criftal- 
li riccamente incaftrati , e faviamente difpofti , ri- 
r mira in ogni parte il proprio ritratto , ed i propri 
. movimenti, e vede deliagente, delle cafe* e dei 
giardini immenfi al di là d’ un muro , dietro cui 
fa di certo non ritrovarli alcuna fimil cofa, dei 
punti di villa ridotti , per così dire , malgrado loro 
a più convenevoli direzioni , ed alfaiflìme altre 
fomiglianti illufioni le une più. belle delle altre . 
Egli vi entrò maledicendo il lutto , e n’ efce am- 
• mirando ciò, che fi è faputo fare per foddisfarlo . 

Gli antichi fpecchj erano formati non d’ ac- 
ciaio, come credono molti , ma di rame allegato 
'■ col* 
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collo ftagno , coll’arfenico , o coll' antimonio , 
per e/Tere del color dell’ argento : ma oltre al di- 
ventare d’ un pefo w troppo fcomttiodo, d’unprez;' 
zo affai confiderabile , e diffìcile a lavorarfi in 
grande , quello metallo comporto aveva altresì 
l’ inconveniente di offufcarfi in brieve , il che lo 
rendeva brutto a vedere, ed incapace di riflettere 
la luce fuffìcìentemente. per rapprèfqntare gli og- 
getti . Dopo l’ invenzione de’ criftalli , più non fi 
fanno di quelli fpecchj , /alvo in picciolo, enei 
cafo in cui troppo diffidi farebbe il còrtruime 
col verro . 

1 criftalli di dietro incroftati di un’amalgama 
di ftagno , e d’ argento vìvo fono più leggeri , cò- 
ftano meno , ed hanno un lifcio piu durevole , che 

fuddetto metallo'; hanno però un difetto, per 
cui non fi ppftbno adoperare negli (foménti di 
Catoprrica, ne’ quali fu di meftieri d’ una grande 
precifioue ; ed è che quali Tempre offrono due 
immagini dell’oggetto, l’una colla fuperficie an- 
teriore , l’ altra collo ftagno che cuopre quella di 
dietro, con quello divario però, che 1’ ultima è 
affai più forte ; e quell 1 effetto* è tanto più chia- 
ro , quainto più fpeflb è il criftallo , come facil- 
mente fi può giudicare dando un’ occhiata alla 
Fig. 6. , in cui ab rapprefenta la prima , e cd 
l’ altra , fuperficie d’ un criftallo collo ftagno ; per- 
chè fi vede , che fe due raggi , che paftpno da 
uno /feflo punto dell’ oggetto , fono rifleflì , 1’ uno 
dalla luperficie a b , 1’ altro da cd, il primo por- 
terà V’ immagine del punto luminofo in c , l’ al- 
tro la farà vedere in /. 

Non fi può adoperare un ‘folo fpecchio piano , 
per grande ch’egli fi fia-, per raccogliere i raggi 
Solari, nè aumentare cosi il grado di calore , eh’ 
eflì producono; perciocché una tale rifleflìone nul- 
la 
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* la variando del loro parallelismo naturale , nofli 
fe ne deve attendere un effetto , che folo dalla 
loro convergenza produr fi potrebbe : più efficace 
farebbe la luce diretta del Sole; non effendo mai 
lo fpecchio baftantemente perfetto per riflettere 
regolarmente tutn que’ raggi , che vi cadtfno 
fopra . 

La luce delle candele fa d’ ordinario maggior 
effetto ne’ luoghi , dove più criftalli fi trovano , 
perciocché indipendentemente da quelle fiammel- 
le , le immagini delle quali fi moltiplicano , ì 
crillalli puliti maggior luce riflettono , che non 
f'- fanno le pitture delle volte , o gli arredi , che 
cuo prono le muraglie. 

J Quando guardiamo direttamente un oggetto r 
noi veggiamo quell’oggetto medefimo ; e fe è vi- 
cino a noi i lo veggiamo quali fempre qual’ egli 
è i ma in uno fpecchio non ne veggiamo altro 
che l’ immagine . Quella fpezie di fantasma , in 
vece di comparire applicata alla fuperficie riflet- 
tente , che lo fa nafcere , vedefi fempre più in là 
ad una maggiore o minore dillgnza, lécondo quel- 
la , che è tra l’ oasetto , e lo fpecchio la lua 
grandezza , la fua fituazione , e figura non fem- 
pre corrifpondono a quelle del corpo , che rap- 
prefenta . Invèltighiamo. ora le ragioni di tutti 
quelli effetti e per farci medio intenderà fer- 
viamoci di fempliciffime ipotefi . 

* t La linea retta a b , Fig: 7. , rapprefenti la fu- 
1 perfide d’ uno fpeccio piano . Siavi un punto lu- 
tinolo c v un rausio del quale cd vada a. ferire lo 
fpecchio , e fi rifletta , come de . L’ oggetto ve- 
duto per quell’ ultimo tratto di luce non farà 
giudicato in c, dove è^. ma nella linea e / ( ri- 
manendo indeterminata la diftanza), perchè, co* 
*>"• ' ? '■/ ' i \ i 'a ■ . V' me • 
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me precedentemente diTegnato abbiamo ( a ) » fi 
vede Tempre nella direzione di que’ raggi , eh’ 
entrano nell’ occhio: ora nel preferite calo l’oc- 
chio riceve il raggio de, che fa parte della li- 
nea e f. 

Quanto alla diftanza conviene avvertire.* che 
noi non vegliamo giammai con un Tempi ice rag- 
gio : da ciaTcuno dei punti vifibili viene a noi 
una piramide di luce * della quale la pupilla dell’ 
occhio miTura la baTe j c d y d e, Fig. 7. , non 
è dunque propriamente parlando , che Patte della 
piramide , parte incidente , parte rifletta , rappre- 
fentata dalla Fig. 8. Convien dunque rifovvenirfi , 
che quando gli oggetti Tono a noi vicini , noi 
determiniamo la diftanza de’ punti vifibili col gra- 
do, di divergenza de’ raggi , che formano le pi- 
ramidi luminofe , cioè che ciaTcuno dei detti pun- 
ti ci Tembra ettere nel luogo , in cui andereb- ‘ 
bero i raggi a riunirli , o ad incrocicchiarli , Te 
partittero dall’ occhio nello ftefs’ ordine , con cui 
vi fi Tono preTentati : deve adunque il punto c 
ettere veduto in g , Tebbene la riunione de’ rag- • 
gi fia meramente immaginaria . 

Ma dimoftrandoci 1 ’ ETperienza , che la riflef- * • 
fione per uno Tpecchio piano nulla varia della , 
divergenza de’ raggj , ne Tegue che i punti g , e 
c Tono d’ambe le parti ad uguali diftanze dalla 
fuperficie riflettente a b , e che avendo l’ occhio 
fkuato in e vedefi per rifleflìone l’ immagine dei 
punto c così lontana preciTamente , come Tareb- 
beli giudicata guardando lo fletto punto c diret- 
tamente dal punto b . , ; V& À *, 

Ecco pertanto la ragione , per cui noi veg- *• 
giamo tutte le immagini diftinte tra loro dietro}. 

Tomo V. H un 

(«) Lez. XV. pag. . . . ' ‘ 9 ' V . • . * 
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un cri (tallo , come avanti a quello lo fono gli * 
osgetti ; ed ecco il perchè la noltra immagine 
vèrfo di noi fi avanza , quando ci accodiamo allo 
fpecchio, ed i movimenti e pelli , che facciamo, 
innanzi ed indietro, infenfo contrario fon refi : 
onde avviene, che lenza una grande abitudine ci 
• riefce diffìcile il diriegere l’azione delle no lire 
mani conducendole colf occhio per mezzo di uno 
fpecchio ; perciocché palfando la loro immagine 
dal davanti all’ indietro riguardo a noi , quando 
la facciano agire dall’ indietro al davanti , cre- 
diamo fempre avere fatto alcun moto contrario 
alla noltra intenzione , e quella incertezza ci fa 
efitare, ed inetti ci rende. f 

Noi giudichiamo della grandezza delle imma- 
gini vedute dietro gli fpecchj , come facciamo 
di quelle degli pggetti , che noi veggiamo per 
ragei diretti : vale a dire , che noi (limiamo 
le loro dimenfioni per eli angoli vifuali, chele 
abbracciano . Cosi , ficcome siulta il rifultato 
della IV. Efperienza, la rifleffìone che fi fa da 
uno fpecchio piano conferva ai raggi di luce il 
grado di convergenza, che avevano nella loroin- 
, cidenza , ne fegue , che l’angolo Kel , Fig. 9. 
. è usuale a fy i L , e che fi deve vedere l’ immagi- 
•* ne K / precifamente della llelfa grandezza , che 
fi vedrebbe lo ltelfo oggetto K L , fe dal punto 
; venilfe guardato . Che però fi dice un criftallo 
dfer faljo , quando l’immagine vi appare mino- 
re o masgiore dell’ oesetto , che rapprefenta , per- 
% chè in fatti così non avviene quando è veramen- 
te piano in tutta la lua fuperficie , come deve ef- 
ferlo . 

, Le immagini, che dietro eli (pecchi dillinguon- 
fi , facendo le veci di oggetti alla vifione*, noi 

de- 
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deroghiamo fovente per prevenzione , o per abi- 
to, alla regola degli angoli vifuali , pereftimare 
la loro grandezza, e diftanza. Si può qui appli- 
care quanto fu detto a quefto propofito nella pre- 
fcedente Seflìone, confiderando in oltre , che fic- 
come ' T incontro de’ più perfetti fpecchj produce 
fempre qualche fminuimento di luce , la chiarez- 
za delle immagini divien quindi minore di quel- 
la degli oggetti , il che ci fa credere , trovarli 
effe ih una diftanza maggiore di quella , che dal- 
la difpofizione de’ raggi rifleflì rifulta . 

Egli è quali inutile di far olfervare , che un 
uomo , il quale fi guarda in uno fpecchio , vede 
tutta la delira parte del fuo corpo alla finiftra del- 
la fua immagine ; quefto non può edere altramen- 
te , quando l’ immagine fi prefenta a faccia a fac- 
cia del fuo oggetto ; elTa ne è quafi una contro- 
prova j e due perfone polle 1’ una dirimpetto all’ 
altra nel modo ftelfo fi veggono . 

Ma quel che importa avvertire , fi è che quan- - 
do uno Ha così in piedi avanti ad uno fpecchio , 
non può della fua propria grandezza vedere , che 
una parte , la quale agguaglia due volte quella del- 
lo fpecchio , dimodoché le quello fpecchio non ha 
la metà della fua altezza, egli non vi fi potrà ve- 
dere tutto intero . In oltre egli vedrà una per- 
fona della fua ftatura, la quale però farà fituata 
più lungi di lui da quel medefimo fpecchio , co- 
me altresì vedrà meno quella, che ne farà meno 
lontana.Per comprendere agevolmente le ragioni di 
tali effetti , bifogna gettar gli occhi fopra la Fig. 9. , 
e confiderare, che quando l’oggetto e l’occhio fi 
trovano egualmente diftanti dallo fpecchio , come 
accade qualora uno guarda fe ftelfo, i due raggi 
formanti l’angolo K e / , e terminanti le due 
feftremità deirimmagine,fono interfecati nella metà 
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della loro lunghezza dalla linea a b , che rap- , 
prefenta la fuperficie riflettente : ora il loro al- 
lontanamento in quello fito è uguale alla metà 
dello fpazio k l , che racchiude tutta l’ immagi- 
ne ; da che fegue evidentemente , che fé lo fpec- 
chio foffe meno alto di m n , non farebbe ve- 
der tutto intiero l’oggetto K L. 

In una parola , poiché i raggi m e , ne riflefli da 
può fpecchio piano confervano il grado di con- 
vergenza , che avevano venendo dalle eftremità 
K , ed L dell’ oggetto, le apparenze per la parte 
m n deono elfere tali , quali farebbono per un 
buco a luce della medefima grandezza fatto in una 
tavola , fe l’ occhio vi forte dietro fituato . Ora 
egli è noto , che guardando per quell’ apertura lì 
{coprirebbe un’ ellenfione maggiore o minore , fe- 
condo la maggiore o minor vicinanza di quella 
fpezie di finellra , ed è facile il rinvenirne le pro- 
porzioni \ perciocché fe fi riflette che l’ occhio è 
come il centro, o il punto di convergenza di tut- 
ti que’ raggi vifuali , che radono gli orli del bu- 
co, quelli raggi medefimi al di fuori prolunga- 
ti mollreranno col loro allontanamento 1’ ellen- 
fione , che abbracciano ad una data dillanza . 

Devefi dunque por mente a tutte quelle cofe , 
qualora fi collocano degli fpecchi nelle camere a 
fine di far vedere degli edifici, dei giardini, o 
altri punti di villa dilettevoli : altrimenti fi corre 
rifchio di rimaner delufo , o di vedere imperfet- 
tamente efeguite le proprie intenzioni . 

La Umazione della immagine dipende dalla po- 
fizione dell’ oggetto , relativamente a quella dello, 
fpecchio: lìccome ciafcuna parte dell’oggetto , ed 
il luogo della fua apparenza fono d’ ambe le parti 
ad uguali dillanze dalla fuperficie riflettente , fe 
vi ha qualcuna di dette parti più vicina o più 
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lontana dallo fpecchio , l’ immagine tale pur anche 
la rapprefenterà ; ed ecco ciò, che fa, che k l, 
Fig. 9. , è inclinato in un fenfo contrario al fuo 
oggetto K L. Perciocché conviene , che il punto 
Xf ij trovi alla fuperficie * £ più vicino del punto 
/.. Si corichi ini uomo diftefamente fui pavimento 
d’ Una camera , co’ piedi rivolti contro di uno fpec- 
chio, il quale -flia perpendicolarmente , la fua im- 
magine comparirà pur anche dilìefa interra,' ed 
avrà i piedi rivolti altresì contro lo fpecchio , ed 
il capo nella maggiore lontananza ; e fe il detto 
uomo facendo forza su i piedi fi farà alzare in 
guifa , che deferiva col corpo un quarto di circolo, 
f immagine altresì palferà per tutti li gradi d’in- 
clinazione infinoachè Y una e l’ altro fi trovino 
paralleli allo fpecchio , che rimarrà fra di elfi ... 

Di qui fi vede quanto rilevi il collocare negli 
appartamenti gli fpecchj di maniera, che elìi for- 
mino efàttarriente degli angoli retti co’ pavimenti 
e colle mura j fenzadichè nè gli Uni nè gli altri 
polfono livellarli colle loro immagini , perchè 
quelle verfo i loro oggetti s’inclinano, quando 
gli oggetti s’ inclinano agli fpecchj . 

Singolariffima cofa , e da olfervarfi ella è, che 
quando lo fpecchio s’inclina avanti un oggetto, 
l’immagine fa una volta più di cammino , che quan- 
do è T oggetto^- .che s’ inclina avanti lo fpecchio . 
L’uomo luddetto , per efempio ,' vedrebbe la propria 
immagine percorrere un mezzo circolo in vece di 
un quarto , fe llando in piedi all’orlo d’ uno fpec- 
chio orizontalmente fituato lo facelfe alzare inte- 
ramente innanzi a fe . Suppongali , che il detto 
uomo fia nella linea E G. Fig. io. , e che lo 
fpecchio fia ab y il» fuo capo comparirà ine, edì 
fuòi piedi In per confeguenza la immagine e 
l’ oggetto là ranno nel diametro verticale del femi* 
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circolo E b t. Si elevi lo fpecchio facendo fol- 
tanto un angolo di 45. gradi al piè dell’ oggetto ; 
vedrafli allora l’uomo nel raggio orizontale 
e per conferenza la lui immagine avrà fatto un 

J iuarto di circolo pel movimento angolare dello 
pecchio, che farà flato di foli 45* gradi . E per 
quella ragione qualora li trafporta uno fpecchio 9 
il menomo movimento , che far gli fi faccia , 
fembra fempre più grande affai , giudicandone da 
quello delle immagini , che dietro fi diftmguo- 
no. I rifleflì di luce, che fi fanno dall’acqua , 
fanno fempre dei movimenti fenfibiliflimi , quan- 
tunque l’ acqua non paja quafi nemmeno in mo- 
to : ed i telefcopj di rifleflìone fono più che gii 
altri a maneggiarfi difficili per chiunque non ne 
ha la pratica , perciocché il mpnomo moto , che 
diafi agli fpecchj , facendo fare un gran cammi- 
no all’immagine, che fi ricerca , la rende più 
difficile ad elfere ritrovata , o dopo averla ritro- 
vata la fa perdere facilmente. 

Gli fpecchj piani hanno altresì la proprietà di 
confervare alle immagini delle figure a quelle de- 
gli oggetti perfettamente conformi , e fempre per 
la ragione , che la diftanza a g , Fig. 8. è uguale 
ad a c . Perciocché fe quella regola fi applica a 
tutti i punti E, F, G, ec. delle Fig. io. en., 

• fi vedrà , che e c elfendo eguale a c E , / d F , 
g f , , ad h G , ec. egli è affatto necelfario che e , 
fg , fi trovino in una retta linea , come E , F , 
G, e confeguentemente fe la parte F dell’ oggetto 
.t fi ritrovale fuori della linea E a , il punto corri- 
fpondente f farebbe altresì veduto più vicino , o 
iiù lontano che la linea a e . In fomma non ef- 
èndo altro la figura , che la difpofizione delle par- 
ti, e gli fpecchj piani moftrando delle immagini % 
le parti delle quali fono difpofte come quelle dell/ 
-» • ' ' * • • ■ dP>.' 
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oggetto, fi può dire con ogni ficurezza , che con- 
fervano alle immagini delle figure conformi a 
quelle degli oggetti, e che quando ciò non av- 
viene, egli è perchè lo fpecchio non è perfet- 
tamente diretto in ogni fenfo. 

L’ immagine llelfa , che in uno fpecchio fi vede , 
può eziandio fervire d’oggetto, e vederli una fe- 
conda volta in altro fpecchio j e fe quell’ ultimo è 
collocato in guifa da rifletterla fui primo, elfapuò 
molte fiate effere veduta nello fteffo . Ciò fi vede 
intervenire quotidianamente in una camera , in cui 
fi .fofpenda un Jullrofra due criftalli dirizzati pa- 
rallelamente l’ uno a dirimpetto dell’ altro i ma fic- 
come la immagine , che ferve di oggetto , è iu di- 
f ofta dallo fpecchio di quel che fia l’ oggetto me- 
dt 'imo , ella deve altresì più lontana di dietro com- 
pa ire, che la prima immagine , e così delle al re: 
ed ecco perchè neH’efempio teltè allegato , fatti 
lu/lri fi vedono gli uni doro gli altri inuialteffa 
dirittura . Le più lontane di quelle immagini fono 
altresì le più deboli , perchè in ciafcuna ritìejlìone 
fi elìingue fernpre , o fi difperde qualche parte 
dei raggi, il che fa che le ultime fono forma- 
te con minore quantità di luce , nè fono sì vi- 
vamente rapprelentate . 

Si fanno per divertimento degli fpecchj con più 
faccie piane , prifmatici , o piramidali , la cui pro- 
prietà è di raccogliere in una fola immagine, e 
lenza interrommmento varj oggetti , o varie par- 
ti d’un medefimo diifeano difperfe , efeparateda 
fpazj vuotilo ripieni d’altre figure, che nello 
fpecchio non fi rapprefentano . Quelli effetti non 
faranno diffìcili a fpiegarfi per chiunque avrà be- 
ne intefo quanto dilli di fopra inforno agli fpec- 
chj diritti . Supponiamo a camion d’ elèmpio , che 
vi fieno quattro faccie riflettenti elevate perpendi- 

H 4 co- 


Jt r . ' ; 

■ 


. <#7 




*- • 




1 

a 





/ 




Digitized by Googte 




’~7 r 




no Lezioni di Fisica 
colarmente attorno ad una bafe , come ABGDE, 
Fig> 12. Egli è evidente che l’occhio fituato in 
una certa diftanza , come E , ed elevato di un 
piede in circa al di lopra del piano , che porta 
lo fpecchio, diftinguerà per gli raggi rifleflì A F , 
BF, CF, DF, e limili, quanto farà diffeanato 
negli fpazj A B C H , B C ì K , ec. e che tutto 
ciò, che non vi fi troverà contenuto , non fi ve- 
drà nello fpecchio, fe l’occhio non fi porta nè a 
delira nè a finiftra ; il che lafcia la libertà di 
riempire di capetti llranieri al dilfegno gli fpa- 
ij HBI , K.CL , e MDN , e di trasformare 
con quello mezzo la figura , la cui immagine lo 
fpecchio deve rapprefentare , e le di cui parti 
fono dai detti triangoli feparate . 

Quafi la (teda cola avviene d’ uno fpecchio pi- 
ramidale, le di cui faccie fieno piani triangolari ; 
quanti lati vi avrà alla baie, Fig. 13. tanti trian- 
goli fi offenderanno lòpra il cartone , ne’ quali 
racchiudendofi tutte le parti del disegno, che lo 
fpecchio deve raccorre , e porgere all’ occhio, il 
quale perciò fi pone nell’ alfe prolungato della pira- 
mide, a fine di difcoprire tutte le faccie rifletten- 
ti . Quanto fi ritrova di legnato negli fpazj A , B , 
C, D, fi vede nelle parti corrifpondenti della ba- 
fe a , c , d , e quella immagine nulla com- 
prende di quanto farà flato pollo in E , F , G , FI , 
per interrompere il dilfegno , ed impedire , che 
non fi comprendano i rapporti , che hanno tra di 
loro le fue parti . 

Non è fuor di propofito 1 ’ offe r vare * che i rag- 
gi rifleflì g G , h G , / G , moftrano i punti ABC, 

' Fig. 15., in un ordine del tutto oppollo a quel 
’ che hanno fui cartone, come appare dalle parti 
corrifpondenti dell'immagine abc^c ficcome lo 
ftelfo adiviene per tutti li triangoli , fi vede , che 
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tutte le parti della figura, che fono inciafcund’ 
effi racchiufe , deono elfere collocate in fenfo con- 
trario, perchè l’ immagine veduta nello fpecchio 
rapprefenti il fuo oggetto al naturale ; e quella è 
altresì una ragione , per cui fi ftenta tanto ad 
indovinare ciò , che contengano i cartoni , qua- 
lora lenza il foccorfo dello Specchio fi mirano. 

Quelli fono i principali effetti degli fpecchj pia- 
ni : palliamo ora a quelli degli fpecchj curvi , 
che fono convelli. V 

QUARTO CASO. 

■ * 

Sé raggi convergenti nella loro incidenza fono 
da uno fpecchio conveffo rifìelli. 

V. ESPERIENZA. 

“ • * * • 

Preparazione. • > 

\-Jf- ■ . v : [ 

In quella , e nelle dué feguentì Efperienze li 
adopera ancora il gran cerchio rapprefentato dal- 
la Fi#. 2. . Ma invece dello’ fpecchio piano fi po- 
ne in C D lo fpecchio convelfo , e vi fi fanno 
cadere diie raggi convergenti nella llelfa guifa , 
che nella IV. Efperienza. 

' f • > - - \~ì i 

* J ■ K Effetti. 

I due raggi riflefifi invece di non formare , che 
un punto luminofo, riunendofi fopra il telaio B 
vi fegnano due immagini dillinte , il che dirno- 
flra chiaramente , la loro convergenza non effe- 
re così grande , come lo era prima che toccalfe- 
ro lo fpecchio . 

QUIN- 
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Q.UINTO CASO. ‘ •' 

Se raggi cadenti paralleli tra loro fono rifletti 
da uno fpecchio convetto . 

VI. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Lo fpecchio convetto rimanendo a fuo luogo, 
conviene operare come nella II. Efperienza', do- 
po di avere tolto via il vetro , che cuopre il dia- 
fragma in A . 

Effetti. 

I due raggi rifletti diventano tra di lor di- 
venienti, e fuetto appare si pel loro allontana- 
mento , che Tempre crefce dallo fpecchio infino 
al telaio B, come per la dittanza reciproca del- 
ie immagini, la quale è confiderabilmente mag- 
giore di quella dei buchi , per cui pattano i rag- 
gi in A . 

SESTOCASO. 

Se raggi divergenti fono rifletti da uno fpecchio 
con vetto. 

VI *- esperienza. 

Preparazione. 

' Si fanno divergere i raggi incidenti nella ftef- 
ia suda, e collo fletto mezzo, che nella III. E- 
iperienza , lafciando Tempre a fuo luogo lo fpec- 
chio convello . r 

* -> , Effetti. 

; Dopo la rifleffione i due cerchi luminofi fono 
piu dittanti 1 un dall altro fopra il telajo trafpa- 
rente , che non Io fono allora quando , tolto via 
io ipeccluo , pervengono dirittamente verfo E 
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*‘H che dimoftra effer effi più divergenti , quali- 
do fono rifleflì , di quel che fieno nella loro in- 
cidenza . 

Spiegazione. 

Siccome lo fpecchio piano fu da noi per una 
retta linea rapprefentato , cosi quello delle tre ul- 
time Efperienze può e(Ter efpretfo per una cur- 
va, là di cui conveffità fi prefenti ai raggi inci- 
denti . Ora una linea curva , come in varj luoghi* 
dì queft’ opera già fi è detto , è uno aflembra- * 
mento di linee rette infinitamente brevi , ed ìnfen- 
fibihnente fra loro inclinate Per ragionarne ni 
una maniera più comoda , e più facile ad inten- 
derli , facciamo quelli elementi d una grandezza 
fenfibìle , e cosi pure i loro gradi d’ inclinazione , 
e tolto fi vedrà , perchè i raggi riflefli da uno 
fpecchio convelTo più non confervano tra loro Io 
fletto ordine , e la llèlfa pofizione che avevano 
nel tempo che venivano allò fpecchio j percioc- 
ché facendo ciafcuno di loro il fuo angolo di n- 
fleffione uguale a quello della fua incidenza , ed 
elfendo le parti dello fpecchio , che immediata- 
mente fi fieguono , più inclinate per uno de rag- 
gi incidenti, che per quello , che lo precede , o 
gli vien dopo , egli deve per lo piu accadere , che 
i raggi rifleffi fi avvicinino, o fi allontanino gli 
uni dagli altri più che prima ed è appunto 1 ul- 
timo di quelli due effetti , che ha luogo ogni- 
qualvolta la luce cade full’ efleriore della curva- 
tura formata dalle parti riflettenti . Cosi 1 raggi 
paralleli, ab, cd Fig. 15. ferendo le parti d, e 
b dello fpecchio , e facendo gli angoli di r irle fi- 
ttone ebf , ed bdi uguali a quelli d’incidenza 
abg , ed cdk , diventano divergenti , e vanno 
a finire ne’ punti e , h , / 

Si vede ancora offervando le Fig. io. e ij. 

' che 
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che fegucndo la regola llelfa i raggi che avreb- * . 
bono il loro punto di convergenza in m , dopoi ;4 
la rifleflìone più non fi riunifcono , che in / , e 
,che quelli , la convergenza de’ quali appena fa- 
rebbe fenfibile alla diilanzaw, fi allontanano af- 
fai più, verfo /, che indica un pari grado d’al- 
lontanamento . 

Lo fpecchio , di cui ci fiamo ferviti nelle ul- 
time Efperienze, ha una folade fempl ice .curva- 
tura , e quello bada * quando folamente fi confi- 
derano i raggi di luce , che fono in uno fteflo 
piano : ma egli è agevole di comprendere , che 
ciò che ne rifulta può applicarli a fpecchj d’ una 
curvatura uniforme in ogni fenfo , quali fono 
per elempio gli fpecchj sferici convelli -, perchè 
ficcome ciafcun faltello di raggi cilindrico , ©pi- 
ramidale tagliato fecondo la lunghezza del fuo 
alfe può dare una infinità di piani , tutti i filetti 
di luce, che fi troveranno in detti piani , ande- 
ranno fempre a terminare fopra lo fpecchio in 
una linea, di cui potrà dirfi tutto ciò, che ab- 
biane olfervato riguardo ai punti d , b , ec. del- 
le Ftg. r 6 y e 17. 

Conviene pertanto riguardare , come fatti cer- 
tlflìmi , 1. Che tutti gli fpecchj di quella fpe- 
zie , piccoli, o grandi, diminuilcono per fio me- 
no la convergenza di raggi , che tendono ad u- 
nirfi / -, . v - '- 'm 

2. Che elfi rendono divergenti quelli , che 
fono folamente paralleli . 

3. Che accrefcono la divergenza di quelli , che 
già ne avevano prima d’elfere riflellì ; e quelli 
effetti immediati parecchi altri ne producono , 
che hanno relazione o fia al producimelo del 
calore , o fia alla vifione degli oggetti . Di que- 
lli ne riferirò ora alcuni . 

~ * 0 r ' u 
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Applicazioni. 

Inutilmente fi porrebbero in ufo gli fpecchj con- 
velli per accrefcere il calor proveniente da’ raggi 
folari ; perciocché la luce del Sole elfendo natu- 
ralmente quali parallela a fe ftélfa ? non che diven-r 
tare convergente, com’ elfer dovrebbe per mag- 
gior forza acquiftare , non può che divergere , e 
rarefarfi , qualora viene da tali fuperficie rifletta . 

Siccome i pianeti , che ci rimandano i raggi 
del Sole, fono sferici, o quali sferici, la luce , 
che a noi ne viene non può non elfere indeboli- 
ta alfai, non folo perchè fa un tragitto più lun- 
go nel palfare dalla fua forgente ai detti corpi 
celefti, e da etti infino al noftro globo, ma an- 
cora perchè non ve ne ha, fe non una picciola 
parte, di rifletta verfo di noi, e quello , che a 
nói ne perviene, è molto rarefatto per la diver- 
genza , che gli comunica la sfericità delle fuper- 
flcie riflettenti . Pretende il Sig. Bouguer fonda- 
to su Efperienze da sè fatte con diligenza , che 
la luce della Luna piena alla fua mezzana diftan- 
za dalla terra è trecentomila volte più rara di quel- 
la del Sole: e quella fi è fenza dubbio la ragio- 
ne per cui efla non produce calor fenfibile anche 
allora quando per mezzo degli fpecchj fi racco 
glie . Imperciocché quando fi giungere a conden- 
sarla tanto , quanto fu rarefatta dal corpo sferi- 
co , che ce la rimanda , locchè difficilmente po- 
trebbe efeguirfi, etta avrebbe femore affai meno 
di forza , che quando viene dal Sole direttamen- 
te a noi , a motivo del gran numero di raggi , che 
s’ alforbifcono , fi fviano, o fi eflinsuono, fia in 
toccando il corpo , che rifletter gli dee, fiainat- 
traverfando l’atmosfera terrellre . 

Egli è un fatto incontraftabile , ed a tutti i viag- 
giatori notiffimo, che fulla cima delle alte mon- 
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tagne il calor del Sole fi fa fentir molto meno , che 
ne’ valloni, e nelle baffe pianure , dove Tempre fa 
freddo . Fra le cagioni , che a quell’ effetto con- 
tribuirono , legittimamente annoverar fi può la 
divergenza de’ raggi di luce notabilmente accre* 
fciuta dalla figura rotondata del terreno; percioc- 
ché , come altrove notai ( a ) , il calore , che alla 
fuperficie della terra fi pruova , non riamente 
viene dai raegi diretti del Sole , ma ancora dai 
raggi rifleflì . Quelli rarefatti, o difperfi pel mo- 
do , con cui rifalgono indietro , minore dev’ effe- 
re l’ effetto totale . 

Gli fpecchj convelli, come pure que’, che fon 
piani , fanno Tempre veder l’ immagine dietro la 
fuperficie riflettente , ed in una Umazione con- 
forme a quella dell’oggetto: ma in vece che ne- 
gli ultimi il punto di riflelfione fi trova in egua- 
li diltanze fra l’una e l’altra, negli altri l’im- 
magine è ravvicinata a proporzione della maggio- 
re, o minore conveflìtà : quella differenza provie- 
ne dal trovarfi la divergenza naturale de’ raggi , 
che partono da ciafcun punto vifibile dell’ ogget- 
, to , accrefciuta dopo la rifleflìone , come fi è per 
la VII. Efperienza veduto ; il che avvicina in- 
fallibilmente all’ occhio il loro punto di riunione , 
a cui noi riferiamo la parte dell’ oggetto , di cui 
detti raggi ci delineano la immagine . Veggafi 
la Ftg. 18 . e fi paragoni colla $. 

Un altro effetto , per cui dagli fpecchj piani 
variano i convelli , è che rendono quelli l’ im- 
magine Tempre minore del Tuo oggetto : e tanto 
più , quanto più quello dalla fuperficie riflettente 
fi allontana; Te ne comprenderà la ragione , fe 
alcun poco fi confiderano le confeguenze , che de* 


( a ) Tool. IV. pag. 
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ve avere la V. Efperienza > per la quale fi è 
fatto vedere, che i raggi convergenti nella loro 
incidenza lo fono Tempre meno dopo elfere fla- 
ti riflefli da una fuperficic converta i impercioc- 
ché non per altro i due raggi Ce, D d , Fig. 19. 
fi riunirono più lontano , che fatto non avreb- 
bono fenza l’ incontro dello fpecchio a b\ e per 
quella novella difpofizione fanno erti vedere L* 
immagine fotto un angolo minore di quello , 
lotto cui veduto farebbefi T oggetto , guardando- 
lo direttamente dal punto f. 

Se lo llelfo oggetto più fi allontana dallo fpec- 
chio , i raggi incidenti cd d , divenendo perciò 
•meno convergenti fi riuniranno dopo la riflef- 
fione anche più lontano che nel primo cafo, il 
che farà veder l’immagine fotto l’angolo egd , 
minore di e'i^l. 

Devefi notare che quando uno fpecchio con- 
verto diminuifce la convergenza de* raggi da lui 
riflefli , fi è quello il minor effetto , che produr 
pofla, perchè egli può avvenire , o fia per una 
maggior convellìtà dello fpecchio, o fia per una 
minore convergenza de’ raggi cadenti fopra , che 
quelli dopo la rifielfione paralleli fitruovino, o' 
ancora divergenti j e tutti quelli, a’ quali cjò in- 
terviene , più non polfono nell’occhio incrocic- 
chiarfi , nè concorrere per confeguenza a formarvi IV 
immagine di ciò che fi cerca vedere . Quello di- 
verrà più intelligibile per una Figura . 

Sia ab, Fig. io., uno fpecchio convelfo, che 
faccia parte di una sfera il cui centro farebbe in 
c. Se dalle due ellremità<i, e, d’ un oggetto voi 
conducete dei raggi divergenti , che occupino i 
due fpazj afyb /, facendo gli angoli di riflelfione 
uguali a quelli d’incidenza , voi troverete . 1. Che 
i raggi d h , et i quali tendono al centro della 
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sfericità, fi riflettono fopra di loro medefimi ; 
poiché eflendo come raggi prolungati della sfera, 
di cui lo fpecchio è parte , eflì non fono nè 
più, nè meno inclinati verfo a , o verfo b , che 
verfo f. Sono dunque quelli raggi affai divergen- 
ti fra loro, e molto lontani dal cangi ùngerli in 
qualfivoglia fito . 2. Quello effetto farà ancora 
più nptabile nei raggi riflefli dalle parti a h , e 
b i^come ben fi vede guardando foltanto" la fi- 
gura. 3. "Si riconofcerà, che da h fino a k , e 
nella parte corrifpondente da i fino ad /, i rag- 
gi riflefli perdono a poco a poco quella divergen- 
za, e diventano finalmente paralleli ; ciocché non 
balla però ancora per far entrare nell’ occhio dei* 
raggi vegnenti dalle due oppofte ellremità d, e t 

0 fia per fare vedere l’ oggetto intiero . 4. Ma 
contando efclufivamente dai punti k , ed /, dove 

1 raggi incidenti tendono in w, che è il quarto 

del diametro della sfericità, la luce rifletta con- 
verge fopra T affé prolungato / g : dovunque l’ oc- 
chio fi troverà fituato su quella linea , vedrà T 
oggetto intiero nella parte k /dello fpecchio, e 
lo vedrà fotto angoli tempre più piccoli a mi- 
fura che più fi fcofterà dallo fpecchio , ponen- 
doli fucceflìvamente in », in g y ec. , -.’ì 

Un oggetto di una certa grandezza , e di cui 
-fieno tutte le di m'enfio ni , fi rapprefenta in uno 
fpecchio conveffo fotto una figura diverta da quel- 
la che ha ; perchè non avendo tutte le fue parti | 
egualmente dittanti dalla fuperficie riflettente , e 
ciafcuna di effe rapprefentaudofi dietro lo fpecchio 
in un grado di lontananza proporzionale a quello 
che ha per la fua pofizione avanti lo fpecchio , egli 
è forza, che l’ immagine del punto 0 compaia più 
vicina di quelle dei punti, d , e ì e. che quella li- 
nea , che è retta , abbia T apparenza d’ una curva . 

Uno 
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Uno fpecchio conveffo non può porgere le im- 
magini conformi agli oggetti , fe non quando 
guelfi prefèntartfi con fuperfìcie parallele alla Tua 
curvatura . 

Se gli fpecchj, di cui parliamo, fono infede- 
li riguardo alle figure degli oggetti , che ne rap- 
prefentano ,. hanno altresì il difetto di rendere con 
poca efattezza i movimenti, che avanti a loro fi 
fanno , e 1 uno fi è una necelfaria confeguenza 
dell’ altro ; perciocché un corpo , il qual fi mova 
innanzi ad uno fpecchio , non fa che prefentarfi 
iucceflivamente in differenti luoghi : fe nel palfare 
dall’un luogo all’altro egli fcorre delle linee , 
o delle fuperfìcie , che non fieno parallele alla cur- 
vatura dello fpecchio , come foventiflimamente adi- 
viene» quello, corpo per le ragioni telfè addotte 
avrà nello fpecchio delle apparenze fucceflì ve , il 
cui leguito non corrifponderà elattamente a quel- 
lo delle _ poliziotti , che avrà prefe realmente. 

■ , Vedefi. per efperienza la verità di quanto ab- 
biam olfervaro in riguardo agli fpecchj convelli » 
foltantochè fi ferini lo fguardo fopra un bottone d' 
yOro, o d argento ben lilcio, fopra una calla d’ 
orologio, ec. vi fi vede tollo la propria imma- 
gine, come in una miniatura: vi fi vede nella 
^7? ^^ralo: fituaaione , e molto dappreffo dietro 
alla luperficie riflettente : ma di rado fi vede giu- 
stamente dilfegnata , ed i funi movimenti poco e- 
fattamente corrifpondono a quelli , che le fi dan- 
no ad imitare : quello proviene fenza dubbio dal- 
le irregolarità dei piccioli fpecchj delliuati piut- 
touo a brillare , che a rapprefentare deile imma- 
gini: ma quando folTero lavorati a quell’effetto , 
avrebbero però fempre nei cali ordindrj le im- v.' 
lezioni , che di fopra ho accennate . 

Tuttavia , qualora l’ oggetto è difcoflo dàllofpec- 

1 fymo V. J chic , 
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chio , e lo fpecchio è largo ’aflai , e poco convello, 
le immagini non fi guaftano fenfibil mente , .edtll 
disegnatore , ovvero il pittore - , che vuole fer- 
virfene per ridurre un quadro dal grande alpic- 
.ciolo , non Infoia di trarne qualche profitto . 

Veggpnfi ne’ gabinetti de’ curiofi certi criftalli, 
che fono piani al di fuori, e che fanno cotitutr 
tociò lenfibilillìmamente 1’ effetto degli fpecchj 
convelli. Ben fovente uno fteffo pezzo offre varj 
di que’ piccioli fpecchj che pajono fatti in arco, 
e che fanno in ciò una illufione , di cui il folo 
tatto può difmgannare . In fatti la fuperficie an- 
teriore dello fpecchio è piana in tutta la fua e- 
ftenfione ; ma 1’ altra è fcavata in porzioni di sfe- 
ra concava , ed incroftata d’ argento vivo , e di 
ftagno. Quella incroftatura metallica, su cui fallì 
la maggiore rifleffione della luce , applicandoli 
nel concavo forma degli fpecchj convelli dalla 
parte desìi oggetti, e di chi guarda, e tutti gli 
effetti ne produce . Vediamo ora quelli degli fpec- 
chj concavi ► 

SECONDO CASO 
* • 

Se raggi paralleli fono rifleflì da uno fpecchio 

concavo . 

Vili. ESPERIENZA. 

Preparazione. - 

: Quella Efperienza come la feconda deve pre* 

pararfi ; falvo che in vece dello fpecchio piano 
fi pone in CD quello che è concavo , Fig.z. 

Spiegazione. Si 

I due raggi dopo aver toccato lo fpecchio di' 
ventano divergenti fra loro , e non fanno più che 
una picciolifiima immagine luminofa fulla carta 
del telajo Br v ^ 

•> •-XpPRr 
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OTTAVO CASO. 

. Se raggi convergenti fra loro fono rifleffi da 
uno Specchio concavo.^ 

IX. ESPERIENZA. • * 
Preparazione. 

t j Si lafci l’ apparecchio come ftava nell’ ultima 
Efperienza , e li aggiunga fui diafragma in A il 
vetro lenticolare della quarta . 

Effetti. ^ 

I due raggi incidenti, il cui punto di conver- 
genza è in E ( il che può facilmente vederfi to- 
gliendo via lo fpecchio per lafciarli paffare , ) li 
riunifcono dopo la riflelììone , e s’ incrocicchiano 
nello fpazio che è fra lo fpècchio,; e ’1 telajo B ; 
cioè a dire che la loro convergenza è conlìdera- 
bilmente accrefciiita . 

NONO CASO. 

Se raggi divergenti nella loro’ incidenza riflelìi 
vengono da uno fpecchio concavo . 

M X. ESPERIENZA. 

Preparazione. 1 !’' • ; ' 

Si replicai quanto fu fatto nella feconda Efpè- 
rienza, ufando fempre lo fpecchio concavo inve- 
ce dello fpecchio retto e pianò . 

i Effetti. 

I due raggi rifleflì delineano fui teìajo B due 
immagini affai più avvicinate 1’ù‘na all’altra di 
quel che foffero fullo fteffo telajo abbaffato in E, 
quando togliendo lo fpecchio vi fi lafciavano an- 
dare i due raggi incidenti : il che dimollra , che 
la riflelììone dallo fpecchio cagionata ha di molto 

f t > Z : di- . A * 
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diminuita la divergenza , che avevano i raggi pri- 
ma di arrivarvi . 

Da quefle tre Efperienze deduconfi tre fonda- 
mentali verità, i. Che la rifleflione, che fi fa 
della luce fopra gli fpecchj concavi, i raggi con- 
vergenti nella loro incidenza lo diventano mag-i 
giormente . 2. Che i raggi paralleli vengono refi 
convergenti. 3. Che quelli, i quali cadono ‘di- 
vergenti , meno lo diventano , e che polfono etti 
o paralleli o convergenti divenire. 

S P I E G A Z IO NE. 

Dopo ciò che io ditti per ifpiegare gli effetti 
degli fpecchi con vedi , noi dòbbiam riguardare gli 
elementi dei coricavi come picciole faccie piane 
inclinate le une verfo le altre, come le linee ac y 
òc , Fìg. 21. I raggi, che cadono fopra , facen- 
do fopra ciafcuna di effe degli angoli di rifleflio- 
ne uguali a quelli della loro incidenza , deonone- 
ceffariamente avvicinarli l’uno all’altro: ed ecco 
perchè nell’ V Tir. Efperienza i raggi rifleflì dive- 
nuti fono convergenti di paralleli che erano. If 
parallelismo è per dir così il punto di divifione 
fra la convergenza , e la divergenza ; e fe alcun 
poco efcono i raggi da quella fpezie d’equilibrio, 
egli è forza , che comincino a convergere verfo 
un punto di riunione . ^ 

J L’effetto effenziale ed infallibile dello fpecchio 
concavo effendo dunque di avvicinare gli uni 
agli altri i raggi di luce , che riflette > fi vede al- 
la prima occhiata , e fenza altra fpiegazione , per- 
chè i raggi della IX. Efperienza più convergenti 
fieno divenuti di quel che erano , ed in qual mo- 
do quelli della X f perduto abbiano una parte del- 
la loro divergenza . 

Ma pofciachè tali effetti dalla rifpettiva incli- 
nazione delle parti dello fpecchio principalmente 
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dipendono, quanto maggiore farà la fua curvatu- 
ra*, tanto più còndenferà egli la luce, o veramen- 
te la raccorrà in uno fpazio minore, e ficcome la 
rifleflìone lia fempre una collante còrrifponderi- 
ca collàincidenza , egli è certo , che i raggi ri- 
iìelfi da uno fpecchio concavo di una determina- 
ta curvità t^iito più (ì raccolgono , quanto meno 
lontani n’ erano, o .quanto più vi erano dilpofti nel 
giungere alla fuperficie riflettente : così tutte le 
cofe-nel retto rimanendo eguali, i raggi , che 
fono più convergenti prima di toccare lo fpecchio , 
fon quelli che fi rjunifcono più vicino ad elfo do- 
do d’ averlo toccato ; e quelli che fono men diver- 
genti nella loro incidenza , fono altresì più acconci 
à divenir paralleli , o convergenti per la riflettione . 

Quando un concavo fpecchio rende i raggi con- 
vergenti , il fi to’ in cui fi raccolgono foco fi ap- 
pella, e giuiia T ultima mia olfervazione , que- 
ito foco non f è già per tutte le forti di raggi in- 
cidenti il medefimo . 

Se i raggi cadojpo paralleli, come a b y d e y 
jF/£. 22. l'opra uno fpecchio' sferico concavo, ili 
olfervando che gli angoli di rifieflìone fieno u- 
guali a quelli d’ incidenza , fi trova, che fi rac- 
colgano elfi in un piccolo fpazio ( a ) in F , cioè 
ad una dfftan za dallo fpecchio , che è il quarto 
del diametro dalla fua sfericità . 

Alcuni raggi , die caderebbero convergenti , co- 
me fgì Ai, fopra un medefimo fpecchio, avreb- 
bono il loro foco più vicino , in K , per efetnpio ; 

I 5 ed 

_ (<») Dico in un. picciolo fpazio , e non in un pun- 
to , perché la curvità sferica non' è quella che fi ri- 
chiederebbe per far coincidere fattamente tutti li rag- 

5 1 ribelli : non accade fe non a quelli, che fon pìiV 

icini all’ affc dello fpecchio.' ' -y*' 
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ed altri, che farebbono divergenti , come/w,wo t> 
prima d’ effere riflefìì , avrebbero il loro punto di 
convergenza in P , cioè più lontano dello fpec*. 
chio , che il foco de’ raggi paralleli.*' 
Applicazioni. 

La Fifica confiderà nell’ ufo degli fpecchj c ori* 
cavi due forti d’ effetti . Cònfiflono gli uni' in rad- 
cogliere in un picciolo fpazio dei ràggi di fuoco 
o di luce , a fegno di rifcaldare notabilmente , 
di abbruciare , di liquefare , di calcinare i corpi 
più denfi e più duri . Gli altri concernono leTap- 
parenze degli oggetti rapprefentatici dai detti fpec- 
chj . Ho già parlato de’ primi ,' e credo su di ciò 
aver detto quanto retta a faperfi’ di più effenzia- 
le, trattando delle diverfe maniere di fufcitare il 
fuoco, nella XIII. Lezione : aggiungerò “qui fo- 
lamente un fatto curio fi fli mo , ed atti filmo a con- 
fermare quello che ho provato nelle ultime E- 
fperienze . 

Se verticalmente e parallelamente tra loro fi 
elevano due fpecchj sferici di 15. in 18. pollici « 
di diametro , e d’ una curvità tale , che il punto 
di riunione dei raggi , che cadono parallèli , fia 
a 12. o 15. pollici dalla lùperficie riflettente , un 
accefo carbone fituato nel foco di uno di detti 
fpecchj accende della polvere da cannonè pb'fta nel 
' foco dell’altro, quand’anche la diftanza tra quelli 
due fochi foffe di 24. o 90. piedi . ^ 

Quella bella Efperienza non efige mica degli 
fpecchj perfettiflìmi . Il Sig. Varinge, che dopo 
averla imparata dai Gefuiti di Praga , a noi la tra- 
mandò, non adoperava per queflo che degli fpec- 
chj di legno dorati ( a ) . Io la replico da 20. 

anni 

(_ />') Il Padre Zahnnel Aio Oculiu amS^ìdlh\ p. 75 j, 
dice che un Uòmo degno di fede gli aveva detto «V a- 
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V anni in quà con cartoni inargentati e bruniti di 
18. pollici di diametro, la fuperficie concava de’ 


quali fa parte d’ una sfera cava avente due piedi di' 
raggio . Mi fono però accorto , che un intonico 
di-oro è preferibile ad uno di argento non folo 
perchè 'meglio fi conferva, ma ancora perchè più 
fortemente riflette i raggi di fuoco . • 

Ma quello , che più importa di olfervare , per- 
chè fucceda 1 ’ Efperienza , fi è, che bifogna de-’ 
ilare con un foffio = eguale il carbone dalla parte, 
che rifguarda lofpecchio , di cui occupa il foco : 
e perciò il Sig. Dufay ingegnofamente valevafi del 
- vapòr dilatato d’ un eolipilo, il cui collo alquan- 
to più lungo era dell’ordinario, affinchè il corpo 
dal vafo-, ejo fcaldavivande , fopra cui flava , ef- 
fèndo più baffo dell’ orlo inferiore dello fpecchio , 
^jtion impediifero ai raggi di fuoco il giungere a 
quella parte della fuperficie riflettente. In vece 
di queflo io mi fervo affli acconciamente d’ un 
manticetto a doppia anima, la di cui eftremità s’ 
introduce in un cannello di latta, che è fitto in 
un buco fatto nel centro del mio fpecchio , e che 
va a terminare a due pollici di lontananza dal 
carbone . Debbo altresì avvertire , che più f acil- 
mente fi riefce all’ ofcuro , che 
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a chiaro gior- 


no 


ver veduto a Vienna due fpecchj sferici concavi , 
che producevano un tale effetto , effondo collocati in 
diftanza di 20. .piedi l’un dall’altro . Il I?. Cav dieri 
nel fuo Trattato delle Sejfioni Coniche , cup. iy. dice 
d’ aver meffo, dei carboni ardenti nel fpco d’uno fpec- 
chio sferico di piombo , e che i raggi effendofi riflcffi 
parallelamenr?, gli aveva pofcia riuniti con uno fpec- 
chio concavo formato in cono parabolico troncato 
in guifa, che il foco fi trovava dietro lo fpecchio nel- 
la parte troncata , e che per queflo mezzo aveva porto 
il fuoco a varie materie combuftibili . 
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13$ L e z r o n l d i F i s re a 
no, e che giova molto che a ciafcun fpecchio vi 
fia una perfona , 1’ una per fufcitare il fuoco eoa 
perfetta eguaglianza, e lenza interrompimento , 
1’ altra per ritenere il corpo combuftibile nel ve- 
ro foco nel momento, in cui è più ardente*» 
Dopo il detto da me nell’ ultima fpiegazione 
riguardo al modo, con cui fi fojmano i foci de- 
gli fpecchj Concavi, la fpiegazione dei fatto ora 
riferito da fe fteffa a noi fi offre : concioffiachè 
pofciachè i raggi paralleli ab,, d$, Fig. 22. di- 
ventano convergenti in F, in virtù degli angoli 
di rifiefiione eguali a quelli d’incidenza, recipro- 
camente e per la ftelfa ragione tutti i raggi ', i 
quali come F b , Fe vengono allo’ fpecchio da un 
punto raggiante pollo in E deono parallelamen- 
te rifletterli tra loro ; ed è ciò c|re interviene a 
quelli del carbone ardente. , 

In oltre , quando quello faftello di raggi paralleli 
viene ad incontrare un lòmigliante fpecchio, egli 
èrifleffo una feconda fiata, e tutti i filétti, che 
lo compongono , divenuti convergenti fi raccolgo- 
no nel piccolo fraziò, in cui è ripolla l’elea, e 
vi fanno nafeere un calore atto ad accenderla.- 
Supponendo che il carbone fia pollo efattamente 
nel foco del primo fpecchio, e che i raggi ritìeffi. 
fieno quindi, ben paralleli, potrebbe quell’ Efpe- 
rienza riufeire anche a dillanze maggiori affai di 
25. o 30. piedi ; pofciachè il facondo fpecchio , 
a qualunque diltanza egli fi ponelfe , riceverebbe 
fempjre la llelfa quantità di raggi , che farebbero 
dal primo rimandati indietro: ma la malfa d’ a- 
7 zo fi ritrova, vi produce iTeceffa- 
dimmuzione, e per quella ragione 
gli fpecchj non poffouo elfere l’un dall’ altro di- 
fcolli , fe non in una certa quantità , che deve va- 
riare fecondò la bellezza e grandezza degli fpecchj, 

la 
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I la quantità, e l’attività del fuoco adoperato, ltt 

0 \ fiato attuale dall’ atmosfera , ec. il Sig. Dufay con 

ifpecchj di getfo dorati di 2p. pollici di diametro 
accendeva dell’ efca alla diftanza di 5 °. piedi 
Gli fpecchj piani ,^e quache fono convelli , ne 
* fanno fempre vedere l’ immagine dell’ pggetto die- 
tro la fuperficie riflettente; cioè^adire, fi trova- 
no eflì fra detta immagine e l’ occhiò dello lot- 
tatore. Egli non è già ìo fteflo degli fpecchj con- 
cavi, non producendo eflì un tale ‘effetto , fe non 
in certi cafi , qualora 1’ oggetto è firmato innanzi 
ad etti in una diftanza , che non agguaglia il quar- 
to del diametro di loro sfericità , cioè più vicino , 

1 che il punto F, Fig. 23. Negli, altri cafi l’imma- 
gine efce, per dir così, dello fpecchitì, e’fiavan- 

1 za più o meno \ fecondochè è la lontananza dall’ 
oggetto alla fuperfìcie riflettente . 

Per migliore intellieenza di quello , e di quan- 
» to feguirà, convitti ridurli a memoria, due princi- 
1 pj nel precedente articolo ftabiliti , cioài.che cia- 
fcun punto illuminato di un oggetto ci diviene vi- 
abile per un faftello di raggi divergenti, per una 
piramide di luce , la cui bafe è uguale all’apertu- 
ra della pupilla dell’ occhio , dimodoché fe i filet- 
ì ti , o raggi formanti detta piramide per qualfivo- 
> glia cagione invece di divergenti , che fono natu- 
ralmente, ó paralleli o convergenti fi prefèntanO, 
noi' cediamo di vedere diftintamente il punto illu- 
j minato , da cui procedono ( a ) . Ne efporrò le 
ragioni quando fpiegherò le parti dell’occhio , e le 
. loro funzioni . 2. Che noi non potremmo vedere un 
i oggetto intero , fc dalle oppofte eftremità delle lue 
: di- 

ca) Devefi quefto intendere delle vide ordinarie , e 
, non pià de’ presbiti, o de’ miopi, de’ quali fi parlerà in 
■ appreflo. «É . ^ ■ -’ V 
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dimenfioni verfo* 1* occhio non fi facefle un concor» 
fo di que’ faftélli , o piramidi, di cui poco fa ho - 1 
parlato . Quando per qualfivoglia mezzo egli acca- 
de , che que’ raggi perdono 'quella propenfione co- 
mune , che hanno verfo Rocchio , infino a di- 
ventare paralleli tra loro , allora più non può far- 
li la vifione,'fe non fe imperfettirtimamente . 

Ciò porto , fe ora fi confiderà, che il foco'de’ 
raggi paralleli è in F , e che per confeguenza con- 
viene , che il punto raggiante A più vicinò fi 
trovi allo fpecchio perchè 1 rifùgi riflerti verfo 
l’occhio conlervino quel grado di divergenza ,< di 
cui ridurti a memoria la necertìtà ,' tutto ad un 
tratto fi fentirà , come dipenda da quell’ ultima con- 
dizione che noi non vediamo l’ immagine dietro 
lo fpecchio ," pofciachè per elfa fola i raggi riflerti 
hanno dietro la fuperficie riflettente un punto di 
riunione a , dove noi riferiamo il punto raggian- 
te o vifibile dell'oggetto. 

E perciocché egli avviene per le rifpettive gran- 
dezze dello fpecchio e dell’ oggetto , che 1’ occhio 
porto in certi lìti più ricever non può in un tem- 
po dei raggi da tutti li punti illuminati , quindi è 
che l’ oggetto qualche volta non ci viene intero 
rapprefentato . 

Qualora il punto raggiante fi trova fra il quar- 
to , e la metà del diametro della sfericità dello 
fpecchio fra F , e C , i raggi riflerti b E , d E 
divengono convergenti , e fi incrocicchiano più 
lungi dal punto C, in E, per efempio, o più ol- 
tre ancora, fcoftandofi dallo fpecchio , fe il punto 
raggiante più s’ avvicina al punto F, come già of- 
fervai nella fpiegazione delle ultime Efperienze . 
Ora l’ immagine fi ritrae dovunque detti raggi fi 
riunifcono , e quello fi può col fatto provare , al- 
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tro non devendo" fare ; che riceverla fopra un car- 
tone', bianco efpollo alla detta diftanza*. 

Ma fe vuoili detta immagine ricevere immedia- 
tamente nell’ occhio , iron convjene'Vià quello fi- 
tùare in E', v ma al d^'Ià bensì, ed a taledillan- 
za, dove i raggi incrocicchiati riprefo abbiano il - 
. grado di divergenza neceffario ; ed è per quello che 
munpftfona ì la culle fa la prova di vedere l’ im- 
4 jnagine della propria màno fra fe, e lo fpecchio 
concavo , afo'n la vede troppo dillintamente , fé non 
allontana il cà’pò di 'ino Ito dal luogo, in cui fi fa 
la rapprefentazione , nel calo ’in cui 1’ imniaaine 
e 1’ oggetto fi tocchino . Inumili circolhnze me- 
glio riefce 1’ efperienza con una fpàda nuda , c ’ie fi 
-poffr innanzi , e ciò^àhcora^per la ftelfa ragió ie . 

Ogni’-'qùàl volta noi veggiamocosì l’ imma ie 
diqua dallo fpeccHiò'pelfa è rovefciàta ; percìoceì è 
i fàlleJli di raggi, chV partono dalle parti oppr ile 
dell’oggetto, non polfono più all’ occhio conver- 
gere, fuorché dopo efferfi tra l’oggetto e lo fi- - 
chio incrocicchiati : cioè d’ un numerò infinito’' di 
limili piramidi di luce , che procedono per efem- 
pio dai punti A, e B, Tigi 24. , e di cui altre 
s’ incrocicchiano a diverfe diftanze , altre non s’ in- 
crocicchiano , l’occhio nel cafo di cui fi tratta non 
può più ricevere in uno ftelfo tempo che di quel- 
le , che hanno patito quello incrocicchiamento . 
Ora la piràmide Incidente A E portando dòpo la ’ 
ri.flefiioije l’ immagine del punto A ih a , dove * 
riunifeonfi i fuoi propri raggi , e ia piramide B G 
J)er neceffaria confeguenza ritraendo B in £ , l’ im- 
magine fi truova al contrario dell’ oggetto, e l’oc- 
chio fituatòa! di là f hel riceverla , in quella lìtui-- 
zione la vede , 

O che l’ occhia riceva detta immagine per li 
paggi diretti a H , b H , o che pollo dalla parte 

del- 
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tip Lcitoty di Fisica 
dello Specchio la diftingua per rifleflìone foprauti 
cartone , bianco , in quei! 1 ultimo cafo non«me,ii 
che nej primo ella 4 è fempre rovesciata , perchè 
i raggi riflefli dal cartone all’ occljioyion s’ in- 
crocicchiami), per*via . 

Abbiamo precedentemente offervato , che lo Spèc- 
chio conveffo fa vedere 1’ irnmagine"minore , e.p.iù 
vicina di quel , che la faccia v^djerp uno Specchio 
piano. Ora è da fape'rfi,che lo Specchio colavo, 
ancora è diverfo dal piano, ma per effetti .affatto 
contrar; 5 percjpcchè^quandò l’ immagine è vedu- 
ta dietro la fuperficié riflettènte , ella ne lembra piu 
. lontana, che non 1’ è}_pel davanti l’ oggetto , e noji 
laveggiam fempre ampliata^. La piuma' di cjqe^e 
due apparenze nafce, 9 al pendere i, raggi , che paf- 
tonoda ciafcun punto dell’.oggetto , una parte del- 
la loro divergenza per la riflèflìon dello fpecchio, 
còme vederli può còjifrontando l’ allontanamen- 
to , che i raggi avrebbero alla diiftanza 4 , Fig. 25. 
fe non avelfero incontrato lo fpecchio , con quel 
die hanno nell’occhio dopo la. rifleliione : il che 
fa , che il loro punto di riunione a , dove fta 1’ 
immagine del punto A , fi ritrova dietro la fu- 
perficie riflettente affai più lontano , che non lò 
è l’oggetto pel davanti, e. lo flerto dicali di tutti 
gli altri punti a proporzióne : Locchè rende la Si- 
tuazione dell’ immagine conforme. a quella del 
corpo da erta rapprefentato 

Quanto alla grandezza dell’ immagine, ella vie- 
ne accrefciuta , perchè , come più fopra offervai , 
e provai colla IX. Efperienza, que’ raggi , che fq- 
. no alquanto convergenti nella loro incidenza , lo 
divengono di più, fe fono rifleflì da uno fpecchio 
concavo : Così gli arti delle due piramidi A e , 
B/ , i quali per loro naturai convergenza tendono 
ad unirfi in à , e farebbero vedere direttamenté 
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K oggetto fotto l’angolo A^B, rapprefentano la 
fua immagine l'otto l’ angolo a D b /che è piu gran- 
de affai , per cagione della loro riflellìone dallo 
fpecchio concavo prodotta , lacuale di molto av- 
vicina il loro punto di corfvergenzàV » * 

Uno fpecchio còncavo-, che abbia poca curvi- 
tà , porge affai fedelmente la figura d’ un piccio- 
lo pggetto; ma non ( è già così *, fe fia molto' pro- 
fondo relativamente al fuo diametro, oche' l’og- 
getto fia grande . Perchè d’ordinario le dimen- 
sioni di quello non effendo parallele alla luperficie 
riflettente, ed i punti vifibili rapprefeutandofra . 
diltatize proporzionate al grado di lontananza , che • 
hanno, avanti allo fpecchio, egli è forza , che 1’ 
immàgine rifiatante da tutte quelle particolari ràp- 
prefentaz'ioni faccia vedere in linee curve ciò*, che 
allq fpecchio fi prefenta in linee rette , o quel che 
ò lo lleflo 1 , che la figura apparente non 'fia con- 
forme alla figura reale dell’oggetto.' 

Si fanno degli fpecchj concavi di vetro , come 
• fe ne fanno dei convelli , prendendo un pezìso di 
crillallo alquanto fpefio , di cui fi lafcia una fac- 
cia diritta, lavorando dall’ altri parte per render- 
la convelfa; indi fi incrolla quell’ ultima fuperfi- 
cie applicandovi una foglia di llagno mefcolato col 
mércurio , come fi pratica co’ crillalli ordinar; : 
quella intonicatura pigliando upa forma concava 
dalla parte del vetro , che la riceve , ha tutte le pro- 
prietà degli fpecchj , di cui ultimamente ho par- 
lato , con ciò fidamente , che la fpelfezza del ve-* 
tro elfendo molto graude nel mezzo , e medio- 
cre affai negli altri liti cagiona diminuzione di 
luce, ed alcune irregolarità ne’fuoi movimenti.* 
Se ne fatino di più regolari e più grandi con 
pez:zi di criffalli mondati circolarmente , a’ qpali 
fi fa prendere fina forma conveniente méttendoli 
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diftefi fur un modello sfericamente concavo , in 
un forno fatto efpreffamente , e che fi rifcalda in- 
finoachè ammollito il criftallo fiafi efattamente 
applicato al cavo’ preparato di fiotto per riceverlo’. 
Quell’ arte eÉbe principio in Inghilterra'; e venti 
anni fono mi fi inoltrarono in Londra dei criftal- 
li in quella guifia curvati , aventi due piedi di 
diametro : poco dopò ne feci fare de i limili 
nella nollra manifattura di S. Gobino ( a ) : pre-, 
fentemente fe ne incurvano anche dei maggiori si 
nell’ Inghilterra , che nella Francia . Il Sig. de 
Bulfon ne inoltrò uno qualche tempo fa all’ Acca-: 
demia delle Scienze , il cui diametro era di 3. 
piedi , e che era fiato preparato nel Giardino 
Reale. t 

Quello , che ha di più difficile la coftruzione di 
quelli fpecchj concavi , che fi fanno con i criftalli , 
maflimefe fon grandine d’ una curvatura confi- 
derabile , fi è di ben ripulire la fiuperficie convel- 
la in modo, che non vi rimangono nè macchie , 
nè errori confiderabili . Non èqui il luogo di en- 
trare fu di qiò in più minuta fpiegazione: dirò 
fidamente in generale in qual modo vi lavorino 
gli Operar; Inglefi , che non vollero confidarmelo , 
perciocché fi trattava in quel tempo di un fe- 
greto . 

j} Prende!! un gran pezzo di traliccio forte , o 
raddoppiato quanto fa d’uopo, fi arritondifce , e 
fe ne forma un gran cerchio , che deve avere quali 
due volte tanto di diametro , quanto ne ha il cri- 

ftal- 

\ V 

(a) Quelli criftalli furono allora incurvati dal Sig. 
Martino de Bernieres Controlore della IVlanifattura : 
d’ allora in poi fe ne incurvarono di molto più gran- 
di dal Sig. Romilly , attualmente Direttore della me** 

defima . ■ K V v v -• ' 
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. Hallo , che fi vuole ftagnare ; vi fi fa tutto all’ 
intorno un' forte orlo , e vi fi attacano di due in 
due pollici'de’ cordoni , co’ quali mediocremente fi 
tende in un telajo circolare , o folamente ottogono , ■ 
pollo oyzontalmente , e foftenuto all’ altezza or- • 
dinaria d’ una tavola : fi ftende pofcia su quello 
traliccio la foglia di llagno , che fi ravviva di 
mercurio giulla la pratica ordinaria , e fi pone 
fopra la parte conveffa ael criftallo, che facendo 
col proprio pefo , o con quello che vi fi aggiu- 
j gne , piegar li tela, e ,1’int.onico , di cui è co- 
perta » efattamente vi fi applica , ed in maniera , 
che T aria , e quel di troppo che vi è di mercu- 
rio , rifale da le verfo gli orli a mifyra , che il 
^criftallo s’ inoltra . „ 

Quelli fpecchj hanno su que’ di metallo due con- 
fiderabili vantaggi ; elfi riflettono maggior nu- 
mero di raggi di luce , e fono quindi capaci di 
maggiori effètti , sì per formare de’fopi abbru- 
ciami , che per rendere le immagini degli og- 
getti.* in fecondo luogo meglio coniervano la pu- 
litezza loro, ed il brillante della loro fuperficie , 
locchè non obbliga a farvi delle riparazioni , che 
poffono col tempo alterare la figura dello fpec- 
chio , e renderla irregolare . Quell’ ultima riflef- 
lìone aveva determinato Ne tv tono a coftruire di 
vetro gli fpecchj del fuo telefcopiodi riflelfione ; 
ma per quanto fi affaticale per trovarne e per farne 
gultare i mezzi, gli Operaj hanno trovato tante 
difficoltà nella efecuzione , che vi hanno rinun- 
ziato : tutta 1’ applicazione loro è oggi d’ impie- 
gare un metallo affai denfo per elfere ben pulito, * 
e talmente comporto , che la fua fuperficie ben 
lavorata non fi guaiti , fe non dopo un lunghif- 
fimo^ tempo. : , ' ■ * 

I grandi fpecchj di metallo meritano altresì 
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per alcune ragioni di eflere preferiti a quelli di 
vetro: fono erti meno casuali, e come le due. fu- 
perficie poffono ugualmente ripulirfi , cìajcunó di 
erti fornifce due fpecchj , 1’ uno concavo , e 1’ al-, 
tro convelfo della grandezza medefima. 

Quando non fi tratta , che di raccogliere i rag- 
gi Solari in un picciolo fpazio , per farvi nafcere 
un grado di calóre molto notabile, poflono for- 
marfi degli fpecchj concavi con varj piccioli fpec- 
chj piani accomodati in. un telajo , ed inclinati 
fra loro in conveniente maniera, come l’ho fat- 
to conòfcere nella XIII. Lezione ; ma per gli ef- 
fetti d’ Optica , de’ quali fi è ultimamente fatta 
menzione , richiedefi neceflariamente una conca-, 
viti eguale ed uniforme , chele parti, chelacorn- 
pongono , fieno faccette cosi picciole , che 1’ oc- 
chio non ne porta diftinguere 1’ eftenfione, e che 
dall’ una all’altra l’inclinazione fia aflolutamente 
infenfibile . Senza quelle condizioni in vece d’una 
fola immagine , tante fe ne formano , quanti fo- 
no gli fpeqchietti piani; o fe ciafcuno di erti non 
è artai grande per rapprefentare intera l’ immagi- 
ne, tante immagini tronche fi fanno , quanti fono 
i pezzi dello fpecchio . 

Se guardando la parte concava d’ un cucchiaio 
nuovo ; o d’ uua caflettina d’ orologio , o di qual- 
che altro vafo di metallo , la cui fuperficie fia 
acconcia a riflettere molta luce , fi vede il pro- 
prio volto rovefciato , o fi diftingue qualche al- 
tro degli effètti , che hanno correlazione alle tre 
ultime noltre Efperienze ; egli è , perchè tutte 
quelle sì fatte fuperficie fono tanti fpecchj con- 
cavi, per là maggior parte irregolari , ma che non 
lafciano però di fare all’ ingroflo ciò , che con 
!• efattezza produrrebbe una curvità più conforme 
alle regole .. . , ■ 
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OSSERVAZIONI 
Sopra gli Speccbj Mijli . 

I O chiamo Specchio Mijlo quello , che in un fen- 
fo è retto, e curvo nell’ altro, ila che la cur- 
vatura fi prefenti per la convelliti , fia che fi pre- 
fenti per la concavità. Tali fono gli fpecchj co- 
nici, e quelli, che fono parti di cilindri fegati 
parallelamente all’ alfe . Sono elfi iftromenti di mè- 
ra curiofità , per mezzo de’ quali fi formano delle 
immagini , che offrono allo fpirito uu oggetto , 
che uno rimane forprefo di non vedere innanzi 
allo fpecchio, o per i quali fi rende inconofcibile 
nella fua rapprefentazione un oggetto cognito , che 
efpolto vi fi trova . Notiflìmi fono que’ cartoni di- 
pinti , fui quali veggonfi delle figure ; difficili ad 
intenderfi , e che ad un tratto , ed all’ improvvifo 
fi riconofcono quando vi fi applica lo fpecchio, 
che loro conviene . Si Sa altresì , che guardando 
il proprio volto in sì fatti fpecchj , veggonfei 1 ” 
le fattezze in uno ftrano difordine 

Per dar ragione di quelli effetti , e di alcuni 
altri , che anche offenderemo , conviene confidera- 
re , che tali fpecchj effendo retti in una delle lo- 
ro dimenfioni , nella loro altezza per efempio , 
quanto vi fi paffa di giù in sù deve effere onni- 
namente conforme a quanto s’è per noi infegna- 
to intorno gli fpecchj piani , che tempre abbiamo 
rapprefentati per linee rette . Deefi pofeia por 
mente , che tutte le linee rette , che fi poffono 
di giù in sù concepire , non effendo ordinate in 
uno fteffo piano , ma formando una fuperficie cur- 
’va nella fua larghezza, quanto fi paffa riguardo 
a quell’ ultima dimenfione , deve fpiegarfi come 
gli effetti degli fpecchj concavi o convelli , da noi 
per linee circolari rapprefentati . 

Tom. V. K Sup- 
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Supponiamo dunque primieramente , che FG, 
Fig . 2 6 . , fia lo fpecchio cilindrico confiderato fo- 
lamente fecondo la fua altezza , e che A F fia un 
oggetto in varie parti divifo fecondo la fua lunghez- 
za : poiché F G è uno fpecchio retto , o come tale 
riguardar fi deve , i punti a , b , c , d , t dell’ im- 
magine deono effere in pari diftanze gli uni dagli 
altri, come A, B, C, D, E lo fono nell’ og- 
getto, per le ragioni allegate alla pag. 84. e fat- 
te intendere perle F'tg. 7. 8. 9. Vale adire, che 
ciò che fi vede in uno fpecchio cilindrico convello 
non cangia di figura nella fua altezza, o per par- 
lare più efattamente in quella delle fue dimen- 
fioni , che perpendicolarmente fi prefenta alla 
fuperficie dello fpecchio di giù in sù con fiderata. 

In fecondo luogo, fe fi confiderà quello, che 
fipaffa nella larghezza qty dello fpecchio, Fig. 
27., penfar fi deve, che i raggi incidenti A 9, 
L r , Mj, Ni, ec. effendo rifletti verfo Z , do- 
ve fta l’ pcchio , fanno vedere le parti del dife- 
gno A , L, M, N , ec. nello fpazio af y e che 
deve accadere lo fletto a tutti i punti vifibili , che 
faranno nelle altre linee concentriche alla fuper- 
ficie dello fpecchio , B QG , CRH, ec. dal che 
egli è facile il comprendere , che fe quelle parti 
così rinferrate rapprefentano al naturale T ogget- 
to , di cui formano 1‘ immagine , conviene necef- 
fariamènte che nel difegno fieno effe diftefe in 
guifa da rendere 1’ oggetto medefimo inconofci- 
bile . Tale è una figura umana , che avendo dal 
capo ai piedi la lunghezza N S occupi in lar- 
ghezza lo fpazio INF, o poco più . 

Per una neceffaria confeguenza una figura bene 
proporzionata , che fi prefenti ad un tale fpecchio , 
deve produrre .un’ immagine affatto difforme , do- 
vendofi affolutamente una delle fue dunenfioni 

rap- 
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Xàpprefentare in uno fpaziò affai più picciolo di 
quello , eh’ elfa occupa nell’ oggetto . Quella fi è 
la ragione, per cui uno fi vede il volto fchiac- 
ciato , con una bocca eflremamente. larga , quan- 
do fi tiene 1’ alfe dello fpecchio -cilindrico paral- 
lelamente alla pofizione de’ due occhi . 

Se FG, Fig. 26. folfe uno fpecchio piano d’una 
fenfibile larghezza , tutti i punti A , B , C , D , E , 
vedrebbónfi infallibilmente nella linea a é, cioè 
in una pofizione orizontalé, lo fpecchio efferato 
elevato , come fi fuppone , verticalmente : collo 
• fpecchio cilindrico , ciocché è difegnato fui carto- 
ne pollo orizontalmente , appare elevato quafi co- 
me e g : quello avviene perchè le piramidi di lu- 
ce , che vengono dalle parti A, B, C, D , ec. 
del difegno allo fpecchio , non vi toccano già 
un folo punto , come noi fupponemmo non po- 
nendo mente che agli affi di effe piramidi, ma 
uno fpazio fenfibile , che deve confidqrarfi come 
un picciolo fpecchio convelfo , poiché egli è cur- 
vo fecondo la fua larghezza . Gfa ogni fpec- 
chio convelfo , come ho dimoftrato , avvicina le 
immagini verfo dell 7 occhio aumentando la diver- 
genza de’ raggi formanti le piramidi di luce : co- 
sì il punto À invece d’effere veduto in a y com- 
pare in g , e così degli altri . 

Puoffit ancora olfervare nell’ufo dello fpecchio 
•cilindrico , che la dimenfioue a e dell’ immagine 
crefce a mifura che l’ occhio maggiormente fi eleva 
al di l'opra del cartone, su di cui Ha difegnata la 
figura ; e ciò perchè allora l 7 angolo vifuale diviene 
meno acuto ,„come fi può vedere fupponendo l’ oc- 
chio fituato inK; e fi sa da quanto altrove in- 
fegnai , che la grandezza apparente di quanto ve- > 
diamo , fi calcola naturalmente fopra l’apertura- 
più o men grande degli angoli vifuali^ 

_L I» ' * * V 
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Lo fpecchio conico è.pure una combinazione de], 
retto col converto, ipa vi fi aggiungono delle cir- 
coftanze , che, rendono gii* effetti diverfiflìmi da 
quelli del cilindro. Primieramente, ficcome tutte 
le linee rette della fuperficie riflettente fono tra 
di loro inclinate , ed hanno un punto cqmune di • 
riunione a] di iopra del piano , che foftienè la 
dileguata figura, lo fpecchio porto nel Centro dV - 
un cartone circolare ne può far vedere tutta i*. ' 
eltenfione a chiunque mette l’occ-nip direttamen- 
ed in una convenevol diftanza al di iopra - 


te 


della punta del cono ; perciocché i raggi , che 
partono dai punti A , B , C, Fig. 28. dopo aver 
toccato lo fpecchio in g , h ì /, riflettqnfi verTp 
lo fpettatore , e gli fan vedere le parti del flife- - 
gno nella bafe del cono . Lo fteffo fi pa.ffa nella 
parte oppofta rifpetto ai punti D, E, F; dimo- 
doché tutto ciò che fta delineato in uno fpazio* 
circolare , di cui non fi vede qui , fe non la me- 
tà ACGHFD, fi rapprefenta nel cerchio , di 
cui c/è il diametro. 

V immagine per confeguenza è affai minore dell’ 
oggetto , ed affai più vicina all’ occhio di quel che 
farebbe , fe lo fpecchio foffe puramente retto . La 
fuperficie dello fpecchio conico effendo , come quel- 
la del cilindro , comporta nel fuo giro di linee 
circolari parallele alla bafe , ogni luogo su di cui 
cada un fartello di raggi lo modifica, come uno* 
fpecchio converto , la cui proprietà fi è di dimi- 
nuire la grandezza delle immagini, e di avvici- 
narle all’occhio. E perchè due fpecchj piani in- 
clinati l’ uno verfo F altro , come le due linee r g , 
fg<> farebbero vedere a , b , c, e d , e ì /, i» un 
ordine direttamente contrario a quello delle par- 
ti A , B , C , D , E , F , dell’ oggetto rap- 
prefentato > quando fi guarda fulla punt* d’ uuo 
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' fpecchio conico , conciane afpettarfi di ritrovare 
nei centro dell’ immagine ciò , che- fta difegnato 
nella circonferenza citeriore A H D del carto- 
ne., e le ellremità* di quella ftelfa’ immagine com- 
porta delle partile*, G, F, ec. . 

Ma quello , che quella ipqzie.di fpecchio ha 
di particolare, lì è che' la fua curvità va fempt- 
crefeendo dalla baie ih fino alla cima; e quella le 
conda circollanza merita d’elferé avvertita, per- 
ciocché più d’ ogni altra contribuire a renderei’ 
immagine diverta dall’ oggetto , che 1’ ha fatta na l 
^feere . Le parti del difegno rapprefentandofi al con- 
trario nello fpecchio , quelle , che più fono di- 
- feolìe J’ una dall’ altra fui cartone , fono altresì le 
’ più vicine nella rapprefentaz ione : in fomma tutto 
-ciò , che contiene il cerchio A H D , ec. fi rac- 
coglie per cqs! dire in un punto ; B I E , ec. è 
meno rirtretto , e C G F , ec. occupa la circon- 
ferenza citeriore dell’ immagine . Quindi fi vede., 
chè fe le parti di detta immagine fi inoltrano in 
un ordine , e con diltanze convenevoli , pèr rap- 
prefentare un’oggetto eonofciùtó conviene che 
effe abbiano nel ,dilegno delle pofizioni contrarie , 
e delle difproporzioni di grandezza, dal che ri- 
fulta un tutto, che non fi riconofce ; e quell'ef- 
fetto dello fpecchio, che rende all’ immaginociò 
' Che non ha il difegno , proviene. dal cadere le parti 
.più difcolle, A, H, D fepra una zona dello lpèts 
chio, dove la' curvità è la più forte, echéfàcen- 
do le veci d’ uno fpecchio ntàlto convelfo , le ri- 
ftrigne più che le altre. Gli fminuimenti di det- 
ta curvità dalla punta infino alla bafe del cono , 
eflendo in una conveniente proporzione colla di- 
minuzione de’ circoli concentrici , fopra i quali le 
diverte parti del difegno lìtuate fi trovano, egli 
. ne avviejge, che godile medefime parti ricevon 
T WWF- nell’ 
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nell’ immagine una difpoSìzione regolare , e quale 
loro è neceffaria per ràpprefentare correttamente' 
un certo dato oggetto . 

Per neceffaria conseguenza di quanto ho detto 
intorno allo Specchio conico , le parti d’ un ogget- 
to , o d’ un diSecno regolare devono rappreSentar- 
i, vifi in un ordine rovesciato , e con difproporzioni 
e di diftanze , e di grandezze , che lo rendano af- 
fatto difforme . Un uomo , per eSempio , vi vede 
il proprio volto con una bqCca , che fa tutto il 
giro dell’ immagine , mentre le orecchie diminui- 
te ecceflivamente Sono 1 * una all’ altra foprappofte 
vicino al centro . • ’ 

Gli fpecch] sì cilindrici , che conici Sono per 1 ’ 
ordinario convelli: Se ne potrebbero fare dei con- 
cavi, e fi fpieeherebbono nell’ ifleffo modò’gli ef- 
fetti loro , distinguendo ciò , che dipende dalle 
proprietà dello Specchio retto, da ciò che appar- 
tiene allo Specchio sferico concavo dicui abbiam 
parlato di Sopra : ed in generale , Siccome gli Spep- 
chj mifti non poSfono eSfer comporti , Salvo di li- 
nee rette in un fenfo , e di linee curve nell’ altro , 

> quand’anche quefte curve non fpSfero archi di cir- 
colo , fondandosi su quefto primo principio , che 
la luce fi riflette facendo il fuo angolo di riflejfione 
uguale a quello della fua incidenza , Sempre fi giun- 
gerebbe a veder l’ influenza , o la parte , che det- 
te curve aver potrebbono nell’ effetto totale . 

ARTICOLO TER'ZO. 

Della Luce ri fratta , 0 fa de principi della - 
Dioptrica . jjt-t ’ 

L A rifrazion della luce , come già accennai . 

nel principio dell’ Articolo precedente è uno 
■Sviamento, che i Suoi raggfpatifcono in certi carter 
’fU un mezzo in un altro paSfahdo . Queft’ effetto 
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fu dagli antichi olfervato,'i quali però non vis* 
.internarono, perchè noti ne fentivano V importati-' 
za; e perchè non potevano colle idee, che ave- 
vano della propagazion della luce, e della vifio- 
ne degli obbietti. L’ intenzione degli occhiali a 
cui la teoria delle rifrazioni ci avrebbe fénza dub- 
bio condotti , fe il cafo non i’ avelie prevenuta in 
noftro favore , fece conofcere ai Mattinatici , ed 
agli Aftronotni Topratutto , guanto folte necelfario 
lo lludiare quello fenomòno , ed il fidarne le leg- 
gi: Si può dire , che folo dopo quell’ epoca vi fu 
pollo lludio con qualche rilevante profittò . Snel- 
lio valendofi delle efpcrienze, e delle congetture 
di Kepler fi è di molto avanzato in cotali ricer- 
che , ed if Cartello vi diede, per così dire l’ul- 
tima mano. Il fuo trattato della Dioptrica èua 
capo d’ opera , avuto riguardo al tempo , in cui 
comparve alla luce . 

La rifrazione , di cui li tratta ora ,. non fi of- 
ferva che ne’ mezzi trafparenti , cioè in quelli che 
la luce penetra confervando l’ azione , per cui ella 
rènde vifibile fe Itelfa , e ci fa vedere gli altri 
corpi; e perchè, può accadere che un raggio fi di- 
vida dopo di elfer entrato , e che varie delle fue 
parti fi gettino alla delira, o alla finillra fenz’ or- 
dine veruno , noi non baderemo , fe non a quel- 
le, che rimarranno unite , ed avranno confervato 
qn movimento regolare nel mezzo rifràngente . 

lo confiderò i mezzi trafparenti , folidi , o flui- 
di , come malfe , i cui pori regolarmente livel- 
lati in ogni maniera di direzioni fono ripieni di 
quel fluido fonile, che finora noi abbiamo apel- 
lato materia della luce . Qualora tali corpi fono 
del tutto immerfi in altri mezzi trafparenti , co- 
me loro , benché di natgre diverfe , io penfo che 
la..luce citeriore da un altro, o da .qualche corpo 
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infiammato animata comunichi la propria a2io-> 
ne a quella di dentro, la quale vicendevolmente « 
la trasmette infino all’ oppofta fuperficie , non al- 
trimenti che palli il fuono dall’ una, all’ altra parte 
d’ un bofco , fenzachè fi moya dal luogo fuo 1’ 
aria (onora , che (la fra gli alberi . Così , torno a 
ridirlo, quando io dirò che un raggio pajfa dall’ 
aria nell’ acqua , nel vetro., ec. , eh’ egli fi pie - 
ga , fi futa , fi rifrangè , fi. avvicina , fi allontana , 
tutto quello devefi intendere non già d’ una tras- 
lazione reale della materia (lelfa della luce , ma | 
del progreffo dell’ azion fua , o de’ cangiamenti del- \ 
le fue direzioni f ^ 

La luce fi rifrange in quelle due circollanze 
unite i cioè quando palfa d’ un mezzo in un altro 
più o meno denfo , e la fua direzione è obliqua 
al piano, che fepàra i due mezzi; vale a dire che 
con qualunque direzione fi voglia il raggio di luce 
non (offrirebbe rifrazione veruna , fe ufcendo dall’ 
aria , per efempio , entralfe in una materia diafa- 
na, la quale non folfe per lui nè meno, nè più 
penetrabile che il detto fluido ; e che quand’ anche 
vi folfe una differenza di penetrabilità fra :i due 
mezzi', , il raggio di luce gli attraverferebbe in retta?, 1 
linea, fe quando efeé dall’ uno cadeffe perpendico- 
larmente filila fuperficie dell’ altro . Sioflferverà, 
che la luce ha quello di comune con tutti li cor- 
pi , fe non fi è dimenticato ciò , che ho infe- 
gnato intorno alla rifrazione {a) in generale , 
trattando delle leggi del moto . 

Non è ancora ben chiaro qual fia la vera ra- 
' i gione della rifrazione della luce : i pareri de^Fifici 
variano di molto fu quello punto j ma fe ne co- 
nofeono baftantemente le leggi , che è quello , cha 

più 1 
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più importa imparare , per effere tutti fatti, 1 
quali fervono di fondamento alla Dioptnca , e da 
cui derivano tutte le fpiegazioni , ; di cui avremo 
in quella pafte bifogno . La feguente Elpenenza 
ce le porrà fotto agli occhi . 

' '• PRIMA ESPERIENZA. 

\ 

Preparazione. 

Conviene avere una piaftra quadrata di legno , 
o di metallo , ben lavorata , tinta in bianco , e di 
grandezza tale, che vi fi porta delineate in nero 
un circolo di 20 . pollici di diametro in circa , cmle 
linee e divifìoni ,4 che appaiono nella F»g. z. De- 
vono in oltre ertervi ai quattro angoli delle viti , 
che ne attraverfino tutta la fpertezza , per mez- 
zo delle quali fi porta fermare , e metterla a livel- 
lo fopra una tavola in forma di cheridone , che 
fi alzi, e fi abballi a piacimento , e che fi giri 
orizontalmente su d’ un perno, F[g- i* 

Si colloca quello apparecchio in una camera 
ofcura , dove col mezzo d’ uno fpecchio piano di 
metallo fituato al, .di fuori della fineftra fi fa 
trare con una direzione orizofttale, dei raggi bo- 
lar.i per un’ apertura di tre pollici di **|5* z ,j*> e 
d 7 uno di larghezza , fatta nel legno di effa nneltra . 

Quella luce è dapprima ricevuta fopra una pia- 
lira verticale di rame fiottile , polla alla circon- 
ferènza 3el gran circolo, r ed avente un a P er '- u j‘* 
alquanto ,ihen lun^a ,*é men larga di quella dell 
altra , per diminuire alquanto il getto di Ince ^ 
Quella piaftra yiene a parte rapprefientata per la 

3- 

Siccome la tavola, con tutto ciò che effa, por- 
ta , fi può muovere in giro orizontalmente , e la 
piaftra verticale cangia di fitp quanto fi vuole fo- 
pra la circonferenza del circolo, égli è facile il 
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condurre il getto di luce fucceflivamente per tut- 
ti i raggi del quarto di circolo O C P . 

/> gy'b* Fig- 4- è una caffa lunga^ io. pollici, 
ed avente 4. pollici sì di altezza j^che di lar-, 
ghezza; ella è in alto interamente aperta , i quat- 
tro Iati fon fatti di laftre di rame , ed ,il fondo 
è un criftallo trafparente , commeffo col mafti- 
ce. Nel terzo della fua lungheza il lato gg ha 
un’apertura del tutto fienile a quella della piaftra 
verticale; e perchè la caffa polfa contenere. dell’ 
acqua, detta apertura vien coperta da un pezzo 
di fottil vetro attaccato col cemento . 

Finalmente la Fig. 5. rapprdfenta un quadrato 
di criftallo punflimo , e fenza bollo , i cui lati 
ben piani e paralleli tra loro hanno' ciafcuno 3. 
pollici di lunghézza, e la fpeffezza del vetro è 
circa due pollici . 

«Quelle due ultime machine collocanfi 1 ’ una do- 
po l’altra nel femicircolo CpR , dimodoché il 
lato gh fia fopra la linea OR, e la linea ik cada 
direttamente fui punto C . Quando fi adopera la 
caffa, ella fi riempie d’acqua, limpida infino alla 
metà della fua altézza e fi guarda perpendicolar- 
mente pel di fopra a fine di riconofcere il luo- 
go, dove corrifponde il raggio di luce fui quar- 
to di circolo C p R . 

Effetti. 

1. Se il getto di luce' diretto come A ’C indbn- 
tra F apertura ik della caffi, egli fi divide in due 

sparti , 1’ una delle quali paffa al di fopra della fu-, 

: • perfide dell’ acqua , e perviene in B , féguendo la 
prima fua direzfoile ; l’altra s’ immerge neH’ac- 
qua, è s’inclina nell’entrare verfola linea C/>, 
che è perpendiéolare al lato gh.' 

2. Si vede fuccederelo ftefiìb effetto , quando il 
raggio cade meno obliquamente su gh , come per 

le 
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le linee DC, EC, Te non che è meno grande; 
'vale a dire , che il raggio rotto fembra meno 
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medefimo effetto diviene aflolutamente nullo , 
quando' il ràggio cade a perpendicolo , cpm^ PC; ' 
perchè allora il getto di luce piv^ non fi divide $* 




la parte che palla nell’ aria non men di quella, . 

1 • che atttràverfa l’ acqua , fegae ugualmente la di- * ’ 
rezione C p . * ' ' 

* * 5. Lo ftejfo è, qualora fi foftituifce il quadrato' ^ ■ 

• 4i vetro alla calla , che contiene 1’ acqua : folo di 
pjù fi offerva, che la rifrazione /offerta dalla lu- 

i ce nell’ entrare nel vetro' è più forte in tutti que’ 

• • cali in cui effà ha luogo, che nell’acqua pura^' 

4. Ma benché la rifrazione fià minore, à mi- 

• fura che il raggio incidente men obliquo divie- 
ne alla fuperficie r dèi mezzo rifrangente, fi tro- 
va Tempre una coffante proporzione fra 1’ angolo 

*a Cp y e quello d’ incidenza A C P . Quella pro- 
porzione, fi conofce dal confronto delle linee ad, .fi 
. e A e , che fono i feni degli angoli di rifrazio- 
ne e d'incidenza, e che fi poflono vedere a tra-? v f , * 
verfo deIÌ r acqua , e del vetro , ond’ è formato if 
fpndo della cafla . L’efperienza dimoftra, chela 
prima- ftà alla feconda nella proporzione di .a 3. 
quando il mezzo rifrangente è acqua comune , e . 
prtlfo a poco come 2. a 3. quando è vetro, e chè » 
nell’ uno , o nell’altro cafo irraggio incidente > 

v vièn dall’ aria .''(a) «Jf 

V 5. Un raggio rifratto in a f o in qualunque altro 

fito , e rifpinto in C da uno fpecchio piano o per 

> k « > 


1 dere ftremmente ; fi daranno più' efattamente , quan-* 
do parleremo dèi difcioglìinento della .léce, e de’ diver- 
ti gradi di rifrangibilità de’luoi raggi'. 



qual- 
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C* ) Quelle proporzioni non fi deono per ora pren. 
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Supponiamo dunque primieramente, che FG, 
Tig. 2 6., fia lo fpecchio cilindrico confiderato fo- 
lamente fecondo la fua altezza , e che A F fia un 
oggetto in varie parti divifo fecondo la fua lunghez- 
za : poiché F G è uno fpecchio retto , o come tale 
riguardar fi deve , i punti a y b, c y d y e dell’ im- 
magine deono effere in pari diftanze gli uni dagli 
altri, come A, B, C, D, E lo fono nell’ og- 
getto, per le ragioni allegate alla pag. 84. e fat- 
te intendere perle Tig. 7. 8. 9. Vale adire, che 
cièche fi vede in uno fpecchio cilindrico conveffo 
non cangia di figura nella fua altezza, o per par- 
lare più efattamente in quella delle fue dimen- 
sioni , che perpendicolarmente fi prefenta alla 
fuperfìcie dello fpecchio di giù in sù con fiderata. 

In fecondo luogo, fe fi confiderà quello, «he 
fipaffa nella larghezza qty dello fpecchio, Tig. 
17. ,'penfar fi deve, che i raggi incidenti A <7, 
L r , Mi, N t , ec. effendo rifiefli verfo Z , do- 
ve Ita F Qcchjo , fanno vedere le parti dei dife- 
gno A , L , M , N , ec. nello fpazio af y e che 
deve accadere lo fteffo a tutti i punti vifibili , che 
faranno nelle altre linee concentriche alla fuper- 
fìcie dello 1. fpecchio , BQ_G, CRH, ec. dal che 
egli è facile il comprendere , che fe quelle parti 
così rinferrate rapprefentano al naturale l’ogget- 
to, di cui formano l’immagine, conviene necef- 
fariamènte che nel difegoo fieno effe diftefe in 
guifa da rendere 1’ oggetto medefimo inconofci- 
bile. Tale è una figura umana , che avend© dal 
capo ai piedi la lunghezza N S occupi in lar- 
ghezza lo fpazio INF, o poco più . 

Per una neceffarià confeguenza una figura bene 
proporzionata , che fi prefenti ad un tale fpecchio , 
deve produrre un’ immagine affatto difforme , do- 
vendoli aleutamente una delle fue dimenfioni 

- 4 • rap- 
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fàpprefentare in ùtio fpazio affai più picciolo di 
quello , eh’ elfa occupa nell’ oggetto . Quella fi è 
' la ragione, per cui uno fi vede il volto fchiac- 
ciato , con una bocca e lire inamente slarga, quan- 
do fi tiene l 1 alfe dello fpecchio cilindrico paral- 
• lelamente alla pofizione de’ due occhi . 

Se F G , Fig. 2 6. folfe uno fpecchio piano d’una 
fenfibile larghezza / tutti i punti A , B , C , D , E , 
vedrebbonfi infallibilmente nella linea a e, cioè 
in una pofizione orizontalé, lo fpecchio elfendo 
elevato , come fi fuppone , verticalmente : collo 
• fpecchio cilindrico , ciocché è difegnato fui carto- 
ne pollo orizontalmente , appare elevato quafi co- 
me e g : quello avviene perchè le piramidi di lu- 
ce , che vengono dalle parti A, B, C, D , ec. 
del difegno allo fpecchio , non vi toccano già 
un folo punto , come noi fupponemmo non po- 
nendo mente che agli affi di effe piramidi, ma 
uno fpazio fenfibile , che deve confiderarfi come 
un picciolo fpecchio convelfo , poiché egli è cur- 
vo fecondo la fua larghezza . Ofa ogni fpec- 
chio convelfo, come ho dimoflrato, avvicina le 
immagini verfo dell’occhio aumentando la diver- 
genza de’ raggi formanti le piramidi di luce: co- 
sì il punto À invece d 1 effere veduto in com- 
, pare in g> e còsi degli altri. 

Puoffi ancora olfervare nell’ufo dello fpecchio 
«cilindrico, che la dimenfione a e dell’immagine 
crefce a mifura che l’ occhio maggiormente fi eleva 
al di fdpra del cartone , su di cui Ha difégnata la 
figura ; e ciò perchè allora l’ angolo vifuale diviene 
meno acuto come fi può vedere fupponendo l’oc- 
chio fituato inK ; e fi sa da quanto altrove in- 
fegnài , che la grandezza apparente » di quanto ve- > 
diamo , fi calcola naturalmente fopra l’apertura' 
più o men grande degli angoli vifuali - , v 

’ * Lo 
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Lo fpecchio conico è.pure uni combinazione del 
retto col convello , ’rpa vi fi aggiungono delie cir- 
costanze, che. rendono gii effetti diverfifììmi da 
quelli del cilindro. Primieramente, ficcome tutte 
le linee rette della fuperficie riflettente fono, tra 
di loro inclinate , ed hanno un punto comune di » 
riunione a] di fopra del piano , che foftienè la 
dileguata figurarlo fpecchio pollo nel centro d’ 
un cartone circolare ne può far vedere tutta V ■. ' 
eltenfione a chiunque mette l’occhio direttamerr- 
te ', ed in una convenevol diftanza ai di lopra' 
della punta del cono ; perciocché i raggi , che- 
partono dai punti A > B , C , Fig. 28. dopo^aver 
toccato lo fpecchio in g y h , i , riflettqnfi verlb 
lo lpettatore, e gli fan vedere le parti del dife-‘ 
gno nella bafe del cono . Lo Hello lì paffa nella 
parte oppofta rifletto ai punti D , E , F dimov 
dochè tutto ciò che Ha delineato in uno fpazio" 
circolare , di cui non fi vede qui , fe non la mèt 
tà A CGHFD, fi rapprefe'nta nel cerchio , dì 
cui cf è il diametro . * 

L’ immagine per confeguenza è affai minore dell’ 
oggetto , ed aliai più vicina all’occhio di quel che 
farebbe , fe lo fpecchio folle puramente retto . La 
fuperficie dello fpecchio conico ellendo , come quel- 
la del cilindro , compofta nel fuo giro di linee 
circolari parallele alla bafe , ogni luogo su di cui 
cada un fallello di raggi lo modifica, come uno< 
fpecchio convello, la cui proprietà fi è di dimi- 
nuire la grandezza delle immagini , e di avvici- < 
narle all’occhio. E perchè due fpecchj piani in- 
clinati l’unoverfo l’altro, come le due linee cg r . 
fg , farebbero vedere <7, £, c, e d, e, /, i» un 
ordine direttamente contrario a quello delle par- 
ti A , B , C , D , E, F, dell’ oggetto rap-r 
prefentato, quando fi guarda fulla punta d’ uao 



nel centro dell’ immagine ciò, che- fta difegnato 
| nella circonferenza citeriore A H D del carto- 

rie., e le efiremità* di quella fteffaùmmagine com- ; ' * 

polla delle parti, C*, G, F, ec. . 

Ma quello , che quella fp^zie.di Specchio ha 
j di particolare , lì è che la fua curvità va fempr- 

• crefcendo dalla baie ialino alla cima} e quella le 
conda circoftanza merita d’elferé avvertita, per* 
ciocché più d’ ogni altra contribuifce a renderei’ 
immagine diverfa dall’ oggetto , che l’ ha fatta na* 

fcere-. Le parti del difegno rapprefentandofi al' con- \ j 

tràrio nello fpecclùo , quelle , che più fono di- 
'^fconè Y una dall’altra fui cartone, fono altresì le • 

» più vicine nella rapprefentaz ione : in fomma tutto 
^ciò , che contiene il cerchio AHD, ec. fi rac- "* > ^5.' 
coglie per così dire ih un punto ; B I E , ec. è * . - 

• meno rilìretto , e G G F , ec. occupa la circon- 
ferenza citeriore dell’ immàgine . Quindi fi vede , 


ché fe le parti di detta immagine fi inoltrano in 
un ordine , e con diftanze convenevoli , pèr rap- 
prefentare uh’ oggetto conofciutò , . conviene che 
effe abbiano nel .dilegno delle pofizioni contrarie , 4 
e delle difpròporzioni di grandezza, dal che r-i- 
fulta un tutto , che non fi riconofce ; e quell’ èf- 
. fetto dello fpecchio, che rende all’ immagine-ciò 
' thè non ha il difegno , proviene dal cadere le parti 
.più difcqlte , A , H , D fspra una zona dello ìpeis 
chio, dove ld - curvità è la più forte, eche' facen- 
do le veci d’ uno fpecchio mólto convelfo , le ri- 
ilrigntì più che le altre . Gli fminuimenti di det- 


diverfe parti del difegno lìtuate fi trovano, egli 
ne avviene, che quelle medefime parti’ricevon 




ta curvità dalla punta infino alla bafe del cono, À 
elfendo in una conveniente proporzione colla di- 
minuzione de’ circoli concentrici , fopra i quali le 
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nell’ immagine una difpofizione regolare , e quale 
loro è neceffaria per rapprefentare correttamente' 
un certo dato oggetto . 

Per neceffaria confeguenza di quanto ho detto 
intorno allo fpecchio conico , le parti d’ un ogget- 
to , o d’ un difeeno regolare devono rapprelentar- 
i vili in un ordine rovefciato , e con difproporzioni 
e di dirtanze , e di grandezze , che lo rendano af- 
fatto difforme. Un uomo , per efempio , vi vede 
il proprio volto con una bqòca , che fa tutto il 
'giro dell’ immagine , mentre le orecchie diminui- 
te ecceflivamente fono 1 ’ una all’ altra foprappofte 
vicino al centro . _ , jl 

Gli fpecch; sì cilindrici ,■ che conici fono per 1’ 
ordinario convelli : fe ne potrebbero fare dei con- 
t cavi „ e. fi fpiegh.erebbono nell’ ifteffo modo gli ef- 
fetti loro , diftinguendo ciò , che dipende dalle 
proprietà dello fpecchio retto, da ciò che appar- 
tiene allo fpecchio sferico concavo dicui abbiam 
parlato di fopra : ed in generale , ficcome gli fpec- 
chj mirti non poffono effer comporti , (alvo di li- 
nee rette inunfenfo, e di^linee curve nell’ altro , 
v quand’anche quelte curve non folfero archi' di cir- 
colo , fondandoli su quello primo principio , che 
la luce fi riflette facendo il fuo angolo di riflejfione 
uguale a quello della fua incidenza , fempre fi giun- 
gerebbe a veder V influenza, ola parte, che det- 
te curve aver potrebbeno nell’ effetto totale . 

ARTICOLO TERZO. 

Della Luce ri fratta , o fa de' principi della ' 
Dìoptrica . 

L A rifrazion della luce , come già accennai 
nel principio dell’ Articolo precedente è uno 
fviamento , che i fuoi raggi patifcono in certi cali , 
da un mezzo in un altro pattando . Quell’ effetto 

. r fu 
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fu dagli antichi olfervato,‘i quali però non vi s* 
internarono, perchè non ne fentivano T importali-, 
za ; e perchè non potevano colle idee , che ave- 
vano, della propagazion della luce', e della vifio- 
ne degli obbietti. L’ intenzione degli occhiali a 
cui la teoria delle rifrazioni ci avrebbe fenza dub- 
bio condotti , fe il cafo non i’ àvelfe prevenuta in 
nollro favore , fece conofcere ai Mattinatici , ed 
agli Agronomi Topratutto , quanto folte neceffario 
lo lludiare quello fenomeno , ed il fidarne le leg- 
gi : Si può dire , che folo dopo quell’ epoca vi fu 
pollo lludio con qualche rilevante profittò . Snel- 
lio valendoti delle efperienze, e delle congetture 
di Kepler fi è di molto avanzato in cotali ricer- 
che , ed il^Cartefio vi diede, per così dire T ul- 
tima mano . Il fuo trattato della Dioptrica è un. 
capo d’ opera , avuto riguardo al tempo, in cui 
comparve alla luce . 

La rifrazione , di cui lì tratta ora,, non fi of- 
ferva che ne’ mezzi trafparenti , cioè in quelli che 
la luce penetra conferyàndo 1’ azione , per cui ella 
rende’ vifibile fe Itelfa , e ci fa vedere gli altri 
corpi ; e perehè ; può accadere che un raggio fi di- 
vida dopo di effer entrato , e che varie {Ielle tue 
parti fi gettino alla delira , o alla finiftra fenz’ or- 
dine veruno , noi non baderemo , fe non a quel- 
le, che rimarranno unite , ed avranno confervato 
un movimento regolare nel mezzo rifrangente . 

to confiderò i mezzi trafparenti , folidi , 0 flui- 
di , come malte , i cui pori regolarmente livel- 
lati in ogni maniera di direzioni fono ripieni di 
quel fluido* Lottile , che finora noi abbiamo apel- 
lato materia della luce . Qualora tali corpi fono 
del tutto immerfi in altri mezzi trafparenti , co- 
me, loro, benché di nature diverfe, io penfoche 
la-iute elleriore da un altro, o da gualche corpo 
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infiammato animata comunichi la propria a2io-* 
ne a quella di dentro, la quale vicendevolmente * 
la trasmette infimo all’ oppofta fuperficie , non al- 
trimenti che palli il fuono dall’ una all’ altra parte 
d’ un bofico , fenzachè fi moya dal luogo fuo 1’ 
aria (onora , che (la fra gli alberi . Così , torno a 
ridirlo, quando io dirò che un raggio paffa dall’ 
aria nell’acqua , nel vetro., ec. , ch’egli fi pie - \ 

ga , fi /via , fi rifrange , fi avvicina , fi allontana > 
tutto quello devefi intendere non già d’ una tras- 
lazione reale della materia (leda della luce, ma 
del progrelfo dell’ azion fiua , o de’ cangiamenti del- 
le lue direzioni. . vi 

La luce fi rifrange in quelle due circoftanze 
unite i cioè quando palfa d’ un mezzo in un altro 
più o meno denfo , e la fiua direzione è obliqua 
al piano , che fepara i due mezzi ; vale a dire che 
con qualunque direzione fi voglia il raggio di luce 
‘ non (offrirebbe rifrazione veruna , fe ufcendo dall’ 
aria , per efiempio , entralfe in una materia diafa- 
na, la quale non folfe per lui nè meno, nè più 
penetrabile che il detto fluido ; e che quand’ anche 
vi folfe una differenza di penetrabilità fra i due > 
mezzi \ il raggio di luce gli attraverferebbe in retta 1 ! 
linea , fe quando efcé dall’ uno cadelfe perpendico- 
.larmente fulla fuperficie dell’ altro . Si olferverà , 
che la luce ha quello di comune con tutti li cor- 
pi , Ce non fi è dimenticato ciò , che ho info- 
gnato intorno alla rifrazione ( a ) in generale , 
trattando delle leggi del moto . 

Non è ancora ben chiaro qual fifa la verara- 
- gione della rifrazione della luce : i pareri de*Tifici 
variano di molto fu quello punto ; ma fe ne co- 
nofcono baftantemente le leggi , che è quello , cha 

più 
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più importa imparare , per effere tutti fatti , i 
quali fervono di fondamento alla Dioptrica, e da 
cui derivano tutte le‘ fpiegazioni , di cui avremo 
in quefta pafte bifogno . La feguente Efperienza 
ce le porrà fotto agli occhi . 

PRIMA ESPERIENZA.- 
Preparazione. 

Conviene avere una piaftra quadrata di legno , 
o di metallo , ben lavorata , tinta in bianco , e di 
grandezza tale, che vi fi pofla delineare in nero 
un circolo di 20. pollici di diametro in circa , colle 
linee e divifioni ,lche appaiono nella Fìg. z.De- 
vono in oltre effervi ai quattro angoli delle viti , 
che ne attraverfino tutta la fpeffezza , per mez- 
zo delle quali fi polfa fermare , e metterla a livel- 
lo fopra una tavola in forma di cheridone , che 
li alzi , e fi abballi a piacimento , e che fi giri 
orizontalmente sù d’ un perno, Fig. 2. 

Si colloca quello apparecchio in una camera 
ofcura, dove col mezzo d’ uno fpecchio piano di 
metallo fituato al*di fuori della fìneftra fi fa en-. 
trare con una direzione orizofitale , dei raggi So- 
lari per un’ apertura di tre pollici di altezza , e 
d’ uno di larghezza , fatta nel legno di effa fìneftra . 

Quella luce è dapprima ricevuta fopra una pia- 
ltra vèrticale di rame fottile , porta alla circon- 
ferenza del gran circolo, ed avente un’apertura 
alquanto rhen lunga ,*e men larga di quella dell’ 
altra , per diminuire alquanto il getto di luce ^ 
Quefta piaftra yiene a parte rapprefentata per la 
Fi#-. 3 - 

Siccome la tavola, con tutto ciò che effa por- 
ta , fi può muovere in giro orizontalmente , e la 
pi.iiha verticale cangia di fito quanto fi vuole fo- 
pra la circonferenza del circolo, egli è facile il 

coni. 
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condurre il getto di luce fucceftivamente per tut- 
ti i raggi del quarto di circolo OCP.' 

/, g y /;, Fig.4. è una c’atìa lunga io, pollici, 
ed avente 4. pollici sì di altezza che di lar-. 
ghezza j ella è in alto interamente aperta , i quat- 
tro lati fon fatti di laftre di rame, ed, il. fondo . 

, - r * è un criftallo trafparente , commerio col mafti- 

. ce. Nel terzo della fua lungheza il lato gg ha 
un’apertura del tutto fimile a quella della piaftra 
verticale. i e perchè la caria poria contener?. dell’ 

, . acqua, detta apertura vien coperta da un pezzo 

■ ‘ l ' • • , di fottìi ■ vetro attaccato col cemento, i 

Finalmente , la .Fig. 5. rapprofenta un quadrato 
.. di criftallo purmìmo , e lènza bollo, i cui lati 

ben piani e, paralleli tra loro hanno" ciafcuno, 3. 
pollici di lunghézza , e la fperiezza del vetro è 
circa due pollici. 

Quelle due ultime machine collocanfi F una do- 
po 1 ’ altra nel femicircolo Cf R , dimodoché il 
lato g b Ila fopra la linea OR, e la linea i k cada 
direttamente fui punto C . Quando fi adopera la 
caria, ella fi riempie d’ acqua Jimpida infino alla 
metà della fua altezza e, fi guarda perpendicolar- 1 
f • mente pel di fopra a fine di riconofcere il luo- 
go, dot'e corrifponde il raggio di luce fui quar- 
to di circolo C p R . 

Effetti. * 

1. Se il gettò di luce' diretto come A'C indbri- 
/v, , . tra l’apertura ih della calili, egli fi divide in due 
.5* sparti, 1’ una delle quali paria al di fopra della fu-, 

;*’• perficie dell’ acqua , e perviene in B, fèguendo la 
v prima fua direzione ; l’altra s’ immerge neH’ac- 

' ' qua, è s’inclina nell’entrare verfola linea Cp t 

■ - y che è perpendicolare al lato gb . 4 • • 

^ 2. Si vede fudcedere lo fterio effetto, quando il 

raggio cade meno obliquamente su gb, come per 
< ■ ' ’ le 
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le linee DC, EC, fe non che è meno grande ; 
vale a' dire , che il raggio rotto fembra meno 
lontano dalla primiera^ fua direzione : e quello 
medefimo effetto diviene affolutamente nullo , 
quando -il ràggio cade a perpendicolo , cpm^ PC; 
perchè allora il getto di luce piu^ non fi divide ^ 
la parte che pafla nell’ aria non men di quella , 
che atttràverfa l’ acqua , fegue ugualmente la di- 
rezione C * ' • 

* 5. Lo ftej(fo è, qualora fi foftituifce il quadrato 

4| vetro alla calla , che contiene 1’ acqua : folo di 
più fi olferva, chela rifrazione .{offerta dalla lu- 
ce nell’ entrare nel vetro' è più forte in tutti que’ 
cali in cui effJ ha luogo, che nell’acqua pura.* 
.4. Ma benché la rifrazione fià minore, à mi- 
fura che il raggio, incidente men obliquo divie- 
ne alla fupèfficie dèi rrielzp rifrangente, fi tro- 
va Tempre una collante proporzione fra l’angolo 

• a Cp t e quello d’incidenza' AC P . Quella pro- 
porzione.fi conofce dal confrónto delle linee ad, 

. e A e', che fono i fieni degli angoli di rifrazio- 
ne e d'incidenza, e che fi poflfono vedere a tra- 
verfio deli’’ acqua, e del vetro, ond’ è formato ifi 
fpndo della calfa . L’efperienza dimollra, chela 
prima- Ha alla feconda nella proporzione di 7. a 3. 
quando il mezzo rifrangente è acqua comune , e 
prelfio a poco come 2. a 3. quando è vetro, e ché 
nell’ uno , o nejl’ altro calo il raggio incidente 
vien dall’ aria a ) 

X 5. Un raggio rifratto ine, o in qualunque altro 
fito, e rifipinto in C da' uno fpecchio piano o pér 

• ' ' ' Jij* ' V * 

' C a ) Quelle proporzioni non fi deono per ora pren. 
dere Erettamente : fi daranno più sfattamente , quan- 
do parleremo dèi difeioglì ihen io della luce, e de’ diver- 
ti staili di rifrangibilità de’ luci raggh* 
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qualche altro mezzo , non profegue quella ftrada in 
linea retta ; ma il fcofla dalla perpendicolaré PC, 

€ ritorna precifamente t in A, donde erafi dappri- 
ma partito ; locchè ha luo'go in tutti i cafi . 

, Leggi della rifrazione dèlia Lucei . * 

jpi -*>. Noi pofl^amg didurre dai risultati della tioftra 
. Èfperienza , le feguenti propofizioni, che d’orA 

• V in poi riguarderemo come altrettante leggi , a 

come tanti punti filli, ai quali fi appoggerà tut- 
to ciò , che abbiamo a dire intorno /gli effetti 
della luce rifratta . „ 

I. Legge. I raggi della luce fi rifrangono Tem- 

pre , qualora palfano obliquamente d’uno in al- 
tro mezzo , che è d’ una denfità i o natura di- 
v erfa . •• \ - ■ V 

II. Legge ► Quando la luce fi rifrange , paf- 
l’ando d’ un mezzo raro in un mezzo più den- 
fo , ( a ) - T àngolo di rifrazione è minore dell’ 
angolo d’incidenza, e riciprocamente, ec, ' > 

ni. 

( a ) Quella legge patifce delle eccezioni • La mag- 
gior parte delle materie cralTe o folfuree , che fono • 
tralparenti , rifrangono la luce più fortemente;, che 
' non lì dovrebbe fperare , fe alla loro denfità fi aveft: 
/blamente riguardo . Due fono in elle le cagioni di ri- 
frazione, l’ una unita alla loro denfità, l’altra dipen- 

• dente dalla loro particolare natura : quella può in fo- 
' prabbondante maniera fupplire a 'quanto non può far 

l’altra, o produrre una giuda compenfazione . Quindi 
-i. può avvenire , che la luce panando d’un mezzo raro 
« in un mezzo più denfo , faccia il fuo angolosi rifra- 
zione maggior di quello delia Aia incidenza, o che 
gli faccia amendue uguali, cioè ch’effà non fi rifran- 
ga : fe ne potrebbono anzi allegare degli elempj , il 
che^è contrario alla lege naturale : ma perchè quella 
legge è vera ne’ cafi più ordinari , mallime per i cor- 
pi , ne’ quali più ne importa di feguire i moti della 
luce, noi fempre riguarderemo la propofizione genera- 
le, come un '.principia di Dioptrica, , ' * 4 ■ 
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UT. Lr<?GE . Quantunque ]a rifrazione della luce 
divenga .più o meno grande , fia pel'grado d’obli- 
quità dell’ incidenza del raggio , fia per la natu- 
ra, del mezzo rifrangente, i feni però. deali due 
angoli, di rifrazione, e d’ incidenza , rimango- 
no fempre in collante proporzione . 

IV. Legge . La rifrazione , come la rifiellìone 
non altera fenfibilmente l’ attività* della luce ; poi- 
ché un raggio ribatto, che fi collringa a ritorna- 
re fopra di fé medefimo , ripiglia nell’ ufciré dal 
mezzo rifrangente la direzione,, che aveva nel- 
la fua incidenza , come s’ è .veduto pel 5? riful- 
tato , e come ciafcuno può meglio accertacene , 
moltiplicando detta prova lift raggio lleffo . li. 

V. Leg^e. Il raggio rifratto, ed il ràggio in- 
cìdente fi trovano fempre in un piano ftelfo , 
che è perpendicolare alla fuperficie del mezzo* 
rifrangente . 

Spiega?. 

Riguardando i Ritoltati 
come tante Leggi , o tanti 
mediatamente dall’ efperienza , potrei difpenfarmi 
dal cercarne le ragioni, fenzachè faceffe ciò torto 
alle. verità, che ho in penfiero di dedurne: ma 
per foddisfare al Leggitore curiofo difapere ciò 
che fi è penfato su quello foggetto , anziché per if- 
peranza eh’ io mi abbia di rifchiararlo perfetta- 
mente , credo di dovere all’ ingrolfo riferire le opi- 
nioni de’ migliori Filici de’ partiti contrari . 
Connderando il Cartefio , che la rifrazion della 
lgce fi fa per lo più in fenfo contrario di quella 
degli altri corpi , e fapendo di certo , che una pal- 
; fucile lanciata obliquamente dall’ aria nell’ 

acqua non fa il fuo angiolo di rifrazione maggior 
di quello della fua incidenza, le non perchè alla 
toperljcie del mezzo il piùdenfo il fuo moto d’al- 
.v r* • to 
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ultimamente veduti , 
principi dedotti im- 
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te in baffo è più ritardato di quello , eh’ ella hà 
per avànzarfi parallelamente alia detta medefima 
fuperfìcie, formò quello raziocinio. Poiché una 
„ palla di metallo, o qualunque altro corpo fo- 
„ migliarne venendo in C, Ftg. 6 , lì rifrange 
„ nell’ avvicinarli a C d s perchè l’acqua iit cui 
„ entra refifle più che ; l’aria^. donde elee , al 
„ moto, ch’elfa ha per dil’cendere ; un raggio di 
„ luce, che nelle llelfe drcollgnze verfo C P fi 
j, piega, deve indurci a credere , che l’ acqua rae- 
„ no dell’ aria gli refìfta . <c Quello Filofofo ve- 
dendo ancora che la rifrazione della luce era più 
grande del vetro, che nell’acqua, conchiufe to- 
lto , ed in generale , che quanto maggiore era la 
denfità de’ corpi trafparenti , tanto più la luce vi 
efercitava i fuoi movimenti liberamente; nel che 
fenza dubbio un po’ troppo 11 affrettò, non pre- 
vedendo mica le eccezioni , che fi trovarono 
dappoi , e di cui nell’ ultima annotazione ho fat- 
• ta menzione . 

Quella fuppolìzione , benché ne venilfe in con- 
seguenza, rivoltò allora alfaiffimi fpiriti, ed an- 
che in oggi pochi fon quelli , che non ripugnino 
ad ammetterla, perchè non conofeendo lo flato 
interiore de’ corpi diafani , nè in qual modo pre- 
cifamente elfi ricevono e trasmettono l’azicn del- 
la luce, fi ragiona fopra efempli, e" comparazioni 
ripiene di disparita; perciocché non v’ha fluido, 
che fi polfa colla luce paragonare , e la trafjpa- 
-renza dei corpi , a traverfo de’ quali elfa palfa , 
è diverfa totalmente da ciò , che permeabilità fi 
appella in quelli , che fono opachi . 

Ecco a mio parere quello , che ha quefi 7 opinio- 
ne contro di fe di più forte : egli è il pregiudi- 
cio, che un corpo non polfa giammai, offerire più 
liberi palfaggi ad una llraniera materia, quando 

P a i VtìOr 



S P E R r M E N TAIé; 159 
i vuoti , che fono fra Te fue parti proprie , di- 
minuifcono di numero, o di grandezza , come 
accade nel cafo d’ una magior denfità. 

Ma quello pregiudicio, per quanto egli fi fia 
forte , può forfè contro a fatti evidenti foftenerfi ? 
Non è forfè dimoftrìito, che l’azione della luce 
ufcendo dall’ aria fi accelera penetrando nell’acqua , 
quando fi vede eh’ elfa noA impiega per paffare 
in C in a , fe non il tèmpo , che àvrebbe melfo a 
feorrere CB‘, fe avelfe profeguito ad attraverfare 
dell’aria? Del retto una più grande trafparenza 
non ^ forfè un legno infallibile d’una maggiore 
permeabilità, in riguardo alla luce ? Pureinmol- 
, te ' occafioni noi veggiamo, che un corpo peref- 
fere più denfo d’ un altro, ndh >,è però meno pro-. ( 
prio a lafciar paffare la luce : balla confrontare a 
quello riguardo un diamante d’una bell’ acqua con 
un pezzo di vetro della medelimà fpefiezza ; fi ve- 
drà indubitatamente, che quello ,» b^àchè più po- 
rpfo, poiché egli è lpecificamente più leggete , 
non è però mai d’ una trafparenza così perfetta . 

Ma perchè mai l’ acqua più derifa dell’ aria è 
più permeabile alla luce? 

Rifponde il Cartefio, ciòelfere perchè una maf- 
fa d’ aria è comporta di parti remote , meno pro- 
prie a lafciare fra di loro dei paraggi in rette li- 
nee , che quelle dell’ acqua , le quali hanno delle 
lùperficie lifeie , ed una figura, con cui fi difpon- 
gono in tal maniera, che ne rifulta una porofi- 
tà conveniente alla propagazione della luce . * ' 
Quella rifpofta non può elfere accolta , fe non 
come una conghiettura , anche molto infelice . Il . 
Filofofo, che ce la prone, non l’avrebbe certa- 
mente arrifehiata , fe avelfe faputo che la maggior 
parte degli oglj meno denfi dell’acqua, rifrangono 
contuttociò più fortemente di elfo la lycc , che efee 
: I ^ .. . dell’ 
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dell’ aria ; perciocché inerendo alle Tue proprie 
idee noi dobbiamo credere, che tintele materie 
graffe hanno delle parti ramorute , il che ci met- 
te in diritto di dire , o' che il moto della luce 
non accelera, nell’ acqua , per la ragione che le 
parti di quello, liquido non fono ramofe , come 
quelle dell’aria, o che i corpi più graffi, che 
rifrangono la luce ugualmente o più che 1’ acqua , 

■ non hanno , come fupporìfefi , delle parti meno 
lifcie , e meno fqiolte delle fue . 

I Filici , che tengono il principio delle attra- 
zioni, riconofcendo con i CJartefiani , che il moto 

• della luce è accelerato, quando eifa dall’ aria palla 
nell’ acqua , rifpondono affatto diverfamente da lo- 
ro , qualora lì chiede qual fia la caufa di quell’ ac- 
celeramento . Attribuifcono effi quell’ effetto alla 
Virtù attrattiva dell’acqua, la quale più forte di 
quella dell’aria coltringe 1 ’ eflremità C del raggio 
incidente ad inclinarli alquanto più che nonèm- * 

• clinata per la fua naturai direzione , ed a tendere 
al punto a invece di continuare in retta linea ver- • 
fo B . E liccome 1 ’ attrazione è una potenza , che 
crefce come la denfità de’ corpi , ne’ quali rifiede , 
ed a mifura che la dillanza diminuifee tra quel 
corpo , e quello che è attratto , ne fiegue in pri- 
mo luogo, che il vetro più dell’ acqua deve acce- * 
ierare il mòto della luce, che viene dall’ aria,-” 
come dimollra 1’ efperienza : in fecondo luogo , 
che il raggio incidente deve crefcere di /velocità* 
a t ? 1 ^ ura più lì accolla al mezzo rifrangen- 
te il più denfo ; il che deve fargli prendere dèli’ r 
acceleramento , ed una piccola curvità , che non fi 
dillingue , ma fi deve però fupporre , quando fi 
ragiona su quelli principi • 

Se alcuno fi è determinato intorno a quello mo- 
do di filofofare , ed ha una volta per fempre atn-- 
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irtelfe delle virtù attrattive , e repulfive nella ma- 
teria , io non lo configlierò già a mutar d’ opi- 
nione in quello cafo : confeffo, che i Neutonia- 
ni fi sbrigano molto bene , quando fi tratta di 
rendere ragione de’ diverfi effetti , che nelle ri- 
frazioni della luce fi offervano: ma chiunque fa- 
rà libero da ogni paffione mi concederà certa- 
mente , eh’ efli non lo fanno fenza difficoltà : il 
lettore potrà giudicarne da quel , che fegue * 

Neutono ritrovò per efperienza un certo nume- 
ro di corpi tanto folidi che liquidi , i quali con 
meno di denfità che 1’ acqua ed il vetro , rifran- 
gono ugualmente o più di effi la luce , che dall’ 
aria ricevono . Egli ha in una parola riconofciu- 
to , che l’ acceleramento della luce , che penetra 
in quelle fuflanze, è maggiore di quello chedo 
vrebb’ effere , avuto riguardo alla fola denfità lo- 
ro . Che fi può ridir mai su di quello , quando 
fi è principiato dall’ attribuire l’ acceleramento 
del raggio rifratto all’ attrazione del mezzo rifran- 
gente , e che fi è data la denfità per mifura di 
tale virtù ? 11 cafo è un poco imbrogliato per 
chiunque li è fatto una regola di andar ritenuto 
nelle ipotefi. Ecco lo fcioglimento , che fi dà di 
quella difficoltà . Ne’ corpi , de’ quali fi tratta , 
trovanti-, dicono effi , due forti di virtù attratti- 
ve , l’ una va unità alla denfità , l’ altra è un en- 
te ignoto , che va unito alla natura particolare di 
ciafcuna di quelle follanze . Probabilmente voi non 
lo conofcerete giammai , fe non fe pel nome ge- 
nerico che gli fi dà , e per le funzioni , che gli 
lì attribuifeono : ma farete indennizzato di quan- 
to vi fi lafcia a defiderare foltantochè non v’ in- 
crefca dar di mano alla calcolazione j perciocché 
vi fi farà vedere efattiffimamente , quanto elfo in- 
fluite* su quefta, o su Quella rifrazione. 

Tomo V. L Ciò, 
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Ciò , che da quefto rifulta , fi è che i Neutoniatu 
ed i Cartefiani vanno d’ accordo su quefto punto, 
che la luce riceve un’acceleramento di veloci- 
tà nel palfare dall’aria nell’ acqua, nel vetro, 
ed in molti altri mezzi più denfi , o che intor- 
no alla cagione di quefto acceleramento non ci 
illuminano gli uni più deali' altri . Perchè l’ al- 
legare , come fanno i primi , l’attrazione, egli 
è fervirfi di un principio , che molti non ammet- 
tono , e che ha bifogno in parecchi cafi di fup- 
plemento : il dire poi cogli altri, che la luce fi 
accelera, perchè palfa più liberamente, egli è 
quali un dare per ragione d’ un fatto il fatto ftef- 
f’o, di cui fi cerca la fpiegazione. 

Egli mi par nondimeno, che a torto ai Car- 
tefiani fi opponga, che un paffaggio più libero 
nell’acqua, nel Vetro, ec. quando però folle di- 
moftrato, non ballerebbe per render ragione del 
moto accelerato della luce . Convien porfi nel- 
la fituazione d’ un Cartellano , che non confiderà 
il tragitto della luce come un moto di traslazio- 
ne , ma folo come il trafporto di un’ azione , che 
s’ imprime , e fi mantiene per quella del corpo 
luminofo , da cui procede il raggio. Ora iopen- 
fo , che in un getto di luce così confiderato , che 
trapalfa diverfi mezzi , gli uni de’ quali fono più 
degli altri acconci a confervare l’ attività del fuo 
moto, l’aziohe che da un capo all’altro fi tras- 
mette, può elfere più pronta ne’ liti, ne’ quali ef- 
fa ritrova meno oftacoli* che la rallentino. 

Un autore di quelli ultimi tempi ha pretefo di 
fpiegare la cagione delle rifrazioni della luce con 
dire , che i raggi incidenti fi riflettono in entran- 
do obliquamente nei pori del mezzo rifrangente . 
Benché quell’opinione abbia un’aria alfai natu- 
rale , non è però pofiìbilc di farla valere , fe prima 
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non fi dimoftra , gli angoli di quelle pretefe ri- 
fìeflìoni e {fere uguali a quelli delle incidenze in 
tutti que’cafi, ne’ quali vi ha ciò che rifrazione 
fi chiama : e perciò cotivien ricorrere ad ipotefi , 
che difficilmente verrebbero ammelfe , come fareb- 
be di fupporre una certa direzione nella maggior 
parte dei pori dei corpi trafparenti ; mentre le più 
forti ragioni c’invitano a credere, che i pori fo- 
no livellati in ogni forta di fenfo ; o veramente 
di dire che vi ha più di luceriflelfa per gli pori 
obliqui , che non ne entra in quelli , die rice- 
vono direttamente i raggi incidenti , il che fa- 
rebbe malagevole ad immaginare . 

Applicazioni. 

Uno degli effetti della rifrazione , che più fi 
offerva, e che più forprende quando fe ne ignora 
la cagione, fi è l’ infleffione apparente di un ba- 
ione, che obliquamente s’immerga nell’acqua} 
ciafcuno sa , che in véce di comparire diritto fem- 
bra romperli nel punto C , Fìg. 7. , e formare 
1 angolo A C b . Se comprender fi Vuole in qual 
modo ciò arrivi , convieni flettere , che ogni pun- 
to illuminato della parte immerfa del ballone di- 
venta vifibile per nn faftello di luce, che paffa 
obliquamente dall’acqua nell’ aria , dove lupponfì 
pollo l’ occhio . Ora quefto getto di luce pacan- 
do così da un mezzo denfo in un altro meno den- 
fo ,deve in quello rifrangerfi , fcoflandofi dalla per- 
pendicolare P D: così l’occhio vede il punto B 
per la piramide di luce DE, i raggi della quale 
convergono in A, che perciò diviene il luogo ap- 
parente dell’ oggetto . Se voi formate lo llelfo ra- 
ziocinio per tutti li punti vifibili, F, G, H, ec. 
ritroverete che le loro immagini efler deono nel- 
la linea Z>C, che fa un angolo colla parte del 
baltoue polla fuori dell’acqua. 
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Nello ftefio modo fi Spiega, come un pezzo 
d’ amento pofto in fondo d’un vafo, che non fi a 
di materia trafparente , divenga vifibile all’occhio , 
che non poteva diftinguerlo , fe coperto viene da 
una mafia d’ acqua d’ una certa fpefiezza y percioc- 
ché fi vede , che il raggio R S , che gallerebbe al 
di fopra dell’ occhio , le non vi folle rifrazione , 
venendo a fcoftarfi dalla perpendicolare P S , quan- 
do pafia dall’acqua nell’ aria, s’ indirizza verlo 
T , e fa vedere l’ immagine dell’ argento in r , 
come fe l’oggetto elevato fi fofie. 

Noi vediamo dunque al di fopra del fuo vero 
luogo quanto nell’acqua per obliqui raggi diftin- 
cuiamoi ed a quello fi deve por diente , qualora 
fi tira fur un pefce di qualche (lagno, perchè 1(* 
curamente anderebbe a vuoto il colpo, tirando 
nel fito in cui fi vede, per due ragioni ; i. Per- 
chè egli è più baffo che il luogo, mcuifembra 
efiere ; 2 . Perchè la palla fofirendo una rifrazione 
in fenfo contrario di quella della luce fi eleva ne- 
cefiariamente al di fopra della direzione, che n 

ha intenzione di darle . . . 

Siccome noi ftando nell aria vediamo nell ac- 
qua degli oggetti, che gli orli del bacino ci ter- 
rebbero afcofi , fe la luce che ne viene non pa- 
tifie rifrazione , pafiando dall’ uno di quelli mez- 
zi nell’altro, così reciprocamente gli ammali , 
che ftando fotto l’acqua,, guardano nell’ aria , per 
raggi obliqui , difcuoprono quello , che certo non 
farebbe a portata de’ loro occhi , fe dovefiero ve- 
dere fellamente per raggi diretti . L occhio in R 
fituato diftingue ciò , che è in T , come quando 
ita in T vede ciò che è in R : ma in vece di 
riferirlo al fuo vero luogó , lo giudica in t . 

Quell’ ultima offervazione è di molta confeguen- 

za per l’ Agronomia $ perciocché ne fegue, che 
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noi veggiamo gli altri full 1 orizonte mattino , e 
fera qualche tempo prima , che vi fieno pervenu- 
ti , e dopo che fono tramontati ; perchè 1’ atmos- 
fera terreftre un mezzo effondo più denfo di quel- 
lo, per di cui palfa la luce degli altri, primardi 
giungervi , il raggio , che parte dalla S , Fig. 8. 
quand 1 elfa è ancora lotto l’ orizonte H b , quelto 
raggio , dico , che palerebbe in retta linea ver- 
fo V, venendo a rifrangerfi in c, avvicinandoli 
alla perpendicolare p p , perviene all’ occhio dello 
fpettatore , che in t fi fuppone , e gli fa vedere 
la Itella , come fe quella folfe in S al di fopra 
dell 1 orizonte . 

Dopo il levar dell 1 altro , il fuo apparente luogo 
varia ancora dal fuo luogo reale per la llelfa ra- 
gione •' ma a mifura che fi eleva , l 1 effetto va fem- 
pre decrefcendo ; perchè 1’ incidenza de 1 fuoi rag- 
gi Re, Xr, divenendo di meno in meno obliqua 
alia fuperfieie dell’ atmosfera terreftre , la rifrazio- 
ne men grande diviene a proporzione , finché fi- 
nalmente l 1 altro pervenuto al Zenith , o àd un’ 
altezza , che vi fi approftimi , i fuoi raggi , come Z z 
cadono direttamente , o quafi , e lo rappreféntano 
nel vero luogo , in cui è . 

Quello che ora dilli come di palfaggio delle a- 
Itronomiche rifrazioni , fuppone che l 1 atmosfera 
terreftre fia un mezzo più rifrangente , o più den^ 
lo di quello , che riempie l 1 irhmenfo fpazio de’ 
Cieli; ed è una cofa, di cui polliam effer certi, 
primieramente per l 1 apparizione degli altri , che il 
mattino collantemente precede quella, che ci an- 
nunzia un efattiftìmo calcolo , quando non fi con- 
fiderà, che la durata della loro rivoluzione . Infe- 
condo luogo per molte immediate Efperienze fatte 
da eccellenti Filici in diverfi tempi , ed in luoghi 
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diverfi (à) per le quali procurarono di Affare il 
rapporto dei feni degli angoli d’ incidenza , e di ri- 
frazione totale , pei ra^si di luce , che paffano dall’ 
etere in tutta la fpeflezza dell’ atmosfera terrertre. 

Dico la rifrazione totale , perchè il ragsio rifrat- 
to dall' aria dell’ atmosfera non fegue una fola linea 
retta , come avviene in un mezzo rifrangente dì 
uniforme denfità : effendo 1’ arik più denfa e più 
carica di varpri nelle parti dell’ atmosfera più vi- 
cine alla fuperfieie della terra , rifletter conviene , 
che la fua potenza rifrattiva va Tempre drefcendo 
nel medelìmo fenfo il che fa ohe'il raggio , il qua- 
le comincia a rifrangerfi in a , F'tq. 9. , maggior 
niente s’ melina in a, e più ancora ine. Inve- 
ce di fedamente diftinguere tre parti nell’ armos- 
fera , fe fi pon mente , che ve ne fono infinite ; 
t che le loro denfità crescono infenfibilmente , co- 
minciando dal punto a , fi comprenderà torto , 
che il raggio rifratto deve feguire una curva con- 
tinua , e far veder 1’ aftro , donde procede, nel- 
la tangente t d . 

E ficcome per via di efperienze diligentemen- 1 
te replicate fi fa pur anche 'di certo, che la ri- 
frazione della luce, che entra dal vuoto nell’ aria , 
divien maggiore a mifura che fi accrefce la denfi- 
tà di quefto fluido, o comprimendolo, o raffred- 
dandolo , ne viene per neceffaria confeguenZà , che 
gli oggetti così veduti a traverfo dell’atmosfera, 
benché a date altezze , non compaiono Tempre 
ugualmente fuori del vero loro luogo ; poiché la 
/ ' p. tetti-- 

(a) Poffono a quefto proposto confutarti le Tran- 
fazioni Filofofiche di Londra N. 257. e le Efp e r* en " 
ze Fifico meccaniche di Hmxbè , tradotte nuova- ' 
mente in Francete à Paris , chez Cavalitr t. 1. p. io$. 
* pgé- 
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temperatez2a dell’aria, il di lei pefo, e la quan- 
tità da’ vapori , ond’ è carica , variano non fola- 
mente fecondo i climi , e le ftagioni , ma per una 
infinità altresì di accidentali cagioni . 

Quelle variazioni di denfità in certe parti dell’ ar- 
mosfera talmente fopra la rifrazione della luce in- 
fluifcono , che Fifici eccellenti ci accertano d’ ave- 
re ritrovata ora più , ed ora meno grande l’al- 
tezza di que’ medefimi edificj , eh’ elfi avevano 
geometricamente da una diftanza notabile mifura- 
ti . Somiglianti avvifi congiunti alla certezza , che 
fi ha della poflìbilità degli effetti, fanno che un 
Aftronomo circofpetto non fi fida interamente al- 
la efattezza delle fue tavole delle rifrazioni , ed 
ifpirano una ragionevole diffidenza a chiunque è 
coftretto di fondarfi fulla perfetta rettitudine di 
un raggio di luce , che attraverfa una grande fpef- 
fezza di aria . 

Se guardando il Sole , o la Luna piena preffo 
all’ orizonte voi offervate ,n che il fuo difeo è di 
figura ovale, potete altresì nel tempo lleffo vede- 
re , che il diametro più breve fi èquèllo, che è 
verticale , e comprenderete la ragione di queft’ ef- 
fetto , fe primieramente confiderate, che la rifrazio- 

fa comparire tutte le parti dell’ aftro più elevate 
eh’ effe non fono realmente ; in fecondo luogo , 
che quell apparente elevazione tanto è maggiore , 
quanto più vicino all’ orizonte è l’oggetto : perchè , 
da quelli due effetti chiaramente ne rifulta , che 
1’ orlo inferiore dei difeo luminofo deve compari* 
re ravvicinato all orlo fuperiote , il che muta la 
fua figura di rotonda in ovale . Se ci ponefle men- 
te, voi vedrefle ancora j e per la fteffa ragione , 
che la nfpettiva diftanza di due (Ielle, una delle 
quah è al di fopra dell’ altra , appare più picciola 
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poco dopo il loro levare , che quando effe fi ap- 
prettano al Meridiano, e verfo il Zemth . 

Un fenomeni , che qualche volta fi vede , e 
che intricò mólto gli antichi Agronomi , perchè 
non conoscevano baftantemente gii effetti della lu- 
ce rifratta dall’ atmosfera terreftre , fi è il vedere 
levar fi la Luna del tutto ecclittata , mentre anco- 
ra tutto intiero fi vede il Sole nella parte oppofta 
dell’ orizonte . Coloro , che fanno farfi 1’ ecclittl 
della Luna per f interpostone della terra fra etta 
ed il Sole , rimangono forprefi al vedere , di’ ella 
è fenza luce in prefenza , e dirimpetto all’ altro , 
che fuole comunicargliela: ma in quello cafo non 
è già. la Luna medefima , che fi faccia vedere full’ 
orizonte , ma bensì il fuo fpettro , per dir cosi , 
dall’ effetto della rifrazione elevato , come la lid- 
ia S della Fig. 8. 

Ma , dirà taluno, come mai può un altro ec- I 
,1 dittato farfi così vedere, fe etto non ha più luce ? 
Conviene in quello luogo rifovvenirfi , che la 
Luna nel tempo delle fue eccitili non è mai priva 
i totalmente di luc,e -, ella è fempre vifibiliffima fot- 
to un colore di ferro rovente , che incominci ad 
eltinguerfi; e quello è altresì un effetto , fopradi 
cui gli antichi malamente ragionarono, non co- 
nofcendo etti fufficientemente la potenza rifrattiva 
dell’ atmosfera terrettre , e che io ritrovo beniflimo 
fpiegato nell’ Optica del Sig. Smith . “ Ella è , 

-a die egli , una parte dei raggi Solari , che ab- 
„ bracciano la terra , e che ettendofi «fratti nell 
,, atmosfera di quello pianeta , vanno ad ìncrocic- 
, chiarfi nella fua ombra , e ad illuminare debop- 
mente la Luna, che vi fi trova immerfa. ” 

” Gli effetti , di cui feci menzione , c’ infegnano 
^ìà, che la rifrazion della luce cangia fpetto la ( 
pofizfoné , o fia il luogo dell’ oggetto , facendoce» 
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10 vedere dov’.egli non è; vedremo altresì , che 
la llelfa cagione influifce fopra la figura , la gratin 
dezza, la di danza , e la fituazione . Ma perchè 
tutte quelle apparenze dipendono dalla rifpetti- 
va, pofizione de’ raggi , che delineano le imma- 
gini in Fondo dell’occhio, non è fuor di propo- 
lito prima di paffar oltre di far vedere per via 
di femplici fatti , come raggi rifratti fi difpon- 
gono fra elfi , elfeudo date le loro incidenze , e 
la figura delle fuperficie rifrangenti . 

Quando due mezzi fi toccano, la fuperficie del 
più denfo non può elfer , che piana , concava , 
o convelfa; ed i raggi incidenti , che vengono 
molti infieme per attraveriarla , fono o paralleli, 
tra loro, o convergenti, o divergenti . Olferve- 
rerno ora quello, che accade in quelli cali diverfi ; 
e perchè mi giova credere dopo ciòclf è flato fin 
qui detto e ridetto , che il lettore fufificientemeu- 
te comprenda , che un getto di luce grolfo come 

11 dito,' per efempio , è unfallello di raggi, che 
polfono fcoflarfi o avvicinarli di più gli uni agli 
altri per formare un cilindro, o una piramide;, 
in vece d’ impiegare , come ho fatto nel principio 
della Catoptrica due getti 1’ un dall’ altro fepa- 
rati , io non ne metterò d’ ordinario 1 , le non uno, 
i\i elperienza, e farò giudicare del parallelifmo, 
della divergenza, o convergenza doglie lue parti 
per la figura cilindrica , o piramidale , ch’egli 
riceverà . Quanto alle fuperficie concave, o con- 
velle dei mezzi , non parlerò che di quelle , che 
fono sferiche , perchè effe fono più in ufo nella 
coflruzione degli iUromenti di. Dioptrica, e per- 
chè ancora , le bene i loro effetti s’intendono , 
q?li farà facile di applicare gli liufìl principi per 
ripiegare o prevedere ciò, qhe avviene con ogni 
altra curvatura. 
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PRIMO CASO. 

Se raggi paralleli nella loro incidenza padano obli- 
quamente d’uno mezzo raro in uno più denfo, 
che terminato fia da una fuperficie piana . , 

II. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Per mezzo di uno fpecchio piano di metallo fuor 
della fineftra fituato s’ introducono in una camera 
ben’ ofcura dei raggi Solari , che fi fanno palfare 
per un cannello rotondo, che attraverfa l’ anta in 
una direzione orizontale , e che ha 6. pollici di lun- 
ghezza, ed unjsollice e mezzo di diametro . Que- 
llo cannello riceve dei vetri di differenti convelliti! 
a quelle delle fue eftremità , che corrifponde inte- 
riormente nella camera : quello , che per quella 
Efperienza vi fi mette , non ne ha , fe non quanto 
è necelfaria per rendere il getto di luce Solare per- 
fettamente cilindrico . 

Quello fallello di raggi viene obliquamente ri- 
cevuto fopra il lato lungo d’ una calla rapprefen- 
tata dalla Fig. 9. e collocata lulla tavola di fo- 
pra indicata per la Fig. 2, 

I lati lunghi di detta caffa fono due pezzi di 
Vetro ben diritti larghi quattro pollici , e lunghi 
un piede, elevati parallelamerue a 6. pollici di 
diftanza l’un dall’altro. I due* piccioli lati fono 
di metallo ,' come pure il fondo , e ciafcun d’ 
ellì ha un’ apertura circolare di due pollici e mez- 
zo di diametro , guernita d’ un vetro fimile a 
quelli, di cui fi cuoprono i quadranti degli oro- 
logi , l’uno avente la fua contfelfità al di fuo- 
ri , 1’ altro avente la fua al di dentro della caf- 
fa . Come quello vgfo ha da contenere dell’ ac- 
qua , tutti quelli vetri fono attaccati col cemen- 
to. 
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to, ed ai quattro angoli del fondo pel di fuori 
vi fono delle viti, per mezzo delle quali fi po- 
ne a livello fulla tavola , ed all’ una delle eftre- 
mità una chiave per vuotare 1’ acqua . 

Effetti. 

Il getto di luce entrando per A , Fig. io. nella 
cada piena d’ acqua , fi rifrange in B , è forma a 
queda didanza Sopra una ladra di metallo , che fi 
prefenta perpendicolarmente alla fua direzione , un 
cerchio Tuminofo , il di cui diametro è uguale a 
quello del cilindro di luce mifurato in A . Quello 
cerchio più facilmente fi diftingue , fe fi cuopre il 
di fuori del vetro ,cón un pezzo di cartone bian- 
co : nella Figura non fi è rapprefentata , fenonla 
fpeflfezza dell’acqua, che nella cada fi pone, co- 
gli effetti della luce, che l’attraverfa. 

In vece di arredare così il raggio , fe voi lo 
lafciate ufcire dalla cada nell’aria, egli piglia un 
altra direzione Ss parallela a quella del raggio 
incidente R r , il che non è difficile a riconofce- 
fe, mettendo fugli orli della cada una riga pa- 
rallella ad uno de’ due raggi ; e la grolfezza de! 
getto di luce rimane codantemente eguale in tut- 
te le parti della fua lunghezza . * 

Donde fegue, che raggi di luce, paralleli nella 
loro incidenza , paffando obliquamente dall’ aria 
in una malfa d’acqua terminata da una fuperfi- 
cie piana , confervano il loro parallelilmo , come 
altresì . nel rientrare dall’ acqua nell’ aria , termi- 
nata pure da una fuperficie retta : la delfa cola 
Succede con tutti gli altri mezzi, che differisco- 
no in denfità, e non hanno fe non una medio- • 
ere fpelfezza , come noi qui fupponiamo . 

#»' ' ' * ‘ > » *• i 
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SECO N D 0 CASO. 

Se raggi convergenti nella loro incidenza paffano 
da un mezzo raro in uno più denfo, e da que- 
llo in un altro ùmile al primo . 

I I I. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

' » Quella Efperienza fi fa come la prima, eccet- 

tocchè in vece di mettere Culla cima del cannel- 
- lo un vetro pochiflìmo convello , che altro non 
farebbe che levare ai raggi Solari quel poco di 
divergenza che hanno quando vengono ricevuti 
per un buco in una camera , fe ne mette un al- 
tro , che l’è alquanto più, e che fa prendere al 
getto di luce la forma d’ un cono, o d’una pira- 
£ mide rotonda, la cui punta fi avanza ad 8. 0 9. 
pollici di diftanza. 

Effendo la caffa piena fe ne prefenta il lato A D 
perpendicolarmente alla piramide di luce , dimo- 
doché la fua punta tocchi efattaménte il lato BC, 
dopo di che fi apre la chiave per vuotarla. Veg- 
ga la Fig. 11. 

S p'iéq a zion e, . \ 

r r r * "*• f 1 

Appena tolta* 1 ’ acqua dalla caffa, che la 
punta della piramide fenfibHfnente fi accorcia , è 
fi 2vede in iE .> . , •> - ~ •« 

Se fi fa di alcuni pollici avknzare la caffa ,vuo- 
tà , dimodoché la pùnta della piramide di luce pafli 
altrettanto al di* là del lato B C , -l’ acqua xfie po- 
fcia, fi mette nella caffa £51 inoltrare alquanto detta 
punta, e fi offerva , che la piramide èdifformata, 
come F.G'» - ; , , , ' : 

Quello dimoflra, che la convergenza, de’ raggi 
fi diminuifce , quando .paffano da un mezzo raro 
in un mezzo denfo ; che all’ oppoflo fi àccrefce , 
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quando il palfaggio fi fa dal mezzo denfo in quel- 
lo , che è men denfo , e le fuperficie di detti 
mezzi fono piane . "f * > , • ' 

TERZO CASO . ^ 

Se raggi divergenti nella loro incidenza entrano 
in un mezzo più denfo , o più raro . 

IV. ESPERIENZA/ 
Preparazione. 

Ogni cofa rimanendo , come nella precedente 
Efperienza> difpofta , ed effendo vuota la calfa, 
conviene tirarla indietro in maniera, che i rag- 
gi i quali cominciano a divergere , dopo aver for- 
mata la punta G, Fig . 12. e che fanno una pi- 
ramide luminofa oppofta alla prima, fiprefentino 
direttamente al lato AD della calfa, ed intera- 
mente Tattraverfino ; e fi eleva verticalmente a 3. 
o 4. pollici di diiìanza, al di là del lato BCun 
cartone bianco, su di cui fi riceve la bafe di det- 
ta piramide di luce, di cui fimifuracon efattez- 
za il diametro, dopo di -che fi mette dell’acqua 
nella calfa , come d’ ordinario . 

Effetti, - ; 

v Iieerchio 'luminofq compare alquanto accrefciju- 
to fui cartone , e la piramide diffamata , non effem* 
do alla diftanza BC così grolfa, come era prima 
che s ? infondetfe P acqua ideila calla . < 

Il che prova che- irraggi nello entrare dall’aria 
nell’ acqua perdettero' una parte della lóro diver- 
genza , e che lariacquiftarono nell’ ufcire daU’acquà 
per rientrare nell’ aria : dal che fi può conchiude- 
re , .che quando i mezzi fi toccano per via di 
fuperficie piane, i più.denfi diminuifcono la di* 
vergenza de’ raggi ± ed i più rari I’ accrefcono . 

' “ h • ( 
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Spiegazione. 

Giulia la feconda Legge della rifrazione della lu- 
ce , un raggio che palfa obliquamente da un mez- 
zo raro in un mezzo denfo , abbandona la prima 
fua direzione per accoftarfi alla perpendicolare al 
piano fe parairte i mezzi : quella è la ragione, 
per cui nella feconda Efperienza il getto di lu- 
ce , che è pervenuto in A , fi è rifratto verfo B : 
perciocché la fua incidenza era obliqua , ed il 
mezzo , che lafciava , era men denfo di quello 
in cui è entrato. 

Se concepifconfi due linee parallele , che fi pie- 
ghino infieme , e delia quantità llelfa, deve il 
loro parallelifmo dopo l’ infieflìone fuflìftere. Ora 
i filetti di luce , che formano infieme un getto 
cilindrico, come nella medefima Efperienza, fo- 
no tra loro paralleli . Per confeguenza la inci- 
denza è ugualmente obliqua per ciafcuno di elfi 
fopra una fuperficie piana ; la loro rifrazione 
fembra elferlo altresì in una fpelfezza d’acqua 
non maggiore di 5. o 6. pollici. Così rimanen- 
do fenfibilmente paralleli dopo tal effetto , for- 
mano elfi ancora un cilindro di luce eguale in 
diametro a quello , che formavano nell’ aria ; e 
quella fi è la ragione , per cui quello getto ri- 
fratto cadendo perpendicolarmente fopra un piano 
prefentatogli vi fegna un cerchio luminofo della 
lìelfa grandezza di quello , che fa vedere fopra 
un limile piano, prima d’elfer nell’acqua. 

Il quinto rifultato dalla prima Efperienza fo- 
pra di cui abbiamo fondata la IV. Legge, ci ha 
fatto vedere, che un raggio rifratto in a , Fig. 13. 
fé è refpinto in C da uno fpecchio , o in altro 
modo , fi piega nell’ entrare nell’ aria in tal guifa , 
che ritorna lèmpre per la linea C A , che è quella 
della fua prima incidenza . Se così è , quando giun- 
to 
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to in a egli pafTa dall’acqua nell’aria, che è al 
di là, deve venire in B, facendo l’angolo p a 
B uguale a quello dell’ altra parte A C P ; per- 
ciocché la grandezza di quelli angoli dipende dal 
, grado d’ obliquità , con cui cade il raggio dall’ 
acqua full’ aria, fia nell’andare di C in a , Ha 
nel fare il cammino oppollo . Ora quella obli- 
| quità è d’ ambe le parti uguale ; poiché le fu- 
perficie EF, G H , per le quali 1 ’ aria e l’acqua 
li toccano , fono tra loro parallele . Nel cafo pre- 
fente , quelli angoli deono dunque elfer uguali , 
e quello appunto fa, che il raggio /rB dopotra- 
verfata l’acqua ripiglia una direzione parallela 
a quella , che aveva prima d’ entrarvi . 

Nella calfa piena d’ acqua della III. Efperienza 
la piramide di luce appare più lunga che non è 
nell’ aria , perchè i raggi incidenti ad,bc , Fig. 14. 
effóndo inclinati in fenfo contrario fulla medefima 
fu perfide retta cd ì del mezzo più denfo , le loro 
rifrazioni fono altresì in fenfi contrari ; il che di- 
minuire la convergenza naturale di detti raggi , 
che è al punto e , e che fi riftabilifce toflochè 
non vi è più acqua nella calfa. 

Quando la punta di quella piramide fi avanza 
nell’ aria di là dal lato K L , 1 raggi emergenti, 
come b k ^ripigliano una direzione parallela a quel- 
la della prima incidenza / g, l g , come ho iufegna- 
to fpiegaudo gli effetti della XI. Efperienza . Quindi 
è , che il punto di convergenza , il quale farebbe in 
i fenza le due rifrazioni, fi prolunga fino in k, 
ed i lati della piramide in véce ,d’ effere linee 
rette', come ji t li , fono piegati due volte, ed 
in fenfi oppolti, come veggonfi in h .ed in g. 

Per trovar la ragione degli effetti della IV. 
Efperienza , bada immaginari! , che i raggi diver- 
genti partono dal punto k , Fig. 14. feguendo 

la 
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la loro marcia foggettata alle leggi della rifra- 
zione , fi vedrà ad un tratto , in qual modo di- 
vengano elfi tolto meno divergenti nell’ acqua di 
quel che 1’ erano prima di entrarvi \ e pofcia più 
divergenti di là dalla fuperfìcie HI, di quel che 
1’ erano prima di toccare la prima KL: percioc- 
ché allora lo fono , come fe venilfero dal pun- 
to : . 

Si vede parimente perchè , non oltante la mag- 
gior divergenza , legnino elfi l'opra il piano , che 
loro fi oppone , un cerchio di luce minore . Im- 
perocché lenza le due rifrazioni , i raggi k h é' 
ambe le parti farebbero Itati per linee rette ili 
w, ed in n ; ma piegandofi due volte in h , ed 
in g , fecondo le proporzioni precedentemente ac- 
cennate , fi riltringono nello fpazio fi , e forma- 
no una piramide irregolare, benché fimmetrica. 

I. COROLLARIO. 

Quanto dilli dei raggi paralleli , che tali ri- 
mangono dopo di avete attraverfato un mezzo 
denfo contenuto fra due fuperfìcie piane e paral- 
lele tra loro, può. per le fteife ragioni aver luo- 
go quando’ il mezzo denfo è terminato da due 
fuperfìcie curve , ma concentriche , come H I , K L, , 
Fig. 15. purché l’ incidenza fia poco obliqua, ed 
i raggi fieno vicini gli uni agli altri , perchè al- 
lora cadendo il raggio rifratto a b fopra K L con 
un’ obliquità quafi quali eguale a quella del raggio 
incidente A a‘, l’angolo Bbp di rifrazione nell’ 
aria non è fenfibilmente diverfo da quello della pri- 
ma incidenza A ap , e confeguentemente b B , ed 
A a fieno paralleli, o poco meno. Non è già così del 
raggio e È in riguardo a Di, perchè l’inclinar 
zione di de fopra la fuperfìcie KlL effendo mag- 
gior* di quella di Dd fopra.HI, gli angoli d’ior 

< ci- 
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cidenza e di rifrazione nell’ aria non fono più 
nella proporzione d eguaglianza , come nel prece- 
cedente cafo; il che fa che il raggio emergente 
e E s’inclina alla direzione del raggio DJ. La 
differenza di quelli angoli tanto maggiore dive- 
nendo, quanto più il raggio a b , ode , è obli- 
quo alla fuperficie K L , devefi concepire, che i 
due raggi emergenti b B , ed e E non fono più tra 
loro paralleli, benché Aa t e DJ lo fieno. 

v, II. COROLLARIO. 

1 ■ t' 

Siccome il parallelismo delle fuperficie rifran- 
genti EF, GH , Fig. 13., fi è quello, che fa 
prendere al raggio emergente b B una direzione 
parallela a quella del primo raggio incidente A c, 
quello non deve fuccedere , quando dette fuperficie 
fieno inclinate l’una all’altra , come nella Fig. 
16 . , facendoli le rifrazioni tanto in a , che in b 
ilei medefimo lenfo a motivo delle oppolle incli- 
nazioni delle fuperficie ; la direzione del raggio e- 
mergente fi è iB,, fempre obliqua all’ inciden- 
za A a , più o meno , fecondo la grandezza delle 
rifrazioni . , j 

Applicazioni. 

Il rifultato della feconda Efperienza ci appren- 
de , perchè i vetri piani fimili a quelli, che fi 
mettono alle fineftre , i criltalli di cui fi fanno 
gli fpecchj , ec. non polfono fervire a conden- 
sare la luce del Sole , che gli attraverfa . Que- - 
^ raggi effe n do come paralleli tra loro non pof- 
fono mai elfere più inclinati gli uni degli altri ad 
un folo piano : quindi le fuperficie rifrangenti , che 
.Sono rette , nulla cangiano della loro pofizione 
ri fpettiva . Lo ftelfo avviene delle acque ftagnan- * 

. ti , la fuperficie delle quali è a livello in tutta la fua 
enenfioney nè mai fi vede, che le maffe liquide , 
jgp m V. M per 
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per trafparenti e rifrangenti che fieno , diano oc-' 
cafione alla luce parallela di formare dei foci 

nel loro feno . . y-*j 

Quando i mezzi più deniì dell aria hanno del- ■ 
le fuperficie rette , ed etti fono molto lottili , - i 
la loro interpofizione non produce cangiamenti 
lenii bili nelle immagini : vedefi a traverfo de’ 
vetri, e d’ un crìftaìlodi carrozzi, quafi nel mo- 
do ltelfo, che a femplice villa fi vedrebbe 'in un , 
mezzo omogeneo : ma quando la lpeffezza è 
grande, 1’ oggetto che non è molto dilcollo dal 
mèzzo rifrangente ; più vicino appare , e più 
grande., e fpelfo cangiafi la fùa figura , e fi di-' 
minuifce la fua chiarezza . 

I raggi divergenti , che efcono da un Vetro 
piatto, molto fpelfo , o d’ un vaio pieno d acqua 
per entrare nell’ aria, più divergenti divengono 
di prima: quello è ciò che rifuTta dalla iy.Ef* 
perienza . Se elfi entrano nell’occhio dopo una 
tale emerfione , lefnbrano venire da un punto 
meno lontano di quello, da cui fon partiti . L’ 
appare ii za del punto raggiante E , per efempiq., 
Fifi. 14. è' in E, e così di tutti gli altri punti 
vìfibili del medefimo corpo. . , 

Ed ecco perchè il oefce da noi veduto nell'ac- 
qua più elevato ci fembra verfo la fuperficie di 
quel che realmente ^ùli fia ; : il -cacciatore che 
volelfe con un colpo di fchioppo ucciderlo deve por.,, 
mente a quella incannatrice apparenza; percioc-^ 
chè la carica di riombo non può penetrare , le 
non una certa fpelfezza di acqua , la quale tro- 
vandofi maggiore, che nonufi era creduto , può 
mettere in (alvo il pefce ; 

. Così ancora il fondo d’unvafo, d’ un bacino* 
d’ una riviera r mai non ci pare tanto baffo , quan- 
to lo è in fatti , per cagione dell’ acqua ; che tf 
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tuopre: qualora difcende in un bagno reca fìu- 
pore il ritrovarlo Tempre più profondo , che non 
pareva: e quando uno, lì affretta di pigliar qual- 
che cofa nell’ acqua !, egli accade .fpeffifl&me vol- 
te che fi inoltra la mano di più di quello , che 
fi farebbe creduto doverli fare , e fi bagna tal- 
volta la manica del veftito per aver creduta mi- 
nore di quel* che è, la. profondità i 
Qualora fi guarda atraVerfo d’utta grande fpef- 
fezza d acqua, fe le parti dell’ oggetto,.. che pajo- 
no elevarfi yerfo la fuperficie' , foffriffero tutte 
un eguale rimovimento , la figura apparente fa- 
rebbe Tempre conforme a ciò, che rapprefentà $ 
perchè nella immagine non meno, che nell’og- 
getto , la figura dipende dalla pofizione . rifpetti- 
va delle parti , alla quale un moto comune non ap- 
porta variazione ; ma il rimovimento eguale non 
ha luogo nel cafo , in cui 1’ oggetto è di una grand’ 
enenfione , perchè i raggi vegnenti dalle ftrenti- 
ta piu lontane dall’occhio cadendo più obliquamen- 
te degli altri fopra la fuperficie dell’ aria , maggior- 
mente fi rifrangono ; 1 fanelli , o piràmidi di luce 
divergente yerfo l’ occhio fi dilatano in modo , che 
1 loro punti di riunione , in cui fono le apparen- '' 
ze , di più fi avvicinano alla fuperficie rifrange»? 
te ’ e • Un ra PP orto troppo grande per donfer-, 
vare all immagine totale una conformità perfet- 
ta col fuo oggetto . V occhio pollo in k, FU. 
14. -jiièrr ^vedére in . fondo -'deli/ acqua un grande, 
oggetto diritto, ovvero un feguito di oggetti di- 
fpofli in una linea retta, copie, g,d y c rg , non 
iolamente diftingue il tutto infiemè più vicino a 
lui , ma le eftremità g y g y gli fembrano altresì- 
piu avvicinate che le altre' pahi , d n c; il chp 
torma una curvatura y . la cui concavità rimane 
• . - • ’ V v- vo . , 
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volta verfo lo Spettatore (a). Così un cannello 
di piombo dirtelo fui fondo d’ un bacino non pare 
diritto, benché lo fia, ed il fondo fteffo del ba- 
cino pare più profondo nel mezzo che verfo gli 
orli , benché lo fia egualmente dappertutto . 

I mezzi denfi molto fpeflì , benché abbiano fu- 
perficie piana , pure ci fan vedere gli oggetti più 
grandi eli erti non fono: il pefee fembra pm gran- 
de nell’ acqua, che fuori; la rena, le pietre, de 
piante c ingannano pur anche , quandole veggia- 
mo nel fondo delle pefchiere , delle fontane , del- 
le riviere ec. gli fpazj.ci pajono altresì piùeftefi, 
ed i limiti , che gli circofcrivono , fembrano la- 
feiare fra di loro una diftanza più grande : tutto 
quefto fuccede , perchè i raggi divergenti lo di- 
ventano maggiormente all’ ufeire dall’acqua per 
entrare nell* aria. S’immagini per un momento, 
che g, g, F*g- J 4- fieno l’ eftremità oppofted’un 
oggetto che in fondo dell’acqua fi diftingùe per 
vi? dei raggi gbt, gh> l’occhio rtandoin k giu- 
dica della grandezza di detto oggetto per r ango- 
lo G kG maggiore dÌ£&,§: e perchè lo fteflo 
avviene per tutte le dimenfioni de’ corpi così vedu- 
ti , ne fegue che quanto fi guarda a traverfo d’ un 
mezzo molto fpeflo , e dell’ aria più denfo , deve 
comparire ampliato , come di fatti fuccede . 

Avendo l’ occhio fiutato direttamente al difo- 
.pra d’ un vafo pieno d’ acqua , o di qualche altro 
limpido licore, fe io guardo ( una moneta , o al- 
cun’ altra fimil.cofa, che fia nel fondo, e luffi- 
. .e . ■ ■< - cien- 

(<|) Per Papere qual fia la natura di quefta curva , 
e come ella fi peneri, fi confulti la bella e dotta Me- 
moria del Sig. ile Mairan efiftente nel Volume dell’Ac- 
cndemia delle Scienze per Tanno 1740. dove fi trovo- 
rafino molte cauriofilTtrae «flervazioni. , 
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fciènteinente illuminata io la vedo più grande , 
che non la vedrei nell’aria; ma non mifembra 
più fuori del fuo fito, come quella, che mento- 
vai parlando degli, effetti della rifrazione della lu- 
ce in generale . Io comprendo la ragione di queft’ 
effetto confiderando , che nel cafo di cui fi trat- 
ta, l’occhio difìingue una parte deila mpneta'( il 
fuo centro , per efempio ) per via d’ un fanello di 
raggi j l’ affé de’ quali non patifce rifrazione , paf- 
fando perpendicolarmente dalPacq.ua nell’aria; que- 
lla parte , . della moneta vedefi dunque nel fyo vero 
luogo, o nella fua naturai direzione; lealtà fot. 
no vedute per via di raggi obliqui, e confeguen- 
temente rifratti , i quali le fcoftano in apparenza 
dalla prima , ,che è come immobile : quindi l’ogget- 
T ?i ^j re a l n P^ at0 > ma non già fuori di fito quanto 
a a. Pi razióne , anzi la figura fteffa nón ne rima- 
ne fenfibilmente alterata , fe fi regola il guardo 
in maniera che il raggio diretto venga dal mez- 
ze) dell oggetto che fi vuol vedere, quando pe- 
ro molto grande non Ha quell’ oggetto . 

Un pezzo di vetro fpeflo, leseli cui facce op- 
pone , benché pialle , fono 1’ una verfo 1’ altra in- 
clinate, moflra fempre gli oggetti fuori de’ loro 
veri luoghi; perciocché in qualunque modo uno fi 
inetta a guardare a traverfo di quelli corpi tra- 
fparenti , tutti li raggi, che vengono all’occhio, 
ienz alcuno eccettuarne , patifsono almeno una ri- 
frazione, fia nell’ entrare ,fia nell’ ufcìre : diflì al- • 
meno una rifrazione, perchè fe alcuno de’ raggi; 
incidenti è óbliquo ad una delle due fiiperficie* 

6 dopo di elTer entrato è altresì obliquo all’ altra , 
larà rifratto due volte , come appare dalla Frg. . 
io. , e s egli è perpendicolare alla prima, egli 
ne diverrà più obliquo fopra la feconda . 

Cn.e fe detto vetro farà tagliato in gpife , che una 

» r . Jeì- 
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delle" fyè Juperficie fia in parte parallela all’ altra*, 
ed in parte inclinata, egli potrà far vedere l’og- 
getto in un tempo fteflo in due diverfi luoghi , 
come accade quando un criftallo di carrozza vien 
terminato da un contorno inclinato , e fi dingge 
lo fguardo verfo gli orli per vedere gli' oggetti 

eft InconVeguenza di queft’effettofi lavorano efpref- 
jfamente qW vetri a più faccette , che f , chi*, 
mano moltiplicanti appunto, perchè in latti mol- 
tiplicano l’ immagine d’ Uh oggetto, che a traver- 
so della loro fpeffezza fi guarda Dopo ciò che 
ho detto riguardo ai corpi rifrangenti terminiti 
da fuperficie inclinate , 1 ’ affetto folo della F ,g. 17. 
bafta per far comprendere la ragione di tale rnoh 
tiplicazione ^immagini . Perchè egli fi può offe f 
vare , che le quattro'faccie ac,c d,d e , e £ , eflendo 
tutte inclinate alla faccia grande * b , fanno con- 
vergere ci alcuna feparatamente verfo lo fteflo oc- 
chio E dei raggi', ohe partono dalle eftremitaop- 
pofte dell’oggetto F. Donde avvien , che quelli 
che cadono fóffra * r dopo le due rifrazioni, pro- 
ducono un’ imm agine in G ; quelli che cadono io- 
pra la faccetta c d, un’altra immagine in H; e 
finalmente quelli , che paffano per à e , e per e b , 
rapprefentano lo fteffo oggetto feparatamente in 
I , ed in K ; locchè fa tante immagini , quante 
fono le faccette . 

L’ immagine fi vede didimamente , e compiu- 
- tornente per tutte le faccette , qualora ciafcuna di 
effe riceve dei raggi da tutte - le eftremità oppofte 
dell’ oggetto , qualora dopo le rifrazioni queLn rag 
gi foncT convergenti verfo un mede fimo fito , e 
qualora i faftelli a ciafcun punto vifibile apparte- 
nenti hanno con ferrato o' -ripigliato un poco di di- 

vergensa . Mancando, la prima e là feconda di 

■ - ^ ^ ijifè- 
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quelle condizioni , ciafcuna faccetta non rnoftra 
le non una parte • dell’, òsaet^ : feuza la terza 
poi non fi vede nulla fé non confitfiftì inamente . 
Per iichifare quelli difetti , non fi deano conta- 
li vetri guardare i grandi Soggètti , le non di 
lontano, e dapnreffo fidamente, i piccioli; con- 
viene altresì dar loro delle faccie d’ una certa 
larghezza , le quali per le loro ricettive incli- 
nazioni non fprmino una convelliti troppo uran- 
de , e finalmente non 'accoftarle di troppo aU’oc* 
chio . Si Vedrà affai meglio , come fi debbano 
quelle precauzioni ufare , e gli effetti che afpet-- 
tar fe ne poffono , quando avremo parlato della, 
vilume a traverfo dei mezzi rifrangenti , da fu» 
perficje conveffe terminati . • 

V Q. U ARTO CASO. 

Se raggi paralleli paffano da un mezzo rarcr in 
un mezzo piu denfo terminato da iuta fuper- 
ficie convef fa . 

v V. ESPERIENZA. 

’ 

Preparazione. 

Conviene fituare la caffa della Fig. 9. rappre- 
féntata in maniera , che un gettò di luce cilin- 
drico ed orizontale cada direttàmente fopra lafif- 
perficie^ del vetro conveffo , che è cementato 
uno de piccioli lati , dopo di che fi riempie d 1 
acqua . s ’ ' , • ?■ 

v E F F ETTI. 

Toflochè fi è polla l’acqua nella caffa, fi 0 f- 
fervache la luce è convergente, e s’incrocicchia 
da tutte le'parti lòppa 1’ affé del cifincfro , 4. 
quale per quello effetto prende la forma d’ una 
piramide , la cui punta s’ inoltri nella caffa , co- 
me fi vede dalla Fig. 18. 

M 4 
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Quinto caso. 

Se raggi convergenti, che efcono da un mezzo 
raro, vengono ricevuti in un mezzo più den- 
fo , e terminato da una fuperficie convella . 

VI. ESPERIENZA. 

Preparazione^ 

Difpofta ogni cofa come nella precedente Efpe“ 
rienza , conviene far paflare per la fuperficie con" 
velfa della cafla , /'prima che vi fia l’acqua, una 
piramide di luce , il cui punto di convergenza fia 
giuftamente nel centro di detta conveflità ; le- 
gnare quello fito con un indice che fi eleva a 
Iato ; e riempire il vafo di acqua limpida . 

Si replica pofcia fucceflìvamente la ltefla prova 
,con due altre piramidi di luce, 1’ una delle quali 
abbia la fua punta di quà , e 1’ altra di là dal 
centro della conveflità ; finché non v’ è acqua 
nella cafla , fi fegna ciafcuna volta dove termi- ^ 
nà la piramide luminofa, e fi finifcecpn metter 
dell’ acqua , come nelle altre Efperienze . 

Effetti. 

Quando i raggi di luce convergono natural- 
mente al centro della conveflità della fuperficie ri- 
frangente , 1’ acqua che fi mette nella cafla non 
cangia nulla della loro direzione ; la punta della 
piramide rimane collantemente dirimpetto all’in- 
dice, A, Fig. 19. 

Quando i raggi tendono naturalmente a riunirli , 
ò ad incrocicchiarli più vicino alla luperficie rifran- 
gente, che il centro della fua curvità, 1’ acqua; 
mefla nella cafla fa prolungare la punta della pi- 
ramide luminofa, B, Fig. 19/ 

Ed all’ oppolto vedefi quella fteffa punta accor- 
ciarfi , qualora fi fa la llefla prova con raggi , che 
. con- 
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convergono al di là di quello itelfo centro, G, 

Fig. 19. < 

* S E STO CASO. ' - 

\ ‘ • s * * 

S? raggi di luce divergenti palfano da un mez- 
zo raro in uno più denfo, terminato da una 
fuperficie convella . 

Vii. esperiènza. 

> , Preparazione. 

La calla elfendo lernpre volta nell’ iftelTa ma- 
niera , e vuota d’ acqua , convien farvi entrare per 
la fuperficie convella la luce, che incomincia a 
divergere alla cima di alcuna delle piramidi , cbè 
adoperate fi fono nelle precedenti Esperienze , ri- 
cevere detta luce fopra un piano elevato verti- 
calmente nella calfa a 6. o 7. pollici di diftan- 
za dalla fuperficie rifrangente , e fegnare la gran- 
dezza del cerchio luminofo da elfa fatto fui pia- 
no, prima che l’acqua vi fia,. 

Effetti. 

Dopo verfata l’acqua nella calfa , il cerchio 
luminofo , di cui dilli , pare fenfibilmente dimi- 
nuito di grandezza . 

Se di più in più fi allontana la calfa dal pun- 
to , da cui procedono i raggi divergenti , la bà- 
ie della piramide da elfi formata a poco a'poco 
fi rillrigne, il getto di luce diviene cilindrico , 
e fe fi profegue ad allontanare la calfa, i raggi 
cominciano a convergere nel davanti . Vegga!! 
la Fig. .20.- . V •' , 4 ' 

Dalle tre ultime Efperieqze rifultà , 1. Che 
i raggi di luce pàlTando da un mezzo raro in 
un mezzo più denfo da una fuperficie coiu elfa 
terminato , diventano convergenti fe erano pa-. 


tali eli . 
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« 2. Che fe fono convergenti .il centro della sferi- 
cità del mèzzo rifrangente , elfi non fi rifrangono. 

3. Che la loro convergenza diminuifce , fe ten- 
dono a riunirfi più vicino che il centrò della sfe- 
ricità, e che aH’oppolto crelce, fe il loro puutp 
di riunione naturale è di là da quello medelimo 
centro » 

4. Che finalmente i rasgi divergenti perdono 
per lo meno una parte della loro divergenza , il 
che può andare fino a renderli paralleli , e con- 
vergenti ancora . 

OSSERVAZIONE. 

In tutte quelle' Efperienze , nelle quali la-lu- 
ce piglia la forma d’ una piramide paffando per 
- fuperficie rifrangenti , la curvità delle quali fia 
sferica, li può olfervare , che il luogo / dove i 
raggi (ì riuuilcono e fi attraverfano /non è pre- 
cifamente un punto , ma un piccolo fpazio cir- 
colare,; che beniflimo fi diftingue, prelevando- 
vi un cartone bianco, e che è tanto meno ri- ' 
ftrgttq , quanto più è larga la fuperficie sferica/ 
che riceve i raggi incidenti;. 

Spiegazione. 

La porzione rifpettiva de’ raggi rifratti dipen- 
de dal particolare fviamento , che ciafcun d’ effi ha 
fofienuto , e quello fviamento in un mezzo deter- 
minato è proporzionale al. grado di obliquità delle 
incidenze . Ora quella obliquità può variare , o per- 
' chè i raggi cadono con direzioni differenti fopra 
una fuperficie rettji , o'perchè -le parti della fuper- 
ficie rifrangente in un medefuno piano non fono. 
Quell’ ultimo cafo è quel fo appuntò , che La luogo 
■ nella ultima Efperienza . I raggi di lucefonotut- 
ti diretti ad un modo, pofciachè fono fra loro pa- 
• ralleli ; ma le parti della fuperficie convella , che 

gli 


— mi .. 
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gli riceve , déono effe re considerate comq tau- 
ti.piani infinitamente piccìefli, ed infenlibil nien- 
te inclinati ali uni agli altri. In un fanel- 
lo di raggi paralleli , che fi gmefenta diretta- 
mente alla iuperfieie conveifa ., uno* ve n’ ha , 
che a perpendicòlb cade fopra fitia di tali fac- 
cette , e c!te leuue rafie, A* B della conveffità , 
Fìg. 2 r., lenza iolfrire rifrazione veruna y nta 
è però il folò, a cui ciò - fu'ccédii tutti gli- altri 
fonb inclinati neceffariamente ^allè parti circoli- 
vicine, perchè elfe lo fono a quelle del mezzo , 
e perdi e i raggi non lai fono fra loro . 

,1 raggi più vicini, all’ alfe , come de, ndnfono 
quafi nemmeno obliqui iti la fuperficie rifrangente ; 
quindi la loro rifrazione non è molto grande : 
,mq per picciola eh’ eUfcfia ,' q per . quel poca d’.; 
obliquità , o per la natura del mezzo rifrangente , 
convien ièmpre r eh’ ambe le parti vadano ad in- 
crocicchiarli in qualche luogo full’ alfe A B. Quello 
farà più vicino, o pi ù lontano , fecondo la poten- 
za, rifrattiva dei mezzo, e la maggiore o minor 
curvità dèlfa fini fòpejfieie . * ' 
m Stiràggi', che fono ùn poco più difeofti come 
f g , nonfi rifrange fiero', fe non nella me defi ma 
quantità, elfi diverrebbero paralleli a eD, e s’ 
incrocicchierebbono più '%jngi fopni lo fieno affé , 
il che renderebbe la punta 1 della piramide affai 
groffa, e male terminata -, fila ficcome la fuper- 
ficie è più indinata al raggio incidente iucche- 
d- ; . ' . 


*V . 

(/>) E D, Fin- 2t., diftaBzA.Mlrl foco . de’ raggi pa- 
ralleli- preio vicino all’ alle , da a C D , diltanza di 
fletto foco ài centro dèlla’sfericità, come il /eno din* ; 
crdehza Ita al feno' di rifrazione cioè nella proporzio- 
*e di 4. a 3., o quali, le il mezzo rifrangente è 1 ac- 
qua], .0 di 3. al‘z., fe il fnezzo è il vetro. . . v 
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fin e , * così la rifrazione è più forte, ed in pro- 
porzione tale , che quelli ultimi raggi rifratti 
vengono a riunirli quali nel punto fleflb coi pre- 
cedenti e D. 

Dico quafi nel punto fleffo , perchè efattamente 
parlando la cofa non va così : le inclinazioni fuc» 
ceflìve dalla curvità circolare o sferica prodotte non 
hanno fra di loro quel rapporto , che fi richiede- 
rebbe per far convergere ad uno fleffo puntò i rag- 
gi , che fono nella loro incidenza paralleli . Quello 
fi dà fenfibilmente a divedere , le fi fegue la mar- 
cia d’ un raggio affai difcofto dall’ affé come hi, 
foggettandolo alle leggi della rifrazione ; perchè fi 
ritrova, che l’ inclinazione della fuperficie è un 
po’ troppo grande in / , il che fa prendere al rag- 
gio rifratto più di convergenza , che non dovreb- 
be , per riunirli nello fleffo luogo degli altri . Ed 
ecco perchè tutte le piramidi di luce che fi for- 
, nolano per via delle fuperficie sferiche rifrangen- 
ti , o riflettenti ( quando effe fono larghe ) mai non 
finifcono in una punta bene acuta , e quelli foci 
fono Tempre un cerchio di qualche eftenfione . 
Quindi gli Optici che colla geometrica efattez- 
z a trattano di quelle materie, fi applicano a ri- 
llrignere la loro teoria a porzioni di luce, che 
non occupino, fe non una picciola parte di que- 
lle forti di fuperficie . 

Nella VI. Efperienza la piramide di luce non 
riceve alcuna mutazione nel palfare dall’ aria nell’ 
acqua, allorché la convergenza naturale de’ Tuoi 
raggi è al centro della cdnveflità del mezzo rifran- 
. gente; perchè allora biluce non è in cafo di fof- 
•• irire rifrazione, elfendo tutti li raggi incidenti, 
come A b , db, ef, Fìg. za., perpendicolari a 
tutte le parti della curva Jbh. ' \ • 

Ma quanto i raggi della piramide hanno il lo- 
ie' 
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io punto di convergenza naturale più predo alla 
** fuperficie rifrangente, che il- centro C, come rk 
o p& .difettici, come g-l t allora è obliqua la lo- 
ro incidenza. Nel primo cafo la piramide fi pro- 
lunga : perchè i raggi rifratti fi accodano alla li- 
nea, che è come C ù perpendicolare al punto d’ 
iiicidenza , e nel fecondo cafo elld fi accorcia-, 
per ,la defsa ragione . ■ , / . r 

;I 1 cerchio luminofo della VII. Efperienza cli- 
niinuifce di grandezza , quando *fi mette F acqua 
nella cada , perchè i raggi formanti la piramidé 
di cui è baie,' fi accodano gli uni agli altri. , op- 
pure all’ alfe AB, F'tg. 25., rifrangeridofi verib 
altre linee fimili a C e , perpendicolari al punto d’ 
incidenza: e queft’ effetto deve credere amifura 
che i raggi incidenti meno divergenti diventano , 
comq fuccede , Quando fi fcóda la fuperficie / b m 
dal punto, da cui cominciano a divergere i rag- 
gi^: e quella fi è la ragione, per cui le fi profe- 
gue a Icoifare la cada, i raggi rifratti padano da 
una picciola divergènza al parallelismo , e quindi 
alla convergenza 1 / ; 

Per lapere cofa diverrebbono i raggi di Iuce,<> 
. quali .appunto fi fono adopera^’ nelle tre ultime 
Hfperienze , le paffaffero da una malfa (T'acqua ter-» 
rninàta da una fuperficie conveffa , in una malfa’ 
d’ aria contigua , bada prendere per raggi incidenti , 

J ig. 2 1. 22.- é 29. , quelli , Che abbiamo come rag- 
gi rifratti confiderati. Si vedrebbe, perefempio, 
che raggi , i quali farebbero paralleli nel mezzo più 
denfo, convergenti diverrebbero'neircntràre nel più 
raro ; che quelli, i quali farebbero convergenti, 
lo diverrebbero anche più, ec.‘ ' ■ - ■ / • 

Applicaziovi. 

Certi Artidi', che hanno bifogno di tina forte 
luce, e che lungo tempo lavorano di Teguito l'opra 


’ •>!» j 

1 t S 

* ' • ! * 

• 

■ 4L 

# 

4 



. I 


f . 


É'- *• 


LV. 


w • 

/ * 


190. f Lezioni di Ersic a , _ 

plcciole mafie , come fono gli Scultori ’ed mta-, 
gl iatóri ìli . gioje , gli Orefici > eli Orologiai ec: 
fertfonfi d’ ordinario la fera d’ una lampada., di cui 
fanno paflare la luce a traverfo d’ una bottigliax 
di vetro fottile e rotonda, che fi chiama boccale * 
e che riempiono d‘ acqua limpida , Fig % 24. La 
fiamma d’ una candela, o d una limpada tròvati- 
■dofi collocata vicino al detto vaio getta fóprauna 
gran parte della fua fuperficie sferica dei ràggi 
divergenti, che affai meno io divengono , come' 
quelli della Vii. Efperienza : e per la ftefia ca- 
gione quella luce perde pofcia il rimanente della 
fua divergenza nel pafiare dall’ acqua nell’ aria , 
perchè d’ambe le parti fi rifrange., alloritaflahciofi 
dalle linee pc , pc , locchè riitringe i raggi in 
uno fpazio minore, fino a’ rqndergli paralleli , o 
convergenti* 

I corpi folidi, che fono immerfi . in vafi di ve- 
tro d’ acqua ripieni , ò d’ alcun altro liquor tnv 
fparente , ci appaiono d’ ordinario fotto diffor- 
mi figure, quando gli miriamo a traverfo delle 
pareti di detti vafi fcche fono per lo più cur ( vi in un 
fenfo , e retti nell’ altro ) perchè certe dhuenfioìii ri- 
feiitono piu di certe altre gli' elètti della rifrazio- 
ne. Sia per efempio un Vafo cilindrico, Fìg., 2$. 
ripieno, d’ acqua , nel di cui mezzo ftia fofpefa 
una palla perfettamente rotonda , , il cui diametro 
perticale fia A 15 ; 1 ’ occhio ricevendo f immagine 
di quella linea per raggi rifrattì in unmedefitno 
piaiio b.c , la yedrà con poco divario nella fua 
naturale grandezza : in vece che il diàmetro A B , 
Fig. 2 6 . , fe è orìzontale , farà veduto fotto V angola 
A/B , che' è maggiore che nella precedente Fi- 
gura , a motivo della rifrazioni. , ché fono più 
forti in ed m e , di quel che fieno in b ed in 
e : Così la palla fémbrerà molto ovale a chìpa- 
■ , ' • ' * qùe ' 
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que collocherà F occhio , come' fta in quelle due 
figure collocato. ' ^y- 

I boccali di Copra mentovati , lè palle de’ luftrf 
fcavate e ripiene di acqua , o maflìccie di vetro , 
in Comma tutti i corpi traCparenti ,'e lavorati a, 
moda di sfere , o quafi sfere , fonò atti a rac- 
cogliere ;i raggi Solari, che Cono qu^fi paralleli , 
ed a formarne dei foci, in cui fi .accendano delle 
materie combuilibili : ma farebbe follia il credere , 
come a parecchi ho inteCo dire , che tali corpi 
Cofpefi ed iCqlati nel mezzo d’ un appartamento 
appiccarono -il Cuoco ai mobili, o al folajo per- 
ciocché convren Cadere , che il foco de’ raggi pa- 
ràllell.fi ellende pochiflìmo di là dalla loro sfe- 
ra ad una drftanza che agguaglia il quarto, oal 
più al piu la metà del loro. diametro (ir), oltrec- 
chè< detti foci Cono deboliffimi per cagione deL 
grande liniiiuimento , che CofCre la luce paffando 
una si • confiderabil CpeCfezza. 

Gli^Optici' ponendo mente a quell’ ultimo effet- 
to, immaginarono un mezzo di rendere detti cor- 4, 
pi rifrangenti più Cattili, lenza pregiudicare alla* 
proprietà" loro di con de n fa re’ 1 a I u ce , odi forma- 
re dei foci, p.Confidernrono i.- Che quando i rag- 
gi incidenti. più difendi dall’ alfe AF, Fig. 274 
incontrano la fup^rfì.cie- del vetro*' con un certo, 
grado di obliquità, come!®: 47. a 48. gradi, in 
vece di penetrare nella Cu a fpefTezzà , e di rifran- 
gervi fi , non facevano altro più, per cosi dire*;” 
che Ccorrérvi fopra , e rifletterfi come.fi vede al 
punto h 2. Gfce quando uh raggio, come de , 
entra nel vetro, e vi fi rifrange, egli continua a 
muoverli in linea* retta fino in g , o grande o 

pic- 

■ ' . / • 
Ca) r Queftp V«a$in fecondo'la dgnfit.V, o la potenza 
tifratlivà di tali ccfrpj", ‘ir / ■ 
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picciolo che fiali il tragitto , perchè la luce non 
fi fvia in un mezzo omogeneo. . Da quelle due 
confiderazioni conchiufero giudiziofiffimamente , 
che fi poteva (opprimere tutta la fpelfezza c ik l , 
come riocevole al palfaggio della luce , e come inu- 
tile alla riunione de’ raggi. Avvicinarono dun- 
que l’uno all’altro iduefégmenti , c/fi , kml> 
per farne un Colo corpo di forma lenticolare c'b i n > 
per mezzo di cui i raggi paralleli all’ alfe , colpe' 
o p j fi riuniffero, non già così vicino , ma in più 
gran numero, che fe avelfero dovuto attra ve da- 
re 1’ intiera sfera . ' 

Tagliando così’ in forma di lenti i vetri , mol- 
to fe ne diminuifce la fpelfezza } pure anche di 
troppo ve ne farebbe , fe lafcìar fi volelfe ai feg- 
menti delle sfere , che gli formano l’ ellenfio- 
ne , eh’ elfi dovrebbono avere per comprendere 
tutti que’ raggi Solari , che rifranger potrebbono ; , j 
il diametro ci d’ uiia lente elfendo la corda d’ ua 
arco c/fi di 47. 0 48: gradi , la fpeflezza h n farebbe 
il terzo in circa dei diametro dellaiua sfera : il che 
farebbe impraticabile nei vetri grandi per la dif- 
ficoltà di fonderli , per 1’ enorme pefo che avreb- 
bono , ec^ e farebbe anzi d’ un cattivo ufo nei 
piccioli , perchè fi perderebbe affai più di luce per la 
"rande fpelfezza , che non fe ne guadagnerebbe per 
l’ eflenfione delle fuperficie . Convien dunque con- 
tentarfi di fegmenti affai più piccioli , come?/;/, 
per efempio ; ed allora con minore quantità di raggi 
incidenti , e con maggiore trafparenza fi pervie- 
ne quafi agli Iteli! effetti . 

Ho di già avvertito, che le fuperficie sferiche 
non fono le più atte a far convergere i raggi nel - 
più picciolo fpazio pofiibile : ben fi sa quali fono 
quelle, che fi deono loro a quell’ effetto preferi- 
rei ma troppe diiììcokà incontrate fi fono nel la- 
‘ • . ’ vo- ; 
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vorare il vetro fotto la forma, che pii fi dovreb- 
be dare. Però, quand’anche ciò folle poflìbile, 
non fi giungerebbe mai a rendere tutti li rag- 
gi della Luce verfo un folo punto convergenti , per- 
chè, come fi vedrà in appretto , eflì non Ti rom- 
pono tutti ugualmente nello fletto mezzo. 

Trattando del fuoco nella XIII. Lezione (a) 
ho moftrato , etter poflìbile di raccogliere in un 
picciolo fpazio una gran quantità di getti di luce 
col mezzo di fpecchj piani difpofti in un telaio, 
ed inclinati inguifa, che riflettano verfo uno flel- 
fo luogo tutti li. raggi . Si produrr^ , quando li 
voglia, un effetto quafi limile colla rifrazione j 
imperocché fe un raggio Solare attraverfando un * ? 
pezzo di vetro avente le due fuperficie piane, ed 
inclinate 1’ una all’ altra, necettariamente fi piega 
verfo l’orlo più (petto, opponendo ‘di famiglia ti 
vetri gli uni agli altri fi difporrebbe l’ inclinazione 
de raggi rifratti talmente , eh’ efli caderebbono fur 
un medefimo. luogo a qualche diftanza dalla mac^ 
china .- fe ne vede in picciolo un efempio nei ve- 
tri a faccette , di fopra mentovati . Perciocché efpo- 
nendoli al Sole fi può ottervare che tutti que’get? 
ti Ai luce, che pattano per le picciole faccie in- 
clinate alla grande, vanno a riunirfi e adincro- 
cicchiarfi in un foco comune: fe tutte quefte partì 
del vetro fottero maggiori , feparate le une dalle , 
altre , e difpofte in un quadro , come lo fono 
nello fletto pezzo , non vi è dubbio ’, che lo 
fletto effetto fuccederebbe . 

Quando fi vuole ascorciare e reflringere il foco 
d un gran vetro convetto , fi; fa pattare la pira- 
mide di luce , che n’ efee , per la (pettezza di un’ 
aura lente più convetta , ed allora conforme al 

Tom. V. ? • N - ri- 

(a) Tom. IV. pag..,. 
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rifultato dalla VI. Efperienza, i raggi cadenti fa 
quell’ ultimo vetro con un grado di convergenza , 
che gli fa tendere di là dal centro della fua sferi- 
cità, non lafciano d' inclinarfi maggiormente all’ 
alfe , sì nell’ entrare , che nell’ ufcire ; locchè piut- 
tollo gli riunifce, ed in uno fpazio minore . Così 
faceva il Sig. Tfchirnaufen per accrefcere l’ attivi- 
tà de raggi Solari al foco de’ fuoi grandi vetri , 
<li cui feci menzione difcorrendo dei diverfi mezzi 
di fufcitare il foco, (a) Ma io non so veramen- 
te, fe tanto abbiamo a prometterci da quello 
mezzo ; la feconda lente intercepifce molti raggi ; 
ed i foci più riftretti , quando non v’ è che un 
sì picciolo divario, non ne divengono forfè più 
efficaci per gli effetti, che produr fi vogliono. 

Il più notabile effetto delle lenti, o degli oc- 
chiali di vetro , e di cui maggior ufo fi fa , fi è 
di farci vedere gli oggetti maggiori , eh’ elfi non 
pajono alla femplice villa . Quello avviene perchè 
i raggi , che partono dalle parti oppolte À a , b b , 
cc y Fig . 28., convergenti , come Ad, </<?, pa- 
ralleli , come bd, bey o divergenti come cd , 
ce, dopo avere follenute le due rifrazioni , firiu- 
nifeono dall’altra parte del vetro gli uni più vici- 
no, gli altri più lontano; ma fempre formando 
degli angoli maggiori , che non ne formerebbono 
alle llelfe diltanze i raggi , che venilfero in rette 
linee dai medefimi punti dell’oggetto: perchè a 
cagion d’ efempio , colla femplice villa l’ occhio po- 
llo in h vedrebbe l’oggetto fotto l’ angolo À h a ; 
per mezzo del vétro lo vede fotto l’angolo d/j e, 
che è più aperto . * ' . 

/ Lo llelfo altresì farebbe , fe fi fupponelfe l’oc- 
chio pollo in/, o in^: ma perchè il primo di 

J que- 

. (*) Tom.lV. Lez. XIII. pag.... 
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quefti due putiti è quello , in cui fi riunifcono i 
raggi paralleli, e- non poflono venirne dei tal? da* 
gli fpazj comprefi tra ti b , ed A b , l' oggetto non 
vi può eflere veduto tutto intiero / fé è cosi 
grande , come qui fi fuppone , riguardo al dia- 
metro della lente ; e mena ancora fé ne vedrà 
dal punto g, dove non poflono giungere , fenon 
.que raggi , che farebbero fiati divergenti nella 
loro incidenza, come ed, ce. 

Se fi allontana 1 oggetto al di là del punto F, 
tig. 29. che è il foco de’ raggi paralleli , quan- 
do la luce viene dall’ altra parte del vetro , più 
non fi vede , che confufamente : perchè i fafiellì 
ra 8§i divergenti / m , che procedono da ciafcun 
punto della fua fuperficie, dopo le due rifrazioni 
1 paralleli, o convergenti, come per 

•\ > | Eiperienza fi è veduto, ed ho già detto 

pju vòlte, che quando eflì così entrano in un oc- ' 
chio bene cofirutto , la vifione non è diftinta : con* 
viene che all ufcire dal vetro abbiano altresì un 
po di divergenza, e confeguentemente un punt® 
di concorfo , cornetto, pq 4 

Non è già che non fi polfa diftintamente ve-i 
ere 1 immagine d un oggetto , quando *'il vetro 
ha reto convergenti fra loro quefti faftelli di rae, 
gì ; ma allora quefta «immagine tra il vetro - 
1 occhio fi ritrova , ed è rovefciata . Ciò fuco 
cede , quanto per la diftanza dall’oggetto a- 
vetro , e dal vetro all’occhio i faftelli , chei 
5 ono qualche fito riunirli dopo le rifrazioni , 

* incrocicchiano prima d’ entrare nella lente , co- 

ei Ft è‘^ j ed i raggi componen- 

t s incrocicchiano pur anche ad una certa diftan- 
za, prima d incontrar l’occhio, come in 4 ed in 
f ' 4 n S.ueftì ultimi punti di riunione , o d’in- 
crociccjnamejito formali una immagine dell’ og- 
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«etto , che fi può ricevere fopra un cartone bian- 
co , o vedere immediatamente mettendo 1’ occhio 
•jn’o , cioè a tale dillanza , che i raggi di cia- 
fcun faftello abbiano ripigliato un grado di diver- 
genza quali fomigliante a quello , che avrebbero , 
fe colla fempl ice villa fi dillinguelfe 1’ oggetto -4 
L’ immagine a b è rovefciata , perchè formata viene 
djf faflelli , Che in-'JC'fi fono incrocicchiati , il 
che fa che la, parte A la più elevata dell’ ogget- 
to venga di fotto rapprefenrata'. 

Quando 1 * immagine è dalla parte dell 1 oggetto , 
ella è più lunoi di lui*, perchè ciafcun punto di 
fua fuperficie elfeiido veduto pervia de’ raggi , che 
divengono meno divergenti , come »«, pq-> Fig. 
29. , il loro punto di concorfo / , dove noi lo 
riferiamo, è più lontano di quello, décui patti- 
ti- fono detti raggi ; ma perciocché quelle forti di 
vétri ampliano le immagini nel tèmpo llelfo , che 
v le allontanano, noi fentiamo difficilmente quell’ 
effetto , e {fèndo noi naturai melate inclinati a cre- 
dere , che un oggetto conofciuto fia più vicino a 
ijoi , quando più' grande il veggiamo . Perfupera- 
re quello pregiudicio , convien guardare un corpo , 
che fia lungo e minuto, talmente che fe ne veda 
una parte a traverfo della lente , e 1’ altra colla 
femplice villa , e fi rieonòfcerà che 1 ultima 
aliai più vicina all’ occhio , che l’ immagine de- 
la prima. „ ; 

I vetri convelli fanno entrare nell’ occhio dei 
raggi , che non vi entrerebbond , fe fi vedelfe 
lenza di loro l’ oggetto : quella fi è una confeguen- 
za necelfaria del render effi meno divergente [la 
luce ; i raggi rifratti effendo più fra loro rillret- 
ti, la pupilla deve abbracciarne di quelli, chele 
farebbero , sfuggiti.. Per quello conto fi ha ragion 
di dire, che gli occhiali, p le lenti di vetro ci 
-*>. W ' fan- 
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fanno vedere più chiaramente, ma conviene al- 
tresì confiderai, che tutti li raggi cadenti l'opra 
la loro fuperficie , all’ occhio non giungono , mol- 
ti venendone riflelu verfo l’oggetto; e molti an- 
cora rimanendone dal vetro alforbiti , fenza parlar 
di quelli , che fi fviano nel paflare dai vetro nell’ 
aria, dimodoché, fatto il conto, moltiffimi fo- 
no que’cafi ne’ quali appena fi troverebbono que- 
ste perdite compenfate dalla quantità di luce con- 
dotta dalla rifrazione all’occhio . 

Ciò, die fi mira a traverfo d’ una lente, ap- 
par foventi fotto una difforme figura , perchè gli 
effetti della rifrazione non fono eguali per tutti li 
fanelli di luce , che vengono dalle diverfe parti dell’ 
.oggetto all’occhio. Quello principalmente fucce- 
de quando l’ oggetto è grande , ed il vetro è mol- 
to conveffo ; perchè allora è cofa rariflima , che 
tutti ì punti della fuperficie rifrangente fi trovi- 
no egualmente-difcofti da quelli /da’ quali pro- 
cedono r raggi , il che fa che 1’ occhio riferilce 
quelli a dillanze , che non hanno fra loro quel- 
la medefima proporzione , eh’ effe hanno nell’ og- 
getto , perchè la divergenza de’ raggi , che glienè 
delineano le immagini, è diminuita più per gli 
unù che per gli altri. La medefima cagione , che 
altera la figura , può anche fare , che certe parti 
molto confulamente fi vedano , mentre altre di- 
dimamente fi rapprefentano , e quello fi offerva 
mafiìmamente alle ellremità delle immagini, qua- 
lora ì vetri fono d’ un foco corto . In tali cali con- 
viene altresì confiderare , che le rifrazioni fatte 
verfo eli orli della lenté non concorrono rego- 
larmente^ con quelle del mezzo, o che lì acco- 
dano ali affé , come di fopra ho già offervato . 
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SETTIMO CASO. 

Se raggi di luce paralleli paffano da un mezzo 
raro in un mezzo denfo terminato da una fu» 
perfide concava. . 

Vili. ESPERIENZA. 

r . 

Preparazione. 

Sì in quella , che nelle due feguenti Efperien- 
ze anche fi adopera la caffa defcritta dalla Fig.9*. 
ma in vece di far cadere il getto cilindrico di 
luce fopra il vetro conveffo terminante uno de’ 
piccioli lati, s’indirizza nella concavità di quel- 
lo, che Ha all’altra eftremità, coficchè legni fo- 
pra un piano verticale nella calla elevato Pii cer- 
chio luminofo, di cui fi mifura il diametro ; in- 
di al folito s’ infonde l’ acqua . 

'Effetti. 

» , • »•* - • 

Appena fi è polla 1 ’ acqua nella calla , chè fi of- 

ferva elferfi allargato il getto di luce , contando dal 
fqo ingreHo nell’ acqua , ed il cerchio luminofo 
lui fegnato lui piarlo verticale divenire più grav- 
ide a mifura che fi fcòftà detto piano dalla fu- 
perfide rifrangente . Si veda la Fig. 31. . , ^ ■ 

r \ OTTAVO CAS O. 

Se raggi convergenti paflano da un mezzo ra» 

' ror in un mezzo denfo terminato da ujia fa», 
perfide concava. 

- IX. ESPER IE ,N Z A . 

• Prepar a zion e. -3 

Dopo avere foltanto levata via l’ acqua dalla caf- 
fa', conviene introdurvi per il fito d j fopra accent- 
uato , e fucceflivamente , var; getti di luce , ora, 

• . , • • » 


* - ‘ 




Sperimentale. 199 

più , ed ora meno convergenti , fomiglianti a quel- 
li della VI. Efperienza , legnare le diftanze , do- 
ve fi terminano le punte di quelle piramidi j e 
pofcia mettere dell’ acqua nella caflfa . 

Effetti. 

Per grande che fia la convergenza della luce, 
che entra nella calfa , toftochè vi fi è meifa l’ ac- 
qua , la piramide fénfibilmente fi prolunga , e fi 
può olfervare , eh’ elfa piglia una forma irregola- 
re, effendo più minuta al fuo itigreffo nell’acqua 
di quel che farebbe fe le linee folfero ben rette 
dalla fua bafe alla fua punta, Fig. 32. Se fi fa la 
fteffa prova con raggi d’ una minore convergen- 
za , veggonfi feoftarfi gli uni dagli altri di più in 
più fino a pervenire al parallelismo , e talor an- 
che alla divergenza . 

NONO CASO. 

— • * ' • # ^ 

§e raggi divergenti efeono da un mezzo raro per 

entrare in un>mezzo più dertfò, che fia termi- 
nato da una fuperficie concava. V * - \ 

X. ESPERIENZA 
Preparazione. 

Dilpofta ogni cofa , come nell’ ultima Efperien- 
za, fi feoftì la cafsa infino a che la punta della 
piramide luminofa, in cui s’ incrocicchiano i rag- 
gi e cominciano a divergere , precifamente fi tro- 
vi nel centro della concavità del vetro : fi rice- 
va la bafe di detta piramide di luce fupra un pia* ^ 
no verticalmente elevato a 7. o 8. pollici di di- 
ftanza nella calfa ; fe ne mifuri il diametro , e fi 
ponga 1’ acqua nella caffa . 

Si replichi l’ Efperienza dopo aver avanzata la 
calfa più vicino al punto C , e pofcia dopo averla 

-N >4 da 
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-da quéfto ftefio punto (bottata più di quello» tilt 
era nella prirtia prova. 

,* •* '• ’ * ;E F F ETTI. 

Nel primo cafo» eflendo la caffa piena d’ ac- 
qua, il cerchio luminofo 'non cangia di grandez- 
za , nè la piramide di forma . 

, J: >,Nel fecondo la baie. della piramide meno lar- 
ga diviene nell’ acqua ,di quel che folfe nell’ 
ària . •• • . • ; •. 

Nel terzo ella di più fi allarga e nell’ uno e 
nell 7 altro di' quelli dire ultimi, detta piramide fi 
-sfigura alcun pocoi'cume veder fi può dalla Fig. 
33. in P, ed in Er : <; 

Da queftè tre ultime Efperienze rifulta » chénel 
paftarè da un mezzo raro in un mezzo d^ifo ter- 
minato da una fuperficie concava, 1. I raggi pa- 
ralleli diventano divergenti. 

J 2. I raggi convergenti perdono una parte del- 
la loro^ convergenza . 

* a -’ 3. I raggi divergenti aventi il loro punto di 
difperfione nel centro della concavità, non foitengo- 
no rifrazione veruna : quelli che vengòno più di 
lontano , che ridn è il centro , diventano più di- 
vergènti : e quelli , che da più vicino divergono, 
perdono urta parte della loro divergenza. . 

SÌ fi . S P I E G A Z I O N E. ' ' 

Ne&r f VIIl. Efperienza i raggi paralleli diven* 
tahQ.divergenti nell’ entrare nell’acqua , perchè ca- 
• «mdp. da un mezzo raro lopra la iuperficie d’ un 
mezzo denfo^ che obliquamente per .lafua incur- 
vatura fi prèfenta, fi rifrangono jiccoftandofi àlle 
linee G/, Cg t Fig. 34. che fono le perpendicolari 
alla fpperficie bh <? , poiché fond i raggi prolunga ti 
di quella concavità ; e perchè, lò ftelfo a^vieqe di 
tuteli raggi di luce, che fono intorno all’, af(e C h , 
ttfi jifulta una figura conica, la cui bafe è più lar- 
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ga di quella del cilindro ab de formato dai rag- 
gi incidenti . . • 

Noi , vediamo per la IX. Efpef ienza , che i rag- 
gi convergenti come ab, de, Fig. 15. lo diven- 
tano meno paffando nell’ acqua , e quell’ effetto 
è una neceffaria confeguenza dello avvicinarfi i rag- 
gi rifratti bì, ei alle perpendicolarrC/, Cg.FÙ 

quando i raggi incidenti tendono meno a riunirli, 
l’ allontanamento, de’ raggi rifratti deve eifere più 
manifello : ben ii comprende poter efTo arrivare 
anche a renderli paralleli,- a divergenti. 

Finalmente per la X. Elperienza li vede , che 
i raggi di lucè , che divergo^ dal centro mede- 
fimo della fuperfi.de concava ^/; e , come.C /, C g, 
F'ig. 36,» non li rifrangono entrando dall’ aria nell’ 
acqua *, é quello avviene perchè- non fono nel 
" calo della rifrazione , elfendo la loro incidenza 
perpendicolare a tutti li punti della concavità, 
della quale feguorto i femidiametri Cb, Ce, ec. 
. Ma quando elfi hanno il loro punto di difper- 
fipne più vicino, o più lontano , che il centro 
C , come kb , o l b, elli necelfiriamente rifran- 
gonfi accoftandofi alla perpendicolare bf : il che 
' fa che nel primo calo i raggi rifratti meno di- 
vergenti divengano , che i raggi incidenti , e 
che nel fecondo luccede tutto l’oppofto. 
r , , Applicazioni. 

, La natura non ci offre quafi alcun efempio del- 
la luce rifratta paffando dall’aria in un mezzo più 
denfo, da una o due fùpèrfìcie concave termina- 
’ to . L’ acqua , e gli altri liquori tralparenti hanno 
quali Tempre delie fuperficie piane , e quando fe na 
riempiono dei vali o dei bacini aventi i loro fondi 
convelli 4 fe quelli medefimi fondi lottili non fono e 
trafparentr per dar paffaggio ai raggi , che più dà 
lungi veniffero , non dobbiamo fperare , che que- 
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fte mafie liquide ci moftrino degli effetti , clie 
abbiano relazione con quelli, che ‘abbiamo teftè 
fpiegati . L’ arte però produce dei corpi d’ una 
trafparenza, e figura propria a rarefare la luce, 
che fono fiati inventati a fine di cangiare in 
certi cafi le direzioni refpettive e naturali de’ 
fuoi raggi i e tali fono i vetri fcavati da una 
parte, e piani dall’altra, e quelli , che hanno le 
due fuperficie concave . 

Quelle forti di vetri hanno tre effetti notabi- 
li : fanno vedere gli oggetti minori di quel che 
fono, più da piteffo che colla femplice vifia non 
li vedrebbono , e con minore chiarezza . Per de- 
durre più facilmente dalle noftre Efperienze le 
fpiegazioni di tale apparenze , noi fupporremo dei 
vetri d’ una concavità sferica , come fono quafi 
• lempre , e quella concavità uguale d’ ambe le 
parti , come appare dalla Fig. 37. la quale rap- 
prefenta la divifione di uno di tali vetri , fecon- 
do l’afie della fua sfericità. 

Ogni cagione, che diminuire la convergenza 
dei raggi di luce vegnenti dalle eftremità d’ un og- 
getto all’ occhio, diminuifce necefiariamente l’ap- 
parente grandezza di efio, perchè allora veduto • 
viene fotto un angolo minore . Ora quefio fa per 
l’ appuntò un vetro concavo ; perchè giufia il ri- 
fultato della IX. Efperienza, i raggi Ad , Be, 
che naturalmente Concorrono in D, meno diven- 
gono convergenti nella fpefiezza del vétro di quel 
che fodero prima di ent rarvi f fe accade allora che 
quelli raggi rifratti convergano precifamente al 
punte) F , che è il centro dell’ altra concavità GHI ,. 
efcono efiì dal vetro fenza patire una feconda ri- 
frazione ; ma l’ apparente grandezza dell’oggetto ; 
é fempre diminuita ; egli viene veduto fotto l’ ani 
. golo a F b j in vece che fenza l’interpofizioné del ve- 

tro 
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tro vedrebbe!! fotto l’ angolo A FB,, che èmag<* 
giore .• •• *V ' ' . ; r V .»■ ; ' > ’• 

•Nel cafo , in, cui i raggi rifratti df y e g , ten- 
derebbero a congiungerfi più lungi .del punto F , 
l’angolo vifuale diverrebbe anche più, picciolo 
perchè ufcendo dal vetro per rientrare nell’ aria, 
quelli raggi follerrehbero un’ altra rifrazione , che 
allontanandoli dalle perpendicolari pp y qq-> gli 
renderebbe ancora meno convergenti di quel che 
foffero prima della loro ufcita. ■ 

Può finalmente» intervenire , che la prima ri- 
frazione lafci tuttayia ai raggi df. y eg y un gra 
do di convergenza*, che tenda a riunirli più vi 
cino al vetro * che il punto F •• il che produrreb- 
be una feconda, rifrazione in fenfo contrario al- 
la prima , ma ficco me P&icidenza de’ raggi df t 
eg non può mai ?ffere tanto obliqua folla Su- 
perficie dell’ aria G HI* quanto quella dei rag- 
gi A d. , B e , lo dev’ elfere folla foperficie del 
vetro' ,C K E , per far, nafcere la circoftanza , di 
cui fi tratta , la feconda rifrazion^x'fy irova ,fo- 
éipenfabilmentè più débole della prima , ed In. 
capace per confeguenza di qompenfarla . 

I vefri concavi ci diminuilcono altresì la. di- 
ftartza apparente ; . perciocché nell’ attraveffarne 
la fpèflezza i raggi divergenti , che appartengo- 
no a ciafcun punto vifibile dell’ oggetto, fi fco- 
(la no di -più gli nifi dagli altri , còme fi èyedu- 
to dai 3.' rifiatato della X. Efperienza: da que- 
fio effetto rifulca, che il punto luminofo A> Fig. 
38. è riféritondìl a.. , » v, 

Egli è vero , che giufla i due primi rifattati 
della detta Efperienza può fuccedere, che i raggi 
procedenti da' un punto fteflo pollo a certe dinan- 
te’ da una fuperfiéiè concava e rifrangerne , cóme 
l’ acqua , il vetro , cc. eònfervino il fonr grado di 
k di-' 
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divergenza nel mezzo clenfo, o che ne perdano 
anzi piuttofto che acquietarne ; ma quelli cali 
^•non hanno mai luogo quando la luce attraverfa 
tutta la fpeffezza d’ un vetro , di cui fieno con- 
cave le due fuperficie , per continuare a muo- 
verli nell’aria . Perchè fe U punto raggiante è 
pollo al centro d’ una delle due concavità CE, 
Fig. e che per quella ragione i raggi A b , 
A'c, pallino direttamente fino all’altra fuperfizie 

* GH , allora la loro incidenza full’ aria è obli- 
qua, e la rifrazione, che indifpenlàbilmente fo- 
flengono, gli allontana dalle perpendicolari F p 

• ' F,<7 j il che gli fa riguardare come fe venilfero 

dal punto a' y che è più vicino di quello , dacui 
i fono emanati . 

• * Se vengono da più vicino , che il punto A, 
e conforme al 2. rifullato perdono entrando nel 
vetro .una parte della loro divergenza , 1’ inci- 
denza fopra E ùltima Superficie è talmente obli- 
qua, che la feconda rifrazione gliene rende loro 
più di quel che per la prima ne perdettero , co- 
, me fi può vedere dalla Fig. 40. confiderando che 

i raggi emergenti de , fg , fembrano venire dal 
, punto K , che è più vicino al vetro di. quello 

da cui fon partiti. v _ jr 

- Quando il vetro è concavo da una parte , e 
v, piano dall’altra, produce eziandio gli fteffì effetti 
rifpetto alla vifione , col divariò foltanto del più 
al meno : perchè fe i raggi convergenti lo fono tut- 
tavia dopo la prima rifrazione, corne i ?, Fig. 41, 
*• palfando obliquamente per la fuperficie piana G H , 

' un’ altra volta rifrangonfi in fenfoalla prima con- 
trario , ma più debolmente , perchèl’ incidenza in 
è non è così obliqua, come quella del gaggio hd 
■ti Sopra la concava Superficie CE ; e confeguente- 
mente il raggio emergènte e f rimane fempre me* 
• , ' no 
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no convergente all* alfe AF , df quel che folfe 
prima d’ incontrare il vetro . 

Rifpetto ai raggi divergenti , quando elfi par- 
tiffero dal centro della concavità , ed andaflero 
in retta linea fino alla fuperficie piana , come 
A c , non potrebbero allora far di meno di ri- 
frangerli per 1’ obliqua incidenza loro lopra GH, 
e quella rifrazione , come può «vederli dalla Fi- 
gura , accrefcerebbe la loro diligenza . 

Finalmente gli effetti fono Tempre gli He Hi , 0 
fi prefenti alla luce la fuperficie piana del vetro , 
o fi prefenti la concava. Se il raggio viene dal 
punto F, due volt? fi rifrange, cioè iti h ed in 
g , e fi fcolla 3all| affé AF della quantità Al. 
Se parte dal punto A , più a una volta non fi 
rifrange, irta aliai fortemente, per andare in i : 
quella fola rifrazione equivale alle due altre ; e 
quello compenfo fi ritrova altresì negli altri ca- 
li , o vi fieno due rifrazioni contro una , o ve 
»e fieno due dall'altra parte e dall’ altra . 

Quanto al grado di chiarezza, egli è eviden- 
te che i vetri concavi devono alquanto Tminuir- 
la ; poiché accrefcono éflì la divergenza della 
luce , impedifcono che non ne entri tanto nella 
pupilla , quanto ne potrebbe quella ricevere , fen- 
za la loro interpofizione > ’> • 3 


,v. . 


Fine della prima Parte, 
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LE ZI ONE XV IL 

Continuazione delle Proprietà della Luce . 


III. SEZIONE 

Della luce compojìa , ovvero ' della natura 
de' Colori . 

P Riina di Neutono nefluno fi era immagina- 
to , che la luce potefie fcomporfi , nè che 
fi diftìnguefiero le fue parti Separate leune 
dalle altre per via di' proprietà collanti , e di 
effetti fenfibili ( a •) . ILCartefio , e coloro, che 
{opra i fuoi principi ragionarono intorno alla 
natura ditjuefta materia, l’avevano confiderata, 
come un fluido* omogeneo , ma fufcettibile di 
certe modificazioni , coll’ aiuto delle quali crede- 
. vano di potere fipiegare tutto ciò , che i colori 
• concerne . Si fupponeva , che i globetti livellar 
ti, che formano i raggi, oltre l’impulfione che 
xicevono dal corpo luminofo , e che in retta linea 

fi tras- 

' • 

.( a ) Voflìo aveva bensì detto., i colori contenerli 
tutti nella luce ; ma tfeutòno fu il prìfno , che fv|- 
luppaflfe quella idea , facendo vedere ^paratamente 
e didimamente le differenti parti della luce fcoro- 
pofla i 
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fi trasmettono , fi aggrafferò ancora intorno al 
proprio loro centro , e che da quelli due movi- 
menti combinati .e variati in infinito, perlopiù, 
e P" Jo , meno , di velocità e di mafia , nafceffero 
nel fondo dell 1 occhio tutte quelle diverfe im- 
pre filoni, alle quali abbiam dato il nome di rof- 
f ° , d i giallo , ài ceruleo y ec. con tutte le mefco- 
ianze , che loro appartengono. 

Non v’è ipotefi, che non abbia il fuo debole, 
e le lue difficoltà : quella fenza dubbio non ne è 
priva ; ma per quanto le fi poffa opporre , devefi 
però confeffare , eh’ ella è ingegnofa , femplice, e 
naturai? . Anche dopo avere abbracciato quanto 
Neutono (labili col mezzo deH’efperienza , può un 
Fifieo lenza ripugnanza ritenere 1’ eflenziale di - 
quella dottrina : perciocché riconofcendo molte 
fpezie di luce non fi può forfè fupporre che ciò 
che collituifce le loro differenze , fia una certa 
combinazione di movimenti , di cui il tale e il 
tal altro ordme di globetti è fufeettibile a ragio- 
ne del più o del meno di malfa, e di velocità ; 
come è verifimile , che in un volume lleffo d’i 
aria vi fieno delle particelle più groffólane, ed 1 
una elallicità meno vivace, per le quali fi fan- 
no intendere i tuoni gravi, e delle altre che da 
differenti qualità vengano refe accónce a trasmet- 
tere dei fuoni più acuti ? Neutono ha voluto at- 
tenerli ai fatti per render ragione dei colori ,v,e 
fece faviamente: ma fe fi vuole andarpiù in là, 
e Tifa li re alle cagioni di quelli fatti per via di con- 
gn letture , quelle del Cartello, e del Padre Ma- 
lebranchio prefe iufieme per molti rifpetti mi A' 
pajono plaufibili : e tali parvero allo Iteffo Neuto- 
ito ( a ) . Io le indico al Lettore , che vorrà illruir- 

fe- 

aipo Ia terza de!I ® 9 u ‘dioni pofte in fine 

ai! Optica di Neuron . 
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Tene: ma l’efperienza nulla, producendo, che fo. 
damente .quelle opinioni ftabilifga , io mi fermo 
col Filofofò Inglefe fopra gli effetti fenfibili , che 
fervir polfono a fpiegare i fenomeni della vilio- 
ne , che hanno rapporto ai colori . 

Noi diftinguiamo gli oggetti vifibili, non fo - 
lamente per le loro grandezze, figure, fini?. z io- 
ni, diltanze, gradi di chiarezza, ma ancora per 
una fpecie d’ illuminazione, per cui cialcuno di elfi 
riluce agli occhi noftri in particolare maniera t \ 
e che non dipende dalla quantità di luce, che 
lò rifchiara.. Quello ultimo mezzo di vifibilirà 
li è quello appunto, che la natura varia con u- 
na magnificenza fenza pari , e di cui abbellire 
ella tutte le lue produzioni: quella, dico, par- 
ticolare apparenza delle fuperficie fi è ciò, che 
ìjoi chiamiamo colore' in generale, e dicuiefpri- 
miamo le fpezie coi nomi di bianco 3 di roffb ti d|» 
giallo , di ceruleo ec. 

Naturalmente s’ incLina a- credere , che i colo- 
ri, e le loro mefcolauze appartengano ai corpi 
che a noi gli fanno Lenti re ; che il bianco rifie- 
da nella neve, il rolfo nella lloffa tinta di fcar- 
latto , il vérde nell’ erba de prati , ec. ed è que- 
llo un pregiudicio per molti riguardi mal fon- 
dato . Per fapere cofa fe ne debba penfare , ri- 
flettiamo alcun poco a ciò che fipalfa all’ affet- 
to di un oggetto colorito . 

La luce cade fopra un corpo, e lo rende vifi- 
bfic . Se noi allora io miriamo , i raggi eh’ elfo tra- 
manda , o che riflette v4rfo de’ nollri occhi , vi 
ritraggono la fua immagine , e noi la giudichia- 
mo del tale, o tal altro colore. Quello giudicio 
non ha mai luogo , fe l’ oggetto non è rifchiara- ' 
to : di notte tempo ogni cofa è nera, e niente è 
colorito : adunque i colori dipendono dalla lu- , 
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ce ; fertza di elfa non fé ne avrebbe idea veruna . 

Effi dipendono altresì dai còrpi ; perciocché e* 
fpofti alla medefima luce , il vino ed il cinna- 
bro compaiono rolli , mentre la birra e l’ oro l'or» 
gialli , ed i campi fi inoltrano mirabilmente final- 
tati di fiori d’ ogni colore . 

Ma tutto quello è pollo fuori di noi, e non 
ce ne verrebbe alcuna nozione , fe la luce traman- 
data oriflefla dagli oggetti' non toccalfe l’oria- 
mo della villa per rendere tali apparenze fenfìbi- 
li, e le quelle ìmprelfiom noti dellalfero in- noi 
deLle idee, che noi apprendemmo ad efprimere 
con certi termini. Un cieco, come fi sa, non 
diftingue 1 colori , e s’ egli Tempre fu cieco i 
nomi che loro fi danno non glie ne fanno na- 
scer 1 idea .• Diciamo adunque che i colori con- 
fiderati ni noi fono fenfazioni ", non altrimenti 
che z fapo ri gli filoni, gli odori, ec. 

Quelle ribellioni ne indicano tre punti di vi- 
ita , lotto i quali noi polliamo trattare de’ colori . 
i.Ioliiamo confiderarli nella luce, 2. Ne’ corpi ’ 

J, n J- a ? tb r r 0 n ?. C 2 !° rl Ì- i - J - Rif P ett ° a quello de ! 
nóltri fenfi , eh elfi affettano particolarmente e 
per cui gli dillinguiamo . ' . v • =* 

ARTICOLO, PRI M O. 

Dei colori nella luce con fiderati . 

Ho notato nella precedente Seflìone , favellan- 
do de corpi rifrangenti tagliati a modo di leu- ■ 
« ,1 che la curvatura sferica non ferviva a rac- 
cogliere nel più picciolo fpaàio poffibile i raggi 

d !,n Ce ’ Che part ,° no ,^/genti daciafcun punto 
?S§ ett ° i che ad effetto di perfezionare gli 
cchiah o telefcopj di rifrazione avevano iMaf- 
tematjci cercate ed indicate altre forti di convef- 
ta ?l u ac c°ncie a produrre quefta perfetta riu- 
Tow.V. - Q' «io. 
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« ione ; ma che la difficoltà di farle prendere al 
vetro aveva impedito il porre cotali mezzi in ufo * 
Neutono ( a ) dopo il Cartello (ò) fi applicò 
feriamente a quelle ricerche, ed a procurare, le 
folfe roffibile, agli Àrdili dei modi lìcuri per 
fabbricare delle lenti , che i raggi di luce meglio 
raccoglielfero , che non jpolfono fare i l'egmenti dì 
sfere. Ma iti vece dj giungere al fine propollofi 
acquili^ nuove cognizioni , per le quali anche più 
fe ne allontanò r icoprì elfer imponìbile di riunire 
perfettamente, come fi delìderava, i raggi della 
luce, quand’anche il corpo rifràngente a tal ef- 
fetto adoperato folfe nella maniera la più conve- 
nevole a produrlo tagliato : conobbe da efperien- 
ze decifive , che la luce non è nelle fue parti o- 
tnogenea, e che ne ha di più rifrangibili le une 
delle altre , onde neceifariamente avviene , che 
una lente di vetro, qualunque elfex ne poffa la 
curvatura, quando riceve un faftello di raggi ve- 
gnente da un aftrq, o da altro corpo luminofo, 
rende gli uni più convergenti degli altri , e quel- 
li folamente riunifee in un fol punto, che fono 
di natura a piegarli egualmente : ,, Io mi avvi- 
„ di, die’ egli, che quello, che aveva impedito 
„ il perfezionare i telefcopj , non era già , come 
„ fi era creduto , il difetto della figura dei ve- 
„ tri , ma piuttofto il miscuglio eterogeneo de i 
*aggi differentemente rifrangibili..,, (c) 

Fece Neutono quella bella ed importante feo- 
perta riflettendo fopra di un fenomeno gran tem- 
po innanzi conofciuto , e che Tempre con ammi*^ 

ra- 

Principi della Fìlof natur. Lib. f. * , 

(£) Dioptrica, cap. 8.W 

CO Transazioni Filofofiche N, 80. Quello può rife- 
rirli all’anno 1665, . \ 

\ 'fi* '.'4L ' À-'r/.'i» 
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dazione fi vede , quando fe ne fa l’ efnerimcrn-ri . 
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PRIMA ESPERIENZA. 
Preparazione. * % ^ 

Nell anta di una fineftra efpofta a mezzodì , o 
^uafi , o veramente nel fondo a cb della catta rap- 
prefenta per la Fig. 6 . della XV. Lezione, Tav. 

2.. i convien praticare un buco rotondo di 5.' in 
6 . pollici di diametro , per ricevervi l’ iftromento 
. " > ^ f S' l -y che vi fi ferma con delle viti , o 

m altra maniera . Quell’ iftromento è formato di *. 

un cannello Jungo un piede , o poco meno , a- 
perto alle due eftremità , e portante all’ una di 
quelle una palla di. légno, che attraverfa , per 
mezzo della quale in ogni fenfo fi muove in un :s 
d °PP 10 8 u{ ci° a modo d’un ginocchio. 

Quello cannello, che può avere due pollici di 
diametro * deve corrifpondere in una camera ben 
olcura, e ferve ad introdurvi un getto di lnce 
vegnente immediatamente dal Sole * o rifletto in ! 

qualche altra direzione per mezzo di uno fpecchio' 
piano di metal Iòj fituato nella catta o fopra un 
lollegno fuori della fineftra ( a ) . Si reftringe l’ a- 




pertura C quanto fi vuole con un pezzo di le* \ 


O 2 gno 



a qua/ì , e fe la ftagione fa prendere al Sole un’ al* * .-.ì 

Tezza meridiana troppo srande, convien" riflettere il "'‘••.■•aa 



hi Efperienze già note, ufand® fenfprs ' però la pte' 

«Au* 
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gno duro fatto a cui di lanipada , incayato come 
un imbuto, e guernito alla cima d’una picciola 
piaftra di metallo forata nel mezzo. 

Per le efperienze che far fi vogliono all’ ofcuro, 
quello cannello mobile ferve a/fai meglio che un 
''femplice buco nella fineftra ; perciocché impedifce , 
che la luce rifleffa dagli oggetti efteriori non ifpar- 
gali nella camera ; il che può indebolire anzi far 
mancare gli effetti , die fi defiderano vedere . 

Al raggio di luce introdotto nella camera col 
detto cannello fi oppone 1’ artgolo ; d’ un prisfha 
triangolare D , Fig. 2 . , formato d’ un pezzo di 
fedo vetro , le cui facce fieno ben diritte , e -pu- 
lite quanto più perfettamente fi può. Veggafila 

j. 

■ Per rendere i miqi prismi di un ufo più co-, 
«nodo, e per mantenerli puliti qualora fi depon- 
gono fopra tavole, ió fo guernire le eftremità di 
due incavature di rame , in mezzo alle quali fono 
affodate da £ , £, dello fleffo metallo , che fono 
come l’affe del prifina , d’ ambe le parti prolun- 
gato . Servono quelli perni a foflenerlo , ed a 
farlo girare fra due foflegni elevati perpendicolar- 
mente fopra la riga £ £ , foflenuta da una gani>- 
ba rotónda , che s’ innalza e fi abbatta , feorrendo 
in un piede , e che fi ferma all’ altezza che fi 
vuole, per la preflìone d’una vite G. In cima 
a detta gamba è altresì un modo di commeffura 
H limile a quello della tefla d’ un compaffo , per 
mezzo dì cui s’ inclina il prisma quanto fi vuole . 

L’ an- a 

(Cauzione di fcogliere degli fpecchj ben perfetti' per 
,]a figura, eia pulitezza. Que’ di metallo, perchè -non 
hanno che una fola fuperficie riflettente , farebbero 
tèmpre preferibili a quelli di criftallo ftagnato , che 
hanno una doppia pfleflGbne , fe facilmente qon g 
a-pjìaftn afferò.' , ■> 


i 
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t.' angolo del prisma, f>er cui fi fa palfare il 
raggio Solare, non ha grandezza determinata pel 
fucceffo dell’ Éfperienza . Quello di cui vaievali 
Neutono, era qu^fi equilatero ; fi può beniflimo 
riufcire anche con angoli più piccioli ; pure .è, 
meglio che non fieno minori di 45. gradi. 

Siccome il vetro è foventi difettofo , o per 
]e fila , o per i bolli che contiene nella fua 
fpeffezza, conviene fcegliere dei prismi che ab- 
biano 5. in 6 . pollici di lunghezza , e le faccie 
larghe un buon pollice , a fine di potervi più 
facilmente ritrovare dei fiti d’ una convenevole 
omogenità . , . 

In difetto di prismi di fodo vetro fe ne pof- 
fono fare con lame di criftallo fiottile , bene fpia~ 
nate , e congiunte infieme per mezzo di qualche 7 
maftice ; fi riempiono d’acqua limpida, o d’ai-,'' 
cun altro liquore limpido , di cui conviene co- 
nofcere la potenza rifrattiva. 

E F F E T T li \ ** 

Quando il raggio Solare ha attraverfato l’an- 
golo del prisma, in vece di feguirè il fuo primo 
cammino , e d’ andar a formare in I un cerchio 
femplicemente luminofo , fi rileva in una fituazio- 
ne quafi orizontale colle feguenti circoftanze ». 

1. Sembra quello raggio dilatato a foggia di 
ventaglio , e fa fopra un cartone bianco K L- 
verticalmente elevato a ió. o iS. piedi di dr- 
ftanza dal prisma, un’immagine lunga (a) ro J • i 
Tonda nella parte luperiore e nella inferiore , e 
comprefa dall’un capo all’altro fra due linee 
rette parallele i i ^ n 

> ; .■>. O j 2. Là ••• 

(/») La lunghezza dell’ immagine colorita dipende 
a.la grandezza dell’angolo del prisma , e dalla dì- 
anza , che fi pone fra detto prisma , ed il' cartone 

' ’ 4 
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2. La larghezza di Quella immagine agguaglia U 
diametro del cerchio luminofo , che il raggio So 
lare regnerebbe in I , le non incontrarle il pris- 
ma , dal che fi può conchiudere che il raggio 
non è dilatato, Le non in un fenfo. 

3. Quella luce rifratta , contando dal prisma in- 
fino al cartone , sitare in varie fafcie diverfa- ‘ 
mente colorite ; e 1 immagine M N , che nè 
viene formata, ha i mede fi mi colori peli’ ordì? 
ije che fegue di giù insù : rolfo, arancio, gial-r 
lo , verde , turchino , indico , violetto - 

Spiegazione. 

Avendo Neutono più volte, e con gran dili», 
genza reiterata F Efperienza riferita , ritrdvò , che> 

1 coftantiflimi ne erano i rifinitati ; e dopo avervi 
fatta matura rifiefifione intraprefe di fpiegarli còlle 
feguenti conghietture . Gli venne in mente , che 
la luce poteffe effere un fluido di parti effenzial- 
mente diverfe comporto ; primieramente pel grado 
di rifrangibilità fecondariamente per la prero- 
gativa di eccitare in noi il fentimento di certi 
colori. ^ L : 

• In fatti fupponendo quelli due punti non è dif, 
fìcile dar ragione del fopra mentovati effetti . Per- 
ciocché 1. Se fi confiderà il raggio totale , che 
entra nel prisma, come un’ammaffo di filetti di t 
«Juce , che non fi fviano egualmente dal primo loro 
cammino, nel rifrangerli, égli è forza che gli uni 

fi ele- 

cui ricevefi la luce rifratta jFj A 16. piedi dal pris- 
ma , mifura di Francia , 1 * immagine ha p. pollici. in 
circa di altezza, quando l’angolo rifrangente è di 65. 
gradi , ed il raggio incidepte è di tanto inclinato all’ 
una delle faccie , di quanto il raggio emergente lo è 
.all’altra.- il che fi riconofce quando facendo girare il 
prisma fui fuo arte, l’immagine colorita certa di fali- 

re par cominciare a difcendere. ‘ * , r.-'* 

,1 
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fi elevino piu desili «nitri al di fopra dello fpazio 
circolare I , dove tutti fi farebbero refi , lenza 
1’ interpofizione del corpo rifrangente y e quindi 
rifultar deve quella dilatazione di giù in su, che 
dà , come fi vede , la forma d’ un ventaglio al- 
la luce rifratta. 

~ 2. Ne fegue ancora dallo fteflo fuppofto , che 

1 ’ immagine M N dev’ elfere alfai più lunga che 
larga; perchè il raggio non elfendo , fe non in 
un fenfo, dilatato , la larghezza comprefa fra £- 
due lati rettilinei non deve eccedere il diametro 
del cerchio luminofo , che farebbe apparfodn I , 
fenza^mterpofizione del prifma. 

3. Quell’immagine ftelfa elfer deve arritonda- 
-ta , come di fatti lo è, alle fue due eftremità, 

perchè fi può con tutta ragione credere , eh’ elfa 
venga formata da immagini circolari , che anticipi- 
no le une fopra le altre in tanto numero , quante 
fpezie vi fono di raggi differentemente rifrangibili : 
il gran nnmero di quelle immagini circolari , e 
la contiguità de’ loro centri fanno probabilmen-^ 
te, che non fi diflinguano degli angoli rientran- 
ti , e che i lati fieno fenfibilmente rettilinei . 

4. Nel .fuppofto - che i filetti di luce compo- 
nenti il raggio incidente fieno capaci di rifran- 
gerfi più gli uni che gli altri , fperar non fi de- 
ve , che la. luce dopo le rifrazioni fi dilati , o 
fi fparpagli in altro fenfo, che di giù -in sù, per- 
chè il prifma avendo le fue bafi eguali e fintili, 
le fuperficie dei lati effendo altresì ben rette , la 

'luce cadente fopra linee prefè fecondo la lun- 
ghezza del vetro penetra delle fpeffezze compre- 
fe fra linee parallele ; ed allora o non vi fona 
rifrazioni in quello fenfo , ò la feconda rende 
•infenfibili gli effetti della jtrima. v / 

5. Finalmente fei colon, che fi oflfervano nell’ 

O 4 im- 
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immagine M N , rifìedono veramente nella luce , 
ed i raggi divifi e feparati gli uni dagli altri fo- 
no capaci di rifvegliare collantemente in noi le 
idee, che abbiam affifle ai nomi di roffo, aran- 
cio , giallo , verde ec^ quando fi fono una volta 
fviluppati in virtù del più o del meno della ri- 
frangibilità , devono effi veramente comparire* 
fotto detti colori , fia che immediatamente fi 
guardino, fia che il cartone bianco, che gli ri- 
cevette , verfo i noftri occhi gli rifletta . 

Se così è, nella luce, quale naturalmente él- 
la è , vi farebbono fette fpezie di raggi capaci 
di produrre altrettanti colori . 

Quelli colori femplici o primitivi fi appellereb- 
bono, e fi attribuirebbono allediverfe loro com- 
binazioni tutti gli altri , che nella natura fi of- 
fervano . 

La luce fenza colore , quale appare venendo 
immediatamente dal Sole f o da altro altro , fa- 
rebbe quella , che racchiuderebbe per un perfet- 
to mefcolàmento tutti i colori femplici, e quel- 
lo che nero fi chiama altro non farebbe , che 
privazione d’ ogni qualunque luce femplice o 
compolla . 

Quello è quanto Neutono concepì meditando fo- 
pra r efperienza del prifma ; ma benché quelli pri- 
mi penfamenti gli fi alfaccialfero alla mente con 
tutta l’aria di verifimiglianza capace a ledurre * 
egli però da Filolkfo , che finceramente cercavàia 
verità , non credette dovervifi fidare , fe non do- 
po avere ben verificato quanto fi era fatto leci- 
to di fupporre , e dopo aver provato con i fatti , 
e con ragionamenti concludenti l’ infufficienza del- 
le fpiegazioni , che fi vorrebbero alle fue follitui- 
re . Lo fece egli con una forza , e con una faeacirà" 
degna del fuo ingegno in un Tratuato eccellen- 
te 
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te ( a ) > che fi trova oggi fra le mani di tutti , e che 
dev’ effer letto interamente per bene iftruirfi di tale 
materia * Io n’ ho eftratto quanto credetti necef- 
fario per iftabilire fodamente il fondamento del 
lìftema \ e nel gran numero d’ efperienze addotte 
in prova dall’ autore ho fcelte quelle , che mi par- 
vero più belle , più concludenti , e delle quali 
il fucceffo non dipende da manipolazioni troppo 
dilicate , affinchè il Lettore curiofo di vederle 
poffa egli fterto da per sè replicarle , lenza te* 
mere di errare . . . 

Tutta la teoria , di cui fi tratta ora , su due 
principali punti fi aggira, che fono i feguenti . 1. 
La luce è comporta di raggi rifrangibili gli uni più 
degli altri . 2. Ciafcun raggio è d’ un determi- 
nato colore, di cui fi tingono gli oggetti , ch’erto 
•rifchiara. Difaminiamo con Neutono, le le due 
apparenze , che fi olfervano nell’ efperienza del pris- 
ma , fono modificazioni accidentali della luce , co- 
me fi porrebbe credere , o proprietà inerenti , che 
per niente cangiar fi portano . 

II. ESPERIENZA. 

P R E P A R A Z I cf N E . 

' Difpofta ogni cofa come nella prima Efperitfn* 
Za , fi riceve la 'luce riffatta fopra l’ angolo d’ un 
fecondo prisma AB, collocato alla diftanzadiun 
piede dal primo , ed avente il fuo alfe in 'una 
iìtuaziOtìe verticale, come appare dalla Fig. 4. 

Effetti.., 

Tutti i raggi vegnenti dal primo prisma , rice- 
vuti fopra il fecondo , fi piegano , da un lato, e 
vanno a formare fopra un cartone bianco , che lorp 
, l • . . »*. fi pre- \ 

Trattato d’Optica fopra la luce, e fcpra i. co- 
lori, tradotto, JallTngLeJe in Francefe dal Sig. Cortes. 

\ * - 
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fi preferita , una immagine per le lue dimenfio*,, 
ni , e per la difpofiziòne de’ luoi colori lomi- 
«liante a quella della prima Efperienza , con 
quello folo divario , eh’ ella non è più in fitua- 
'* , zione verticale, ma inclinata. 

Spiegazione. 

I due prifmi inrerfecandofi ad angoli retti, Ieri-* 
frazioni prodotte dal fecondo non poffono a meno 
di far andare dalla delira alla fimflra , o dalla fini- 
lira alla delira, i raggi, che il primo ha fviati di 
giù in sù : ed ecco perchè la fituazione dell’ im- 
, magine , che era verticale nell’ Efperienza prece- 1 
dente, in quella è divenuta obliqua . Ma quello, 
che vi è qui di elfenziale ad olfervarfi , fi è che ì 
colori fono fempre i medefimi ; che le loro rifpet- 
tive pofizioni non fono cangiate , e che 1 imma- 
■ gine è collantemente della medefimà larghezza: 
perciocché elfendo fuor di dubbio , che nella prima 
pruova la porzione gialla del raggio di luce lì è fe- 
parata dalla rolla, e dalla turchina , perchè meno 
di quella, e più di quella fi è rifratta*: fe tutti li. ■ 
colori confe rvano collantemente fra loro lo llelfo - 1 
* • ordine , in qualunque lenfo fieno elfi rifratti dopo 
la loro Separazione, non v’ è forfè luogo di cre- 
dere , eh’ etti fieno inalterabili , e che appartenga- 
no infeparabilmente ai raggi , che gli portano ? E 
le la lunghezza dell’ immagine colorita venilfeda 
una femplice dilatazione , o fparpagliamento della 
• luce rifratta, come pretefero alcuni autori , non fi 
comprenderebbe certo perchè il fecondo prifma non 
produrrebbe in larghezza ciò , ehe il primo ha fat- 
• to in altezza. Elfo dovrebbe ellendere la porzione 
rolla, la gialla, la verde , ec. in tante fafee non 
meno lunghe della prima immagine M N , ed il 
tutto dovrebbe infieme formare un quadrato , come 
iti- vece che a tutto fi rifponde con dire , 

' ' che 
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che quelle porzioni di luce colorite erano dapprima 
unite infieme e mefcolate nello fpazio circolare , 
che fi vede in I Fig. 5. e che pin forti rifrazioni 
•per gradi non fecero altro, che tràfportarle le une 
al di fopra'/delle altre , fenz’ ampliare i cerchi , eli’ 
effe potevano formare . L’ efperienza fteffa com- 
prova quella Ipiegazione : e con alquanto di di- 
ligenza, e di deftrezza .fi puòivedere fuccefiìva- 
mente la maggior parte de’ cerchi coloriti , de’ 
quali -fi fupone qui formata la totale immagine 
MN, procedendo nel modo feguente . . •* 

III. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

Replicate la prima Efperienza : fcegliete'dei pez- 
71 di vetro molto fpelfo, uno de’ quali fia rolfo, 
tm altro verde.* ed un terzo di un turchino molto 
carico: aflìcuratevi che le fuperficiedi detti vetri- 
fieno ben piane e fra loro parallele ; indi prefen- 
tatele fucceflivamente ai raggi rifratti ad un pie', 
de di diftanza dopo il prilma , 

Effetti. 

Ciafcuuo di detti vetri non lafcia paftaré, fe 
non qù’elìa fpezie di luce, il cui colore è analogo, 
glia fua trafparenza ( a ) ; ed il cartone bianco , su 
cui viene ricevuta , non rapprefenta a ciafcuna pro- 
va, fe non un cerchio (/>•; uniformemente colo- , 

• rito, 

/ II*. - . ; • i * 

(<») Per fare -felicemente queda Efperienza conviene 
. fceyliere dei vetri di un colore affai carico, lenza di 
che i raggi róflì, e gialli, che fono mólto forti , paf- 
fano in parte , e formano un cerchio debole del loro 
colore , che copre alquanto quello che uno fi propone 
di veder folo . 

( b ) Quando "fi fa quefta prova fi deve avvertire di 
girare il prifma fopia il fuo affé infinattantoché 1’ im- 
piagine ceffi di falire , per cominciare a difendere ; 

' ' fen- 
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rito , il cui diametro è uguale a quello del cerchio 
lumiaofo che appare in I, quando il raggio Sola- 
re vi va in retta linea , e fenza rifrazione . In., 
oltre fi offerva , qhe il cerchio verde va a collo- 
carli fui cartone più alto, che il rolfo, e piu ab- 
ballo che il turchino ; coficchè fi può legittima- 
mente conchiudere da quella Hfperienza ,-che fe 
tanti corpi fi avelfero diverfamente coloriti e tra- 
sparenti quanto fono le diverfe fpezie dei raggi 
nella luce, fi avrebbero, gli uni dopo gli altri, 
tutti i cerchi , di cui l’ immagine M N è corn- 
ai Vaggi conférvano collantemente il loro gra- 
do di rifrangibilità, ed i propri loro colon , non 
folamente dopo una feconda ritrazione , come 
provò la feconda Efperienza , ma dopo ancora 
la terza , la quarta , ec. * Ho metfo talvolta , 

„ dice Neutono, un terzo prilma dopo ilfecon- 
„ do ed un quarto dopo il terzo , affinchè per 
„ tutti quelli 'prifmi potelfe l’immagine elferlo- ’ 
„ venti rotta da lato ; ma i raggi che nel pri- 
„ mo prifma folfrivano una rifrazione più gran- 
de che il retto , ne folfrivano una maggiore in 
„ tutti gli altri prifmi ; e quello , fenzachè 1’ 

,, immagine folfe in alcun modo dilatata da la- 
„ to . Giuftamente adunque , conchiude il me- 
„ defimo, quelli raggi collanti inelfere più rot-. 

„ ti, che gli altri, reputati vengono piùrifran- 
„ gibili . ( a ) ” Locchèlìpuò ancora provare nel 
modo , che fegue . ■' i . 

iyv 

fenzadichè in vece d’ un cerchio fi avrebbe un ovato \ 
e con quella precauzione medefima 1’ immagine circo- 
lare , di cui favello , non è racchiufa in un cerchio 
prefo col rigore Mattematico. ~ 

(a) Tratt. d’Opt. jUib- Ir Part. 2 . Prop. 2 . 
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IV. ESPERIENZA. 

P Separazione; • > 

Rifratto che fi è, come nella prima Efperien- 
za,’un raggio Solare graffo come il dito, fi ele- 
va verticalmente) alquanto più lontano , che il 
prisma , una tavola lottile di circa un piede di 
larghezza in ogni fenfo , avente nel mezzo un bu- 
co rotóndo , il cui diametro ila un quarto di pol- 
lice in circa, a fine di ricevere , e trasmettere lina 
parte della luce rifratta. Dieci o dodici piedi piu 
difcofto verlò il fondo della, camera convien ele- 
vare un’ altra fimile tavola , per mezzo di cuf fi pol- 
la ancora intercepire una gran partecipila. luce , che 
farà pallata per ^apertura della prima , e collocar- 
vi dietro, a dirimpetto del buco, l’angolo di un 
altro prisma per rifrangere ancora la picciola por- 
zione di luce colorita, che farà trasmelfa . Veg- 
gafi la Fig. 5 . ^ 

Le tavole qui accennate-, e dì cui non fi è fe- 
gnato, che il luogo ed il lìto, per le linee P Q., 
pq^ fouo da bafso guernite 'di un pezzo di metal- 
lo, che più o 'meno s’interna in un piede, e che 
fi ferma a quell’ altezza che fi defidera ,' per la com- 
presone di una vite O ^ Fig. 6. Il buco che fi 
trova nel mezzo ha quali unjpollice di diametro , 
ed a piacimento fi riftringe col mezzo d’ una. pia- 
tìra di rame fiottile tagliata in femicircolo, avente. 
Vérfio la fiemicirconferenza varj buchi di divede fì^ 
gure, e grandezze, e girandoli fui centrò del cir- 
colo, di cui elsa è parte, in modo, che tutti i 
fuoi buchi polfano l’un dopo l’altro corriipon- 
dere a quel della tavola. J , V 

Facendo girare adagio il primo prisma fui pro- 
prio afse , lì deve far in modo , che i rag^i ri- 
tratti pafiìnò fuccefiìvamente pel buco della pri-. 
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222 , Lezioni di Fisica 
ma tavola, e quinci per quello della feconda fino 
al prisma ftv> ed aver cura che quelli tre pezzi ,• ■, 
; cioè le due tavole , ed il fecondo prifma , riman- _ 
gano ben filli, acciocché tutti li raggi, che pro- 
var fi vogliono , abbiano l'empre un’ eguale inci- 
denza fulla faccia ft . 

Devefi altresì opporre , alcuni piedi al di là , un 
cartone bianco , come Y y , per ricevere i raggi 
che faranno flati rotti dall’ ultimo prisma , e le- 
gnare efattamente il luogo, dove ciafcunodi efli 
fi renderà. 

* /■ Effetti. 

Così procedendo collantemente fiofserva, che 
il raggio rofso al punto Z fi eleva , il giallo alquan- 
to più in su , il turchino , ed il violetto anche 
di vantaggio . 

Adunque fi deduce da quella Efperienza eviden- 
temente, che i raggi, i quali fi fono maggiormente 
rotti pafsan'do pel primo prisma , fono altresì quelli j 
che foffrono le rifrazioni maggiori pafsando pel fe- 
condo. Aggiungiamo ancora una prova alle fino- 1 
ra riferite . 

V. ESPERIE NZÀ. \ 

r J '->■ •' , 

P R ErP A R A Z I O N E . ^ ' . [ ■ 

_ Pigliate una lillà di cartone largg^ due dita , é 
.lunga cinque in fei pollici : dividetene la lunghez- 
za in due parti eguali per una linea perpendico- 
lare ai due lati, co m&AB, Fig.j. Incollate fo- 
pra l’ una di quelle due metà A B C D un pezzo 
di panno tinto in turchino ofcuro , e coprite 1’ 
altra con panno tinto di fcarlatto j o cremefino 
Collocate tutto quello apparecchio fui pavimento 
d’una camera in dillanza di 5. o 6 . piedi dalla fi- 
ne lira , ed in modo, che la luce vi cada ben fo- 
praj indi tirandovi indietro 8. o io. più tonta- 

‘ 1 tkOf 
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ho , verfo il fondo della camera , guardatelo a tra- 
verso dell’ angolo d’ un prisma, la cui lunghezza 
fia parallela a quella del cartone di due colori , e 
l’uno e l’altra paralleli all’orizonte ed alla lar- 
ghezza della fineftra . Veggafi la* Fig. 7. 

Effetti... 

> À /Se r angolo rifrangente del prisma è volto all’ 
insù , come E;, l’immagine del cartone appare 
elevata verfo F, e la parte a b c d , che è tur- 
china , elfendolo anche più , fembra fepararfi dall’ 
altra. 

Spiegazione. 

L’occhio, che guarda per lo prisma, cfiftingue 
il cartone CDGH per via di raggi di luce , 
che cadendo dalla fineftra lopra detta fuperficie 
rolla e turchina , riflelfi vengono verfo di lui ; 
ma ficcome quefta luce fi rompe nell’ angolo del 
prisma, prima di giungere a lui , egli vede l’og- 
getto nella direzione dei raggi rifranti, cioè piu 
in j>ù del vero fuò luogo . Se quefto primo effet- 
to della rifrazione foffe uguale per tutti li raggi , 
sì turchini, che rolli, cialcun punto della fuper- 
ficie C D G H conferverebbe la fua prima por- 
zione nell’ immagine ,~che quindi farebbe d’uua 
figura del tutto conforme a quella del fuo ogget- 
to . Ma polciachè.la parte a b^cd appare più ele- 
vata dell’ altra , è fegno che la rifrazione fu più for-; 
te per la luce turchina , che per la rolfa ; e quando 
lì dubitalfe che quefta non foffe la vera cagione di un 
tal effetto, facile farebbe il convincetene cuoprendo 
la parte À B C D fucceftivamente con pezzi di pan- 
no verde, giallo^, rolfo; perchè vedraffi, fefene 
fa la prova , la parte corrifpondente a b c d dell’ 
immagine accollarli al livello dell’ altra a mifura 
che. il colore indicherà una luce di una refrait* 
gibilità meno diverfa, o più analoga* 

Ve- 
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Vedefi dunque per tutte quefte prove , che i 
raggi di luce, che da colóri propri vengono diftin- 
ti , difierifcouo altresì collantemente pei loro gradi 
di rifraug ibi liti , e che quella differenza è fra loro 
, non mica un accidente , ma una proprietà affilia 
“alla loro natura, e che nulla può far cangiare. L’ 
immagine oblunga della.prima Efperienza conferva 
Tempre i Tuoi colori nel mcdefimó ordine , febbe- , 
ne i raggi, ond’.è formata , rifranganfi nuovamen- 
te, per uno, o più prismi palfando . 

Lo Hello ancor fi vede, fe fi ulano degli fpec- 
chj di tutte le forme immaginabili per rifletterli . 
La figura dell’ immagine , e la grandezza polfo- 
no fecondo la natura delle fuperficie riflettenti va- 
riare; lo fpecchio convelfo la indebolire amplian- 
dola , perchè generalmente rarefa la luce ; il conca- 
vo lèmpre più la reltringe fipo ad un certo fe- . 
gno , dopo di che la rovelcia , e l’ ingrandifce di- 
minuendone lofplendore ; il cilindricele dà T ap- 
parenza d’ un belliffimo arcobaleno, ma in tutti 
quefii cangiamenti i colori fi confervano però i 
mede fimi , e confervano pure Tempre le loro re- 
Tpettive polmoni : locchè afficura ai raggi di lu- 
ce dei gradi inalterabili di' rifrangibilità . 

Nen tonar, provando colla rifleffione quefii dif- 
ferenti gradi di rifrangibilità da lui difeoperti nella 
luce , trovò in oltre che,. i raggi più rifrangibili erano • 
nel tempo ,fleffò più riliefiìbili, vale a dire, che 
ad incidenze uguali, li turchini per efempio, che 
fi rifrangono più dei rolli , riflettonfi altresì piut- 
tofio che quelli : ed ecco in qual maniera fi af- 
(ìcurò di quella novella feoperta . 


C : ’ 





VI. 


Preparazione. 

Si pigli un prisma rettangolare , come I K L , 
Ffg- 8 - • fi collochi fui fuofoftegno talmente, che 
ua raggio Solare grolfo poco meno , che il dito 
. mignolo, introdotto come di {opra fi è detto , in 
una camera ben chiufa , cada perpendicolarmente 
o quali, fopra uno dei lati IK, e (i rifranga in 
M, per formare un’immagine colorita fopra un 
cartone bianco NN verticalrìiente elevato 5.06. 
piedi più difcoflo . Fate pofcia girare adagio il 
prisma lopra il luo alfe nell’ ordine delle lettere 
IK L, e preparate un altro prisma, le due mag- 
gióri faccie del quale formino fra loro un angolo 
di 55 gradi in circa, come TVX. 

Effetti. 

Quando nel far girare il prisma I K L fi fa fare 
al raggio Solare incidente colla bafe I M del prisma 
un angolo che arriva a 50. gradi , una parte dei 
raggi, che rifratti fi erano verfo il cartone N N, 
rifìettonfi in retta linea dal punto M verfo O. 

Allora, fe fi coftringe quella luce riflefla a paf- 
fare pel fecondo prisma TVX, elfa vi fi rifran- 
ge , e fi inoltra co luoi differenti colori fopra un 
altro cartone bianco P P , con quelle due circo- 
ftanze , che bifogna ben avvertire : 1 I raggi pa- 
gonazzi, ed i turchini giungono i primi , e vanno 
a fìtuarfi verfo q : i verdi , ed i gialli al di lotto , 
come 111^ r : e finalmente i rolli , che fi mettono 

a -i3 Cll /r baf C° f n /' lm 1 che pallino per 

rineliione verfo il fecondo prisma fembrano man- 
care nel tempo Hello all’ immagine colorita del 
4 cartone N N : coficchè ciò , che da principio di- 
lpare in Q comincia tolto a farli vedere in q , e 

Tom. V. * p ^ 
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ciò che pofcia fi perde ,in R ed in S ritrovali poi 
tolto in r ed in /. 

Spiegazioni. 

Quando il ragio Solare incidente forma un 
-angolo «rande alquanto più di 50. gradi colla bafe 
I M del prisma , egli cade ad angoli quali retti 
fopra il lato I K ; il che rende nulla , o infenfi- :y 
bile la fua rifrazione . Manell’ufcire molto obli- 
quamente dalla bafe I L egli li rifrange a propor- 1 
zione, e per quella ragione appunto egli fi dila- . 
ta, come nella prima Eiperienza, facendo fopra : • 
il cartone N N una immagine di varj color* de’- 
quali i turchini ed i paeonazzi occupano la parte 
più elevata Q; i gialli ed i rolli la parte più baf- 
fa S ; ed i verdi la parte di mezzo R . 

Toftochè girando il prisma attorno al fuo alfe- 
li fa fare al raggio incidente un angolo minore al- 
quanto di 50. gradi , colla parte M I della bafe 
«lei prisma, la luce non palfa più in totalità dal 
vetro nell’aria ; ma una parte le ne riflette in 
retta linea dal punto M verfo O : dico in retta 
, linea, perchè attraverfando il lato K L ad angoli 
retti , o quafi retti , elfa non fi rifrange fenfìbiì- 
mente, benché palli dal vetro nell’aria. ' 

Ora le tutta la luce del raggio incidente folfe 
ugualmente rifleflibile, perchè non fi rileverebb’ella 
interamente dal primo colpo? Perchè legarti dell’ 
immagine apparenti fopra il cartone N N non 
difparirebbono effe lucceflivamente, ed a mifùra che 
al raggio incidente fi dà' una maggiore obliquità ? 

Egli è dunque certo , che vi fogo neija luce 
delle parti più rifleflibili lettine delle altre; poi- 
ché -ad eguali incidenza, tutte quelle del raggio 
Solare, ùella noftra Efperienza adoperato, infie-.* 
ine non fi riflettono . 

Epofciachè i raggi pagonazzi e turchinF, che 

fo- 
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fono riconofciuti eflere i più rifrangibili , fonoan- 
. cora i primi a rifletterli ; ed i gialli ed i rolli , 
che fi rifrangono il meno , feiTipre dopo gli altri 
fi riflettono ; fi può generalmente dire con Neu- 
tono, che la luce è cotrmofta di parti eterogenee , 
le cui differenze fi manifeltano dai gradi collanti 
di rifrangibilità, e di rifleflìbilità , e che di quelle 
parti quelle fono più rifleflìbili di lor natura , 

. che più fono rifrangibili. 

Oltre a quefte differenze , che ftabilifcono l’ete- 
rogeneità della luce , e che ho ora provate per 
via di fatti a mio parer concludenti , vi è ancora 
quella dei colori , che non è meno collante , e 
che forma 1’ oggetto principale di quello Articolo . 
Seguitiamo fempre il dottiflimo Autore , che ce 
la fece conofcere , e riferiamo qui alcune delle fue 
prove : ma prima conveniam leco di alcuni ter- 
mini necelfarj per farci meglio intendere . 

Noi appelleremo luce eterogenea , o fia compojìa 
quella , che immediatamente viene da un altro, 
e non fa fentire color -Veruno . 

Chiameremo luce omogenea , ovvero fempltce 
quella , che fi è fviluppata , colla rifrazione, o 
con altro modo , e che appare fotto uno de’ l'ette 
colon feguenti , rolfo , arancio , giallo , verde , 
turchino, indico, pagonazzo. 

Siccome 1 immagine colorita , formata dai rag- 
gi ritratti nella prima Efperienza rifulta da un 
leguito di circoli di var) colori polli in parte gli 
uni fopra, degli altri; così penfar fi deve, che i 
raggi di un certo ordine fieno mefcolati con quelli 
delle altre fpezie, che precedono * echefeguono, 
? e che non vi ha al più , fe non le due eftre- 
mita di detta immagine, che pollano fornire una 
luce omogenea o femplice . Se dunque fi vuol pro 7 
Vare- alcuna di quelle fpezie feparatamente dalle 
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altre, per vedere fe il colore ne fia fcomponibile , 
conviene fcegliere 1’ eftremo rollo , o 1’ eltremo 
, pagonazzo, ovvero trovar qualche mezzo da po- 
tere prometterli d’avere gli altri colori feparati: 
il primo partito è più facile a prenderli , e con- 
viene meglio d’ ogni altro, quando uno fi voglia 
contentare di far vedere l’ immutabilità del colore 
in una , o due fpezie y ma fe s’ intraprende a far 
lo ftelfo per tutti, converrà appigliarvifinellafe- 
guente maniera . 

VII. ESPERIENZA. \ 

i* * V * / , 

Preparazione. 

S’ introduca in una càmera ben ofcura un rag- 
giò Solare grolfo quanto una penna da feri vere : 
io. o 12. piedi lontano dalla fìneftra , per cui 
palfa detto raggio, fi riceva fopra una lente di 
vetro A B , Tig. 9., che abbia il fuo foco a 5. 

0 4. piedi di diftanza : immediatamente dopo que- 
lla lente prefentifi un prisma C D , a traverfo di 
cui il cono di luce formato dalla lente fia coftret- 
to a palfare ; e ricevifi la luce rifratta fopra un 
bianco cartone che fi terrà ad una diftanza quali 
eguale a quella del foco della lente. 

Effetti. 

Il cono di luce rifratto dal prisma produce fui 
cartone una immagine oblunga , e molto ftretta , 

1 colori della quale fono più diftinti , che non fo- 
gliotio elfere , qualora fi fa la medefima Efperien- 
za fenza far palfare i raggi incidenti per una ; 
iente . 

Spiegazione. 

?Se il getto di luce, thè viene per lalmeftfa» 
non incontralfe nè lente., nè prisma , egli anderebbe 
' in retta linea a formare il cerchio luminofo a b c d . 
Nel paftar per U. lente quolfo, luce convergente 
( ‘ 1 . ' : ‘ di- 
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diventa , e fi raccòglie in un picciolo fpazio al cen- 
tro di detto cerchio: quando poi fi fa palfare que- 
flo cono totale di luce per un prisma, egli fi ri- 
frange , e fi divide iti tanti coni particolari, quan- 
te fono le fpezie di raggi , e dì accordi in cia- 
• fcuna fpezie. Ora effendo quelleipezie in numero 
di fette , con una infinità cfi accordi intermedia- 
ri , lì deve giudicare , che 1 ’ interpofizione del 
prisma dopo la lente produce un numero infinito 
di coni fulla punta de’ quali ciafcuna fpezie di 
luce concentrata fi trova in un piccioliflìmo fpa- 
( zio circolate ; e rimanendo i centri di quelli cir- 
coli ugualmente dittanti gii uni dagli altri nella 
immagine riftretta e /, Fig. io., che nella im- » 
ma'gine più larga E F, prodotta feuza lente, e 
.colla fola interpofizione del prisma, egli è evi- 
dente, che la luce di ciafcuna fpezie dev’ elfere 
non folamente più forte , effondo concentrata dalla 
lente, ma più pura ancora e t fiù fciolta delle al- 
tre , pofciachè i piccioli, cerchi Spia menti le fpe- 
zie fra e /, non anticipano gli uni lugli altri , 

‘ come quei che tra È F comprefi fonò . 

| Nel valerli di quello mezzo per aver i colori 
i '< più feparati gli uni dagli altri , £e fi ritrovalfe 
V immagine ef troppo llretta, fi può rendere più 
larga facendo palfare il raggio Solare, che entra 
i nella camera, non già per un buco rotondo, ma 
j per una apertura llretta , e lunga , avvertendo che 
i la lunghezza fia parallela q quella del prisma . Al- 
5 lora l’ immagine e f piglierà la forma d’ un quadrato 
t lungo , come g hi k, Fig. 1 1. , i colori faranno di- 
fipolli in fafcie , non men vivi , e non men puri 
di prima , e fi potrà ficuramente e commodanien- 
\ te far delle prove fopra tutti i colori , eccetto 
i forfè l’indico, e 1 pagonazzo, che fono luci per 
I fe flefle debojiflìrne , $ che facilmente fi alteralo 
? P 3 dal y 
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dal mefcolamento quafi inevitabile di quella 
irresoìarmenre fi fpande per la camera . 

Quell’ effetto , di cui io dò per ficurtà la paro- 
la di Neutono e l’efperienza fattane da me? 

lìeffo (6), tanto dipende da alcune condizioni, 
che è necelfario di qui parlarné . L’ apertura , per 
cui palfa il rageio Solare , non deve aver piti d 
mia linea di larghezza : la. lente dev edere piu 
lontana circa a 12. piedi: il fon foco dev edere 
alquanto più lungo, come di 9. là io;-piddi , e 
r angolo rifrangente del prisma deve per lo meno 
avere 60. gradi. Oflervato tutto quello, fi trova, 
che l’ immagine efh un po più di 7°. volte pw 
lunga che largai e fi può con ragione conchiu- 
dere , che cialcuna fpezie di luce vi è nella me- 
de n- 

(a) Trattato d’Optica fopra la luce , ed i colori . 

Lib. 1. Par. I. Efp. a. ' ttVc > 

(b') Sono vent’anni e più eh 10 replico queft E*pe" 
r JL nza , e che vedo Tempre quanto ho di lopra me- 
rito conforme a ciò , che di (Te Neutono . Pure un 
illullre Autore , e da me molto (limato , mi ha alle- 
caro non è gran tempo , come fe 10 gli avelli det- 
to , ch’eira non mi riufeiva .. Io non mi fovvengo 
punto nò di ciò , ch’egli mi chiefe riguardo a que- 
llo nè di ciò , ch’io gli rilpofi : ma vedendo 10 dal 
Tuo’ libro , ch’egli ha in quella Efpenenza ricercato 
un rifultato diverfo da quello , che Neutono ci an- 
nunzia , penfo che io gli avrò forfè riipollo negati- 
vamente, quando mi avrà domandato, fenz altra Ipie- 
cazione , fé mi era mai riufeito di produrre 1’ «flet- 
to ch’egli aveva in mira . Sono collretto a porre 
. qui quella nota , perchè un Autore Olandefe che al- 
cuni anni fono puMicò degli Elementi di Ftlojoha, 
fondato fu quello probabilmente mi ripone fra quel- 
li che dicono avere inutilmente tentata l’ Elperien- 
za’, di cui li tratta , e mi mette col R. P- Calle! , e 
col Sig. Gautier a parre dell’onore , di avere (mentito 
Neutono; on'ore però, a cui non pretendo. 
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defima proporzione più femplice, che quella che. 
viene immediatamente dal Sole. 

Per riufcirvi ancora con maggior; ficurezza con- • 
viene, che la camera fia ben ofcura , che il pris- 
ma e la lente fieno ben lavorati, di vetro omo- 
geneo , e nettirtìmo , e coprir fi deve con carta 
nera incollata ogni parte di quegli iftrumenti , che 
fono inutili all’ efperienza , affinchè qualche por- 
zione del getto di luce rifratta , o rifleffa irre^ 
golarmente non alteri , o non impedifca gli ef- 
fetti che fe ne attendono . 

Per faper ora fino a qual punto i colori fieno 
fiffi ed inalterabili nella luce , fi poffono fotto- 
porre alle prove feguenti: 

Vili. ESPERIENZA.’ 

*• Preparazione. 

Fate paffare , come nella IV. Efperienza , un 
raggio di luce omogenea qualfivoglia , per un bu- 
co di 2. 3. linee di diametro, praticato nel mez- 
zo di una tavola fottile : prendete un prisma , 
che abbia un angolo di 30. o 40. gradi , una 
lente vitrea di 7. in 8. pollici di foco , dei pezzi 
di vetro molto fpeffi , di vari colori , degli fpec- 
chj d’ ogni fpezie , ed una tavola coperta di pez- 
zi di panno rolfo , turchino, nero, giallo, ec. 

Effetti. 

1. Se fi [fa paffare il raggio di luce omogenea 
per l 1 angolo del prisma, egli lì rifrange , e fegna 
lui cartone bianco , che gli fi oppone , una mac- 
chia rotonda dello fteffo colore, che ha prima di 
paffare per lo prisma . 

2. Quando quello lleffo raggio ha attraverfata 
la lente vitrea, forma due coni opporti per le lo- 
ro punte al foco di detto vetro conveffo, ed in 

"qualunque lìto fi tagli quella luce , o con un 
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cartone , o con un foglio di carta bianca , Tem- 
pre conferva quel colore medefimo, eh’ effa aveva 
prima di paffare per la lente ; ed è folamente più 
fòrte in que’ luoghi , dove rimane più riftretta . 

3. Qualora fi oppone un vetro rolfo al raggio 
turchino , o un vetro turchino al raggio roffo , o 
non palla luce veruna, o quel poco, che nepaf- 
fa , conferva il fuo colore , fenz’ alterazione j la 
maggior parte fi riflette avanti . 

4. Gli fpecchj di varie forme , su i quali rice- 
vonfi dei raggi omogenei , non fanno al più al 
più , che eftendere, o reftrignere la loro luce , 
l’enz’ altrimenti cangiarne il colore. 

5. Quelli Itelli raggi tingono de’ propri loro co- 
lori i pezzi di panno , che fono tutti diverfamen- 
te coloriti , fenza nemmeno eccettuarne i neri . 

Spiegazione. 

1. Nella prima prova il raggio palfato per lo 
prisma non fa fui cartone bianco una immagine 
oblunga, e di diverfi colori , come nella prima 
Efperienza ; perchè tutte le fue parti elfendo egual- 
mente ^frangibili , confervano all’ ufei re dal pris- 
ma il parallelismo, che avevano fra elfe prima d’ 
entrarvi, e ficcome le parti della' luce, che han- 
no lo llelfo grado di rifrangibilità , fono altresì 
dello llelfo colore , quindi è , che F immagine del 
raggio rifratto in quella Efperienza, non,' può a- 
'vere, fe non una loia tinta. 

Non fi può negare però , che , fe non fi fa que-* 
ila prova con grande circofpezione , l’ immagine , 
di cui parliamo , fia prolungata alquanto , e fiof- 
fervi alle fue ellremità qualche picciola frangia di 
colori diverfi da quelli del raggio . Quello ha fat- , 
to , che il Sig. Mariotte, e molti altri dopo di - 
lui falfamente lì fono fottoferittì contro l’ Efpe- 
tfienza di Neutono . Ma un Fifico di buona fede • 
' *% v - 'i / .*• por- 
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porr^ fuor d’ogni dubbio quello fatto, fé procu- 
rerà di verificarlo in una camera perfettamente 
ofcura con un prisma, il cui vetro, fia efenteda 
ogni bollo , ed i cui lati fieno perfettamente retti 
e puliti, avvertendo fopra tutto a procurarfi un 
raggio d’ una luce omogenea 1 , e fenza mifcuglio . 

Se fi negligenta la prima di quelle tre caute- 
| le , la luce , che è fparfa nel luogo , in cui fi„fa 
l’ efperienza , paffa in parte pei buco della tavo- 
la inlìeme col raagio omogeneo ; ed entrando pur 
’ l’eco nel prisma , ella vi lì fcompone , ed aggiun- 
ge all’ immagine dei colori , che fenza di ciò non 
[ fi' veflrebbono . 

Se diffettofo è il prisma, elfo produrrà delle 
rifrazioni irregolari, e non dillinguerà quanto fi 
richiede le diverfe ipezie di luce ; dimodoché il 
raggio , ohe fi farà palfare per la tavola > non 
farà omogeneo , qual elfer deve . 

Finalmente , da qualunque cagione provenga 
t quell’ultimo difetto, o fia che fi prenda il rag- 
gio troppo grolfo, o fia che malefifcelga, il fe- 
condo prisma non tralafcerà di fcomporlo , fe non 
è ben femplice , e la fua l’compofizione verrà in- 
dicata da una differenza di colore , che compa- 
rirà filli’ orlo dell’immagine.. 

Ma per quanto inetto egli folfe colui , che fi 
porrà a fare quell’ efperienza , fe alcun poco di pre- 
cauzione vi prènderà , facilmente riconofcerà , che 
l’ immagine d’ un raggio femplice da un prisma 
rifratto non ralfomiglià a quella, che lo Hello pris- 
ma produrrebbe con un raggio di luce compoll? ; 
e fe pure fi diltingue nella prima alcun piccolo 
mefcolamento di colori, quella è sì poca cofain 
paragone di ciò , che nell’ altra fi vede , che una 
I mente non prevenuta vorrà piuttollo attribuire 
quello picciol difetto all’ imperfezione degli llru- 

men-' 
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menti, o della manipolazione, che formarne li- 
na difficoltà reale contro la Teoria diNeutòno, 
pei altro cos) bene ftabilita . 

i. «Egli interviene alla luce femplice , che pafi? 
fa a traverfo d’ una lente vitrea , quello che ad 
un getto di luce comporta interverrebbe : ella di 
pili in più fi condenfa , finché iiv un foco fi riu- 
niice : dopo di che divergente diventa, e fi ra- 
refà a mifura che più lungi fi avanza ; e quello 
per le ragioni gijì efporte trattando della Dioptri- 
cA. Ma ‘quelli gradi di condenfaraento e rarefa- 
zione’ che la fanno comparire ora più ed orame- 
no forte, non ne variano però il colore j * artzi 
dove è più ri (fretta , al foco della lente, confer- 
va efla lo fteflo accordo di colori con più vi- 
vezza, perchè tutte le parti di quella luce effen- 
do elfenzialmente fimili , non portone divenire 
differenti fra loro , per quello folo , che più o 
meno fieno effe avvicinate le une alle altre. 

3* Se i colori nella luce non foffero, chéfem- 
plici modificazioni d’un fluido omogeneo, qual 
mezzo farebbe a produrli più acconcio dei cdrpi^ 
trafparenti, che noi , chiamiamo coloriti .f E pure 
fi vede dal terzo rifultato, che un raggio rolfo, 
cui fi opponga un vetro turchino , o un raggio 
turchino, cui fi opponga un vetro róffo, intera- 
mente fi riflette , o fe in parte vi parta , conferva 
fenz’ alterazione il fuo primiero colore . ( » ) La 
ragione fi è , che quelle forti di corpi diafani non 
fono mezzi capaci di colorir la luce, ma fpezie 



(rf) Per fare con fucceflfo quell’ Efperienza fi richie- 
dono dei vetri molto fpeflr, e d’un colore affai cari- 
co ; e quando fi riceve il raggio turchino lui vetro 
roffb , fi deve altresì avvertire , che detto,' raggio fia 
ben puro, e la camera ben ofcura. 
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di crivelli analoghi per la loro porofità a quello , 

0 a quell' altro ordine di raggi . Ca luce roffia, per 

efempio, fi cribra facilmente pel vetro, che nie- 
ga il palio ai raggi turchini ? e quelli paffàno li- 
beramente per un altro vetro , che riflette quali 
interine nte i faggi rolli . |C( 

4. Dal lecoudo rilultato fi vede , che la luce * 
femplice non cangia di colore , perchè più, o me- 
no riftretta fia per rifrazione : lòttopolfa alla ftei- 
fa prova per la riflelfion degli Ipecchj effadipiu 
non cangia, e lempre per la medelìma ragione: 
il fuo calore va anuelfo alla Tua natura , e non 
alla fua denfità accidentale maggiore , o minore . 

• 5. Finalmente quando un raggio roffo , giallo , 
o turchino cade fopra una fuperficie qualunque , 
o vi fi ertingue , o viene riflelfo , e rende vitìbile 
quel luogo , lopra di cui è caduto .Nell’ ultimo caio 
1’ oggetto fi dillingue fiotto il colore proprio della 
luce che lo illumina, perchè quello colore appar- 
tiene alla luce , perchè è inalterabile > ed alla prò-* 
va non meno delle fuperficfie che la riflettono, che 
dei corpi diafani , che la trasmettono . - 

Ognun sa, che quando fi mefcóla infieme il rof- 
fio ed il giallo chiaro , fi produce un colore affai 
fomigliante a quello dell’arancio, o dei fiore det- 
to in francefe Soucy ; è noto ancora , che il me- • 
ficolamento del turchino col giallo produce ii ver- 
de , ed il porporino col turchino può fare un ac- 
cordo fomigliante all’ indico . Quello può far cre- 
dere, che fra i colori prismatici l’ arancio , il ver- 
de , ed il primo pagonazzo fieno colori comporti , 
e che non vi fieno propriamente che i quattro altri , 
i quali fieno primitivi, o femjrtici.Quefto fénza dub- 
bio cadde in mente non meno a Neutono , che agli 
altri dopo di lui : ma in vece di fermarvifi su * 
come fecero alcuni Autori , lenza pigliarli la bri- 

ga 
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ga d’ internarli nella quiftione , o appoggiati ad 
alcuni fatti male offervati , egli efaminò atten- 
tamente quel che ne foffe ,* e lì accertò per )e 
feguenti Éfperienze , che i tre colori,, de’ quali 
.dubitava, erano femplici e< primitivi, come gli-, 
altri. . • ? " ' • ' 
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IX. ESPERIENZA. 

Preparazione. 


Verfo il fondo d’una carriera ben ofcura fi eleva 
fopra d’ un piede , che a piacimento fi alza e li 
abbaffa, una fottil tavola AB, Fig. 12., più lun- 
ga che larga , ed avente in una linea verticale verfo 
il mezzo della fua larghezza due buchi rotondi 
«C, D, ciafcuno de’ quali ha quatro linee di dia- 
metro, ed è lontano dall’altro 7. o 8. pollici. 
Dietro quella tavola alla diftanza di alcuni piedi 
Ita un cartone bianco nello ftelfo modo elevato, 
che può fecondo il bifogno avvicinarfi , e fcoftarfi . 

Procedendo, come nella VII. Efperienza , fifa 
paffare pel buco D, un raggio rollo ben puro , 
che fa in F fui cartone una immagine rotonda 
dello ftelfo colore . Indi per mezzo d’ un fecon- 
do raggio Solare rifratto come il primo , ma in 
fenfo contrario, fi fa palfare per l’altro buco C 
della tavola un raggio giallo di citrone talmen- 
te , che la fua immagine fi collochi precifamente 
fopra la prima, che è rolfa . 

Facendo girare adagio i due prismi G, g y fo- 
pra i loro alti , e cangiando alquanto le diftan- 
ze rifpettive dalla tavola al prisma , e dal car- 
tone alla tavola , fi fanno medefimamente coin- 
cidere fucceflìvamente il giallo dell’uno de’ rag- 
gi Solari col turchino dell’ altro, , e parimenti il 
turchino , e 1’ ultimo pagonazzo . , 

Dopo . di avere così forniate delle immagini dì 

due 
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due colori compolte, fe ne fanno ualcere delle al- 
tre fomiglianti con luci femplici , turando l’uno 
dei due buchi G, o D, facendo (uccelli vamente 
. palfare fopra il cartone delle porzioni di luce aran- 
ciata, verde, ed indico, dell’uno dei dùè’prismi . 

Dopo di quello fi paragonano le ultime colle 
prime immagini , guardando e le mie e le altre 
a traverfo di un prisma H . 

Effetti. 

Ciafcuna delle immagini prodotte dalla luce ve- % 
nendo da un folo prisma G , o 5, 0 venga ella 
veduta a traverfo dei prisma H , o colla Tempi ice 
villa , Tempre rotonda appare , e d’ un colofe in 
tutta la Tua eltenfione uniforme. 

Ile immagini compolle, che compaiono altresì 
alla femplic© villa , quando fi guardano col pris- 
ma , diventano alquanto ovate , e ve de fi l’uno 
dei due colori inondar 1’ altro . 

Spi eoazione. 

Vedemmo per le precedenti Efperienze , che un» 
luce femplice , tollochè feparata è dalle altre fpe- 
zie , più non fi fcòmpone , benché più volte an- 
cor fi rifranga i e quella fi è la ragione per cui 
la picciola immagine rotonda , che viene da un 
folo prisma , conferva collantemente il Tuo colore 
uniforme, e la l'uà figura, benché venga guardata 
a traverfo del prisma H . Perchè tutti i raggiai 
luce , che all’occhio la rapportano , elfendo di 
eguale rifrangibilità , romponi! efii nel vetro lenza 
cangiare fra loro di pofizione; e ficcome lono al- 
tresì tutti dello ltelfo colore , così l' immagine , 
che dipingono nel fondo dell’ occhio , deve edere 
dèlio ltelfo accordo di colori in tutta l’ eftenfion 
- lua. . ' ; # _ , . , . * . 

Per contrarie ragioni l’ immagine formata di du« 
colori infieme mefcblati deve diventare ovata , e 

l’ uno 
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l’uno dei due colori deve l’altro inondare , co 
me fi vede in fatti luccfdere . 

Con ragione adunque li riguardano come co- 
lori femplici e primitivi l’ aranciato , il verde , e 
r indico che nell’ immagine colorita dal prismi 
prodotta fi olfervano , poiché quelli tre colori non 
fi fcompongono , e quelle lpezie di luci hanno 
dei gradi di rifrangibihtà , che le diltinguono co- 
llantemente dalle altre. 

Ma, dirà taluno, le i colori veramente rifie- 
dono nella luce del Sole , perchè non vi fi vedo- 
no elfi naturalmente, e fenza l’ ajuto dei prismi ? 

A quella interrogazione io rilpondo 1. Che vi 
fi vedono in certi cali } ognun sa , per efempio , 
che quando per un tifante fi fono fidati gli oc- 
chi nel Sole , fe pofcia fi chiudono , o fi entra 
in qualche IU020 olcuro , vi rimangono delle im- 
prefiìoni di rolfo, di giallo, di verde, di turchi- 
no , ec. che altra cagione aver non polfono , fuor- 
ché i raggi Solari , che toccarono l’ organo . Qua- 
lora la luce del Sole introdotta per un picciolilft- 
mo buco in un luogo molto olcuro, o riflelfada 
"un corpo pulito forma un punto luminolìlfimo , 
vi fi olfervano delle picciole fila di tutti i colori , 
che formano una fpezie di fiocco : le llelfe cofe 
olfervanfi pur anche in molti altri cafi per po- 
co , che attendere vi fi voglia . 

2. Egli è vero , che d’ordinario la luce del 
giorno , e quella ancora, che viene immediata- 
mente dal Sole in forma di raggi , a noi fi pre- 
senta fenza colore ; vale a dire, che l’ impreffio- 
ne , eh’ ella fa , non ralfomiglia a veruna di quel- 
le^ che fi provano quando è guardata dopo aver- 
la fatta pattare per l’angolo d’ un prisma : elfa 
-’nou della in noi nè l’idea del rolfo, nè quella 
del giallo, nè quella del turchino, ec. A quello 
•*' ' pòi- 
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propofito Neutono ne infegna , che la luce in t a- 
le ftato è un comporto delle lue differenti fpec.ie 
mefcolate in una giufta proporzione , e che lo 
fplendore, con cui colpifce inoftri occhi, rifulta 
dall’ efatto mefcolamento di tutti li colori : l’irn- 
prèflione eh’ erti fanno tutti infieme , non eccita 
in noi alcuna delle idee, eh 1 erti fanno nafeere fe- 
paratamente ; come nei colori artificiali il verde « 
noti ci riduce a mente nè il giallo , nè il turchi- 
no , ond’ è comporto ; come nell’ ufo degli altri 
fenfi la maggior parte delle fenfazioni mifte lafcia- 
110 /ignorare le cagioni particolari , che vi contri- 
bùifeono . Ma non balta lo efporre quella dottri- 
ne 1 conviene altresì provarla. ..j . 

X. E S P E#JL I E 4 ST Z^A . * 

.•%*■'* Kv * *' r V * • *V 

..Preparazione, à, 

duella Efperietrza fi prepara come la prima :: 
convinti avere di più una lente vitrea , che ab- 
bia 3. 04. pollici di diametro, 7. in 8. pollici di 
foco. , e che fia montata con un manico per più 
comodamente maneggiarla. Fig. 13. 

Alla diltauza di 3. o 4. piedi dal prisma rice- 
vete i raggi rifratri perpendicolarmente fopra il 
mezzo della lente IK , e pigliate un cartone > 
bianco , che loro opporrete a diverte dirtanze dal- 
la mentovata lente, quando ne faranno urtiti. 

Effetti. 

1. I raggi pattando per la lente I K pigliano 
la forma di due coni opporti per le loro punte . 
Se fi prefenta il cartone bianco dalla lente infimo 
al foco X, l’ immagine dalla luce formata fi va 
tempre diminuendo di grandezza , e rimane dirit- 
ta . Se fi paffa il. foco fieguendo a difeoftare il 
cartone-, F irhmagine diviene graude di più in più ; 
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•efTa appare rqveftiata : nell’uno e nell’ altro cafi? 
ha tutti li iuoi colori . , 1* 4 L 

2. Quando fi' ferma jl cartone giuftamente in 
L t e fi tiene la fua fuperficie perfettamente a per- 
pendicolo dell’ aìfe del cono di luce , non vi fi 
vede fopra , fé non un picciolo cerchio lucente e 
fgnza colore , come comparirebbe al foco della 

, * medefima luce, immediatamente efpofta ai- raggi 
del Sole . 

3. Quello picciolo cerchio perde una gran par- 

te del fuo fplendore , e riceve dèi colori , qualora 
s’ intercepifce col bordo d’ una carta da giuoco il 
quarto, o la metà de’ raggi riffatti ,. fi.a avanti,/ 
fia dopo la lente. 4 . .. ' M 

i Ut • S P 4 I EGA ZI ONE. 'H' 4, 

La forma , che pigliano i raggi pattando per 
la lente', le decrefcenze dell’ immagine dal detto 
vetro infido al fuo foco L, i fuoi accrefcimenti 
dopo di ettp , fono gli ordinari effetti d’ un còr- 
po rifrangente, la cui figura fi a lenticolare , già 
dapme altrovg/piegati . Abbiamo altreslgià vedu- 
to , che i raggi di dìverfe fpezie eifendo una 
volta feparati confervano e 'feguono a fir vede- 
re i lor colori , benché più o meno Vengano 
Ravvicinati gli uni agli altri. Cosi la convergen- 
za che acquiftano àttravetfando la -fpettezza della 
I Hte , la convergenza chè loro viene dallo incro- 
cicchiarli al foco , non devono dolorare T imma- 
gine , ma fidamente farne .variare la grandezza , 
e mutarne la fituazione, facendo comparire in al- 
to i colori , che erano in baffo.. ^ 

Quello, che deve qui principalmentè Affare 1 ’ 
attenzion noftra , fi p , che detta immagine rii 
diretta in un piccioliftìmo fpazio c ircoiare vi.com- 
par.e fenza verun cojoré, e ripiglia di nuova tut- 
ti quelli , aveva , quando i raggi , che la conir 

pori- 
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pongono, cominciano a fvilupparfi, edafcoftarfi 
1 un dall’altro dopo di eflerfi incrocicchiati. E 
colori non fono flati annientati, poiché fi rive- 
dono i medefimi , e nell’ ordine, che fogliono aver 
tra di eflì : 1’ e (fé re dunque fpariti al foco , effet- 
to è d’ una perfetta riunione , e d’ una mefcolan- 
za giuflamente proporzionata . Quell’ ultima con- 
dizione è elfenziale , pofciachè fi vede pel 3. r i- 
fultato della noftra Efperienza , che la foppref- 
flone d’ una parte dei raggi coloriti non lafcia 
di cagionare una tinta fenfibiliflìma nel picciol 
cerchio luminofo, che fta in i. 

Adunque per le precedenti Efperienze, e per 
molte altre, ch’io debbo qui fopprimere , fi di- 
moftra, che i colori fono veramente proprie- 
tà della luce; eh’ eflì vi rifiedono in numero di 
fette , cioè il roffo , l’arancio, il giallo chiaro, 
il verde, il cileflro, il pagonazzo indico, ed il 
pagonazzo porporino, con tutti gli accordi inter- 
mediari ; che dalle differenti combinazioni di quel- 
le fpezie dipendono tutti gli altri colori, che fi 
offervano nella natura, e che il loro perfetto me- 
fcolamento , e bene proporzionato impedifee , che 
alcuno di eflì diftinto non venga . 

Quelli principi ben intefi e faviamente maneg- 
giati poffono lervire a fpiegare tutti gli effetti 
naturali, che hanno relazione con i colori . Nell’ 
Optica di Neutono molte feliciflìme applicazioni 
fe ne veggono, delle quali alcune io riferirò 
che piu intereffanti mi paiono . 

Appli c azioni. 

** Q- uel che Sorprende quando per la prima volt a 
h mira a traverfo di un prisma un qualche ogget- 
to illuminato , fi è quella bella varietà di vivaci 
colon, onde appare circondato , e talvolta fre- 
giato in diverfe parti della fua fuperficie . Quello 
Tom ' V - Q è quel 3 
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quel , che fa ftupire alla prima occhiata , e mok 
ti non vi comprendono , fe non queft’ effetto : 
ma un attento offervatore altre rifìeflìoni da far 
vi ritrova - 

Qualora l’oggetto è grande, e veduto dapref- 
fo, i colori appaiono foltanto fugli orli ; quan- 
do è veduto da lungi, ed è picciolo, come per 
efempio una carta da giuoco alla diftanza di 12. 

0 13. piedi, egli è in tuttavia fua fuperfìcie co- 
lorito , come l’ immagine prodotta dal prisma 
nella prima Efperienza . 

Quando F oggetto non appar colorito , che ne- 
gli orli , i lati opporti lo fono diverfamente : 1 ’ 
uno è roffo e giallo, l’altro verde, celefteepa- 
gonazzo ; e fe 1 ’ afte del prisma è parallelo alla 
linea, che congiunge i due occhi, o fe vertical- 
mente fi tiene guardando d’ un occhio folo , non 
vi fono che due orli coloriti; nel primo cafo fo- 
no quelli di fotto e di fopra ; nel fecondo fono 

1 lati afcendenti . Ciò vie meglio fi dirtingue qua- 
lora ftando in una camera fi guardano a di chia- 
ro i vetri della fineftra . 

Finalmente s’ egli è un oggetto luminofo fopra 
un fondo ofcuro, i colori che fugli orli compari- 
fcono fonò in un ordine oppofto a quello , in cui 
fi vedono quando 1 ’ oggetto è ofcuro fopra un fon- 
do chiaro. Supponete che nel. primo cafo il roffo 
ed il giallo fieno di fopra , il celefte ed i pago- 
nazzi di fotto , nel fecondo è tutto l’ oppofto, 
benché l’angolo del prisma, per cui fi guarda, 
refti fempre volto nel medefimo fenfo. 


Si troverà la ragione di queftì effetti , fe fi por- 
rà mente, che la luce rilleffa dà fopra gli ogget- 
ti ; come quella che viene immediatamente dai 
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fé i raggi , che recano all’ occhio dello fpettato- 
re 1 immagine d’ un pezzo di carta bianca , o di 
qualunque altro corpo illuminato, fi piegano nel 
vetro gli uni più degli altri, gli è forza che det- 
ta immagine s’ ingrandifca in un fenfo , e che 


i colori di tali raggi 


nipftri diftintamente tutti 
l'viluppati . 

Se 1 oggetto può efler compreso nell’angolo , 
che formano i raggi meno rifrangibili con quelli 
che fono più rifrangibili , vale a dire i rodi coi 
pagonazzi, allora tutti i colori reftano contigui 
gli uni agli altri fenza interrompimento : ma s’ egli 
eccede detto angolo , i foli orli opporti compaiono 
coloriti, 1 uno diroffoe di giallo, l’ altro di ver- 
de , celefte, e pagonazzo ; lo fpazio che rimane 
ira mezzo fi vede come colla femplice vifta , per- 
ciocché vi fi trovano dei raggi di ogni fpezie , ed 
in una proporzione affai grande per non lafciar 
ìentire alcuna fcompofizione di luce, purché non- 
dimeno la fuperficie dell’ oggetto fia uniformemen- 
te illuminata ; perchè altrimenti le parti più chia- 
re fanno come altrettanti oggetti particolari , di 
elafe uno de quali fi può dire tutto quello, che 
noi diciamo d’ un oggetto in generale . 

Perchè ciò meglio fi comprenda, fi gettino gli 
occhi (òpra la Fig. 14. Sia A B una delle dimen- 
ìi 01 dell oggetto, per efempio l’altezza: fenza 
*, Il ^ t ® r P°^ z i° ne del prisma D, l’ occhio fituato in > 
C diftinguerebbe l’oggetto per tutti i raggi diretti 
coniprefi tra AC e BC. Toftochè fi farà pifiare 
quefta piramide di luce comporta peri’ angolo del 
prisma , ciafeuna fpezie di raagio fi rifrangerà , co-.^j 
rne lo elige^ la fua natura , diforfechè fe cinque 
. ne foppnmeffero , e non ne reftaffero per efem- 
pio , che i rolli ed i pagonazzi , fi farebbono due 
punte E , F , di quefti rteflì colori > e l’ occhio , 

Q. 2 che 
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che fi metterebbe a portata di riceverli , vedrebbe 
l’oggetto grande come bc , d’ un rollo puro da b 
fino in d , e d’ un pagonazzo ugualmente omo- 
geneo da a fino in c . Ma la differenza di rifrangi- 
bilità di quelle due luci non elfendo grande abba- 
stanza per portare l’ immagine d e totalmente al 
di fopra dell’ altra a b , egli è evidente , che lo fpa- 
zio ad comparirebbe fotto i due colori, rollo, 
e pagonazzo, il che lo renderebbe porporino. 

Ora più non fi fopprimano le cinque altre fpe- 
zie ; ma non fi facciano quelle pallate per l’ ango- 
lo del prisma D: in vece di due punte E, E., 
fette ve ne faranno negli Stelli limiti , e l’occhio 
riferirà le immagini, eh’ effe gli faranno fentire , 
fra b c \ ma fra più llretti limiti , coficchè lo fpa- 
zio a d participerà di tutti i colori : ora quella 
mefcolanza ricompone la luce, e quando ella è 
in quello flato , fparifeono i colori dal luogo da elfa 
illuminato . Adunque le fole ellremità bdeda c 
rimangono colorite , perchè quivi folamente relta- 
no le fpezie ballevolmente fviluppate per conferà 
vare i loro colori . 

Rimirando un quadro di vetro, o altro fimile 
oggetto , fe fi tiene orizoh talmente il prisma , i 
colori fi veggono Soltanto negli orli di fopra, e 
di fotto, perchè in quello folo fenfo fi fanno le 
rifrazioni; vale a dire, che i raggi fi abbacano 
verfo f occhio ufeendo dal prisma , fe l’ angolo 
rifrangente è volto all’ insù , e fe è volto all’ in- 
giù è tutto l’oppofto. Per la medefima ragione 
non fi vedono colori , eccetto fopra i due lati a- 
feendenti , quando la lunghezza elei prisma è Si- 
tuata verticalmente . Nell’ una pofizione e nell’ 
altra gli orli coloriti rimangono fenfibilmente ret- 
ti ; pure le l’oggetto folfe molto grande , benché 
la fua lunghezza folfe parallela -a quella del pris- 
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fila , comparirebbe incurvato a foggia d 1 arco , per- 
ciocché i raggi, che verrebbero dalle fue eftrem»- 
tà , cadrebbono molto obliquamente all’ alfe del 
prisma, nè più farebbono veder quelle parti nel 
medefimo livello con quelle di mezzo a motivo 
della rifrazione laterale, che fofterrebbono.Pofliamo 
accertarci di quello fatto guardando col prisma da 
luogo elevato un fiume , q un canale bene illumi- 
nato e fcoperto j e vedremo torto con noftro pia- 
cere» un arco in terra fimile in tutto a quello, 
che in certe circoftanze ammiriamo in Cielo . 

L oggetto ofcuro fopra un fondo chiaro ino- 
ltra a Tuoi orli dei colori , le cui Umazioni ta- 
li non fono, quali attender fi deono dalla rifpet- 
tiva rifrazione de’ raggi ; i rorti ed gialli fi met- 
tono di lopra , i celefti ed i pagonazzi di ioti 
to , quando però dalla pofizione del prisma uno 
potrebbe prometterli una contraria diìpófizione . 
Supponiamo per efempio , che G H IK fia un 
jgran cartone bianco appefo incontro ad un mu- 
r° , e ( che nel mezzo di elfo vi fia attaccato un 
pezzo di patino fcuro , o altra cola equivalente * 
le fi guarda quell’ ultimo oggetto con un prisma ! 
la crn lunghezza fia parallela aGH, e l’angolo 
ntraugente volto all’ insù, pofciachè i raggi rodi 
e gialli fono meno rifrangibili degli altri / quelli 
due colon dovrebbono dirtinguerfi full’ orlo infe- 
riore del panno, e l’orlo fuperiore dovrebb’elfea 
celelte e pagonazzo . Ciò non ottante fuccede 1’ 
oppofto : perchè quelle luci ritratte e colorite , che 
orlano! oggetto, che fi ha in villa , non apparten- 
gono a lui , ma vengono dal fondo chiaro , a cui Ha 
attaccato . Si deve confiderai l’oggetto ofcuro , co- 
me lituato fra-due oggetti bianchi, ed à, lui con- 
ti^ , quelli due oggetti fono la parte fuperiore 
H y g h del .cartone bianco, e la fua parte in- 

» Q. 3 fe- 
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feriore i k , I K . Il rollo ed il giallo , che fi ve- 
de in g h col celefte , e col pagonazzo , che or- 
lano G H , colorifcono il primo fecondo le re- 
gole : il celefte ed il pagonazzo in ik\ col rof- 
lo e col giallo in I K , fanno lo ftelfo pel fecon- 
do . Niuno adunque di quelli colori attribuir fi 
deve al pezzo di panno i ed in quello modo fpie- 
gar fi deono tutti que’ rovefciamenti di colori che 
> uno crede vedere, qualora li guardano col pris- 
ma le differenti parti d’ un vallo campo , -i liti 
jpiù o meno illuminati d’ una valla fuperficie , 
degli alberi, o l’orizonte terminato da un Cie- 4 
"* lo ben chiaro. 

Un raggio Solare , cadendo obliquamente fulla 
' fuperficie dell’acqua, ond’è ripieno un bicchiere 
pollo full’ orlo d’ una tavola , fa vedere i colori 
prismatici ad alcuni piedi di diftanza al di là, il 
che non fuccede d’ ordinario , o non fuccede in un 
modo molto fenlìbile , quando la luce , che at- 
traversò il vafo, non fieftendeun po’ lungi dopo 
la lua emerfione . 

La malfa d’ acqua dal raggio Solare in tal cafo 
attraverfata , è un vero prisma , il di cui angolo 
rifrangente è verfo F orlo del vafo ; deve adunque 
produrre degli effetti fomiglianti a quelli d’un pez- 
zo di folido vetro, che ne avelfe la.forma ; ma 
perciocché i differenti gradi di rifrangibilità dei 
raggi non eli fcoftano gli uni dagli altri , fe non 
l'otto angoli acutiftìmi, elfi non poffono, fenon 
ad una diftanza un po’ grande dal corpo rifrangen- 
te , elfere fviluppati abbaftanza per comparire co’ 
loro proprj colori più vicino al vafo non vi fo- 
no più che gli orli della luce emergenti , i qua- 
• Ji fieno alcun poco coloriti . 

I diamanti, maftìme i brillanti, qualora im-,. 
mergonfi in un raggio Solare , producono infinite 
' • ■ ! , pic- 
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picciole immagini colorite , come quelle del pris 7 
ma , e d’ una mirabile vivacità : quello procede dal 
gran numpro delle loro faccette che formano fra 
di loro tanti piccioli prismi : la luce incidente fi 
divide in varj piccoli getti , che fi fuddividono an- 
cora fopra tutte le faccie diverfamente inclinate 
del fondo, e che di là riflettendoli non manca- 
no di fcomporfi neH’ufcire , fe non fono fiati 
fcompofti nell’entrare . I colorirono più vivi 
col diamante , che col vetro, perchè fon me- 
glio feparati , il primo dei detti corpi elfendo più 
rifrangente dell’altro, e la l'uà trafparenza elfen- 
do eziandio più perfetta . La luce delle candele 
produce degli Ite Ài effetti , benché con minor fallo 
che quella del Sole, e però le notturne conver- 
fazioni fono tanto favorevoli a quegli acconcia- 
menti, ne’ quali fi fanno entrare de’ gioielli ; per- 
chè i getti di luce diretta , moltiplicati in un luo- 
go, in cui il chiarore è fempre minore di quel 
del giorno , rendono gli effetti , di cui parliamo , 
e più fenfibili e più frequenti , 

Dilli nel principio di quello Articolo , che Neu- 
tono nel tempo, che fi applicava a perfezionare 
i telefcopj di vetro , foftituendo alla conveflìtà sfe- 
rica un’altra curvatura più acconcia di quella a 
raccogliere tutti i raggi , che partono da ciafcun 
punto dell’ oggetto , fatto aveva una nuova fco- 
perta, confecutivamente alla quale era imponì- 
bile, qualunque forta di vetro fi adoperaffe , di 
giungere a quella perfetta riunione . Quella fco- 
perta è , che i raggi componenti la luce fono 
difugualmente rifrangibili , ad incidenze ugua- 
li , e nello fteffo mezzo , come ho provato . Di 
fatti, non riunendo i vetri i raggi , fe non col 
rifrangerli , i celefti e pagonazzi più degli altri 
piegandoli nel paffareL per una lente , fi cou- 

Q 4 '* giun- 
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giungeranno , e s incrocicchieranno neceffaria- 
mente più prelfo al vetro, che i rolli e gialli 5 
e fi ideve concepire , che vi faranno Tempre tan- 
ti foci in feguito gli uni degli altri , quante le 
fpezie faranno dei raggi differentemente rifrangi- 
bili . Così qualora per coftruire uno (frumento 
di Dioptrica fi ha bifogno di determinare il fo- 
co d’ una lente , ciò non fi può fare , falvo con 
una fpezie di raggi per volta , e' quello punto di 
riunione non è certamente quello di tutta la lu- 
ce, che paffa pel vetro. 

Neutono avendo cercata e determinata col cal- - 
colo la diftanza del primo di quefti foci all’ ultimo 
( a ) , provò coll’ efperienza medefima , che il di- 
fetto , che nerifultava, era nella pratica fenfibi- 
le . Avendo prefo un pezzo di cartone dipinto mez- 
zo di roffo, e mezzo di celefte affai carico , come 
quello della nofira V. Efperienza, lo involfe più vol- 
te giufìa la fua lunghezza d’ un groffo filo nero , che 

for- 

(<0 II feno d’incidenza di ciafcun raggio omoge- 
neo, è in ragione data al fuo feno di rifrazione . La 
rifrazione de’ raggi , che fono meno rifrangibili , è a 
quella dei più rifrangibili, quali come 27. a 28. Il più 
piccolo fpazio circolare , in cui pollano i vetri d’un 
telefcopio raccogliere ogni forta / di raggi paralleli , è 
la SS* parte di tutta l’apertura di effo vetro. 

Se i raggi di tutte le fpezie venendo da un punto .) 
luminofo qualfivoglia nell’ affé d’ una lente convella , 
fono riuniti per la rifrazione in punti , che troppo 
non fieno dalla lente difcofti , il foco dei raggi più 
rifrangibili farà più vicino alla lente, che il foco de’ 
Yaggi meno rifrangibili : e la diftanza dell’iujo all’al- 
tro è alla 27 — parte della diftanza tra il foco dei 
raggi di minore jrifrangibijirà e la lente , come la di- 
itanza tra il foco, ed il punto luminofo, da cui pro- 
cedono i raggi, è alla diftanza fra detto punto lumi- 
'nofo e la lente , con piccioliffimo. divario . Opt. di 
Neutono, p, 108. e feg. 
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formava a guifa di molte linee'groffe fopra le due 
parti diverfamente colorite . Applicò quello carto- 
ne contro di un muro talmente , che la iua lunghez- * ' 
za foffe orizontale ; lo illuminò fortemente la not- 
te, con mettervi innanzi una gtoifa candela acce- 
fa . In diitanza di fei piedi elevò verticalmente 
una lente di vetro , larga quattro pollici , e ca- r 
pace di raccogliere i raggi rifleffi dai differenti 
punti del cartone colorito , e di farli convergere 
verfo altri punti , alla diftanza medefima di fei 
.piedi dall’ altra parte , e ritrarre così l’ immagine ? 
di detto oggetto fopra una carta bianca , eh’ egli 
prefentava , avanzandola ora più , ed ora meno , 
ed offervando qual parte del cartone più diftinta- 
mente fi dipigneffe . Così procedendo offervò , che * . * 
per avere un immagine diftinta e ben terminata 
dalla parte roffa attraverfata da linee nere , con- « 
veniva _ portare la carta un pollice e mezzo più 
lungi dalla lente , quando la parte celefte neL 
modo fteffo fi dipigneva ; il che dimoierà incon- 
traftabilmente , che i raggi celefti hanno il lo- 
ro foco più vicino , che i rolli , paffando per 
una fteffa lente , e che 1’ obbiettivo di un’ occhia- 
le non può raccogliere in uno fteffo luogo , fe 
non una parte della luce , eh’ egli riceve , quando 
l’ oggetto non fia d’ uno dei colori prismatici , , . 

roffo, giallo, verde, celefte, ec. 

Come il più vivo e più luminofo di tutti i 
colori fi è il giallo coll’ aranciato mefcolato , così 
al foco principalmente di queftafpezie di luce con- -, 
viene attendere , quando fi tratta di formare delle • ' 
immagini .• dalla rifrazione di quelli raggi ( i di 
cui feni d’ incidenza e di rifrazione nel vetro fono 
come 17. a 11.) fi deve appunto mifurare la po- 
tenza rifrattiva del vetro e del criftallo per gli ufi 
dell’ Optica . Così facendo fopra i raggi più forti , 

fi ve- 
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•fi vedono affai diftintamente gli oggetti , ma non 
tanto bene , quanto fi vedrebbono , fé tutte le fpe- 
zie di luce nel medefimo punto fi riuniftero . Que- 
fio è ciò che fece a Neutono abbandonare il difegno 
da lui formato di r perfezionare i telefcopj , com- 
* porti di vetri, e che lo fece rifolvere a rivolgerli 
. alla Catoptrica , ed a cercare nell’ ufo degli Ipec- 
chj ciò, che più non ifperava di poter far colle 
lenti trafparenti. In fatti avendo egli per efperieu- 
za veduto , che ogni fpezie di raggi fa il fuo an- 
golo di rifleflione fempre uguale a quello della 
fua incidenza , credette con ragione , che le fuper- 
ficie riflettenti farebbero più atte di ogni altro mez- 
zo a raccorre la luce , ed a formare dei foci , quali 
s appunto gli defiderava.Coftrufte dunque quello fini- 
mento noto in oggi lotto il nome di Telefcopio 
^ Neuton'tano , eh’ io farò più particolarmente cono- 
feere, parlando degli rtrumenti di Optica. 

Di tutti i fenomeni , che hanno relazione ai co- 
lori della luce , il più bello , e più degno della noftra 
curiolìtà e della noftra ammirazione fi è quel graud’ 
arco , che fi vede rifplendere in Cielo, qualora 
voltando le fpalle al Sole fi mira una nuvola , che 
fi difeioglie in pioggia , e che viene illuminata dal 
detto aftro, che fi trova ad una certa altezza ele- 
vato fopra l’orizonte (<*)• Un’altiflìma idea fe 
* n’ ebbe in tutti i tempi : gli uomini {'campati dal 
diluvio univerfale lo riceverono e riguardarono, co- 
me un fegno di pace dalla parte di Dio : i Pa- 
-, gani ne fecero una deità fotta il nome d’ Iride : 
” i Poeti in ogni maniera lo celebrarono ) : ed 

<_ i Fi- 

( a') Il Sole non produce 1 ’ arco celefte ,_fe non 
quando è meno di 45. gradi elevato fopra i’orizonte. 

(£) In quali tutte le Poefie galanti s’incontra il 
nome d ’ In per indicare una rara e toccante bellez- 
za . Il Pi Noceti della Compagnia di Gesù ha com- 
po- 
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i Filosofi di ogni Secolo fi sforzarono di conofcer- 
ne , e di fpiegarne le cagioni filiche . 

Antonio de Domini y Arcivefcovo di Spalato , 
il quale fiorì fui cadere del Secolo XVI. ragionò 
meglio di quanti l’ avevano preceduti fopra l' ar- 
co celefte , attribuendone la forma , ed i colori 
ai raggi dal Sole rifratti, e riflefTi dalle gocciole 
di pioggia verfo l’occhio dello fpettatore . IlCar- 
tefio ( a ) aggiungendo alle fpiegazioni del fuddetto 
fparfe un maggior lume su di quella materia ; ma 
a Neutono fi riferbava il perfettamente illuftrar- 
la ; applicando a quello fenomeno la fua fcoper- 
ta della fcompofizione della luce , e della rifrangibi- 
lità propria di ciafcuna fpezie di raggio . Io ri- 
metto all’ opera llelfa di Neutono chiunque cercaf- 
fe delle ragioni compiute ed efatte di tutte le cir- 
collanze , non volendo io qui efporre , fe non 
quello , che ognuno può intendere . Chepperò fe- 
guirò la traccia dei due primi Fifici da me alle- 
gati, imitando, com’ellì fecero, le principali ap- 
parenze dell’ arco celefte col mezzo di un’ elpe- 
rienza , che è la feguente . 

XI. ESPERIENZA. 

*• .jyh* • m « 1 . . , , " ■ r . 

Preparazione. 

Conviene avere una palla di vetro incavata , e 
lottile , ripiena d’ acqua limpida , e quafi fomiglian- 
te a quelle , che li appendono ai luftri di cri- 
ilallo artificiale: fi fofpende quefta palla con due 
fili attaccati a’fuoi poli verfo il fondo d’ una ca- 
mera, ma in tale diftanza dalla fineftra , ed a tale 

al- 

pofto un elegante Poema Latino full’ arco celefte, che 
dal P. Bofcowich della ftefta Compagnia fu arricchito 
di ciottiflìme Annotazioni . 

{«Ì De Meteoris . /’ • > * , J 
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altezza che i raggi 'del Sole poffano cadervi ficn 
pra . Affinchè t più o meno fi polfa elevare fi fan- 
no palfare i due fili fopra due girelle fitte nel 
folajo , e fe ne fanno, pendere le eftremità alla 
portata della mano , come da efprelfo nella FTg. 
16. Finalmente convien ’/ituarfi fra la finedra , 
e la palla, a tale didanza ed altezza, che i rag- 
gi che ritornano dalla palla all’occhio, poffano 
fare con quelli , che vanno dal Sole alla palla , 
degli angoli ora minori di 40. gradi , ora al- 
quanto più grandi di 50 ~ 

Effetti.' 

Se F angolo SFO , Fig.ij. di cui ho ora 
parlato , è di 42. gradi e 2. minuti , F occhio 
dello fpettatore fituato in O vede un rolfo vi- 
viffimo nella direzione Or. 

Se l’occhio più fi eleva , o la palla fi.abbafla 
piano piano per fare l’ angolo , di cui fi' parla , 
fempra più picciolo infino a che non abbia più 
di 4 j. gradi 17. minuti , come SFB, diftin- 
guonfi fucceffivamente tutti gli altri colori prif- 
matici, il giallo, il verde, il celede , ec. nelle 
direzioni J ; , C b , ec. 

Finalmente fe fi fa quell’ angolo delfo di 50. gradi 
57. minuti, la palla dando più elevata , come nel- 
la Fig. 16. fi vede il rolfo nella direzione Orj 
e fe profeguefi ad elevare a poco a poco la palla 
infinoachè 1’ angolo fia di 54. gradi 4/ minuti , 
veggonfi tutti gli altri colori fuccedere in quell’ 
ordine, il giallo, il verde , l’azzurro , ec. 

Spiegazione. 

Nel primo cafo , Fig. 17. , la faetta di luce 
Solare S s venendo a colpire la palla obliquamen- 
te , fi rifrange verfo la perpendicolare p C , e va 
ad urtare la fuperficie interna del vetro in t : una 
parte di quella luce , che non penetra nella fpef- 

fez- 
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fezza del vetro, è refpinta verfo v /, l’angolo dèi-, 
la fua riflellìone diventando eguale a quello della 
fua incindenza in t . Ma in vece di andare per li- 
nea retta in f\ ella fi rifrange ancor una volta 
fcoftandofi da p C , perchè parìa obliquamente dall’ 
acqua nell’ aria : e ficcome quella faetta di luce , per* 
lottile eh’ ella fia , è un alfembramento , o faftello 
di raggi differentemente rifrangibili , il rolfo , che 

10 è meno di tutti fi porta al punto O , il giallo 
in I , l’ azzurro , o celefle in B , ec. Così per 
diftinguere Cucce Ili vaine «te tutti quelli colori, è 
necelfaria 1 ’ una di quelle due cole , o che F occhio 
fi elevi di O inB, o che altrettanto fi abballi la 
palla ; ed allora F angolo formato' dal raggio inci- 
dente Sr, e dal raggio emergente v B , è di un 
arado e 47. minuti più picciolo , che S F O . 

Se IKconduce pur anche un getto di luce Solare 
Ss, Figì alla parte inferiore della palla, che 
fuppongo elfere più elevata, che nel calo prece- 
dente, elefantina il cammino, che deve tene- 
re , in confeguenza delle leggi della ritrazione 
e deila riflellìone da noi altrove ftabilire , fi ve- 
drà che prima fi rifrange per andare in d , don- 
de riflettendoci, verfo e, e quindi verfo £,èco- 
llretto di rifrangerli una feconda fiata all’ ufeir 
dalla palla per rientrare nell’ aria . Allora , co- 
me nel primo cafo, fi feompone , e fi divide , 

11 rollo meno degli altri rifratto fi porta in O, 
i gialli , gli azzurri ec. in I , in B ec. ed ècco 
perchè conviene abbalfar F occhio , ■ o elevar la 
palla per vedere', fucceflìvamente tutti quelli co- 
lori. \E fe fi confronta l’angolo SFB ad SFO 
fi trova clf egli è maggiore di 3. gr. 7. min. 

Per trarre da quella Efperienza una plaufibilifli- 
••nia fpiegazione dell’ Arco Celelte, balla parago- 
nare le goccjole o ftille d’ acqua cadenti dalla nu- 
' » voi» 
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vola alla palla , di cui abbiam detto ; perciocché ' 
le ftille di pioggia fono di figura sferica , o quali 
sferica e qui la grandezza non cade in confidera- 
zione . Poiché quella palla difendendo da D verfo 
E, Fig. 17., e falendo daG verfo H, Fig. 1 6\ 
fa fucceffìvamente vedere i colori prismatici in 
quell’ordine , rotto, giallo, verde, azzurro, pagonaz; 
zo , egli è evidente che fe i due fpazj ED, G H , 
foffcro per efempio riempiti di due ordini di pal- 
lottole d’ acqua permanenti , vedrebbonfi altresì in 
un tratto due ordini di colori , cioè di D in E 
del rotto, del giallo, del verde , dell’ azzurro , del 
pagonazzo , e cosi pure falendo di G in H , E , 
quando fi concepittero dei fomigliantiòrdini nelle 
circonferenze dei due femicircoli , il centro de'quali 
è occupato dall’ occhio dello fpettatore ,. avrebbonfi 
due fafcie femicircolari colorite diverfamente , le 
cui larghezze farebbero eguali ad E D , ed a G H , 
cioè proporzionate alla differenza , che patta fra i 
raggi più rifrangibiii , ed i meno, ed i cui colo- 
ri farebbero in fituazioni oppofte. 

Tutto quello mirabilmente fi accorda con quanto 
nell’ Arco Celefle fi otterva : d 1 ordinario egli è dop- 
pio : quel di fotto , che ha più vivi colori , è rol- 
lo nella fua parte fuperiore : il giallo , il verde , 
r azzurro ec. lo feguono difendendo : nell’ altro 
all’ oppollo il rotto fi moflra nell’ interiore , e gli 
altri colori fi ftendono in falendo, Fig. 18. Que- 
llo è men brillante del primo, perchè avendola 
fua luce patita una rifleflìone di più , fi è anche 
di più indebolito. 

Nelle Figure 16. e 17. fi vede, che i colori fi 
prefentano- all’ occhio in un ordine affatto diverfo 
da’ quello , di cui ho ora parlato j e che fi otterva 
nei due Archi Celelti : ma convien avvertire , che 
noi vediamo quelli colori nel Cielo , e che ve gli 
f:-'i » / ri- ■ 
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riferiamo per via di direzione che s’incrocicchiano 
nei punti di emergenza g , /: quindi vediamo il 
roffo in r , il giallo in / , l’ azzurro in b : quindi 
è che il roffo pare orlare efteriormente 1’ arco di 
fotto , ed interiormente quello di fopra . 

Quanto alla larghezza degli archi, ella è mag- 
giore sì nell’uno che nell’ altro di quel che la dia- 
no i limiti , che racchiudono tutti li gradi di ri- 
frangibilità dei raggi eterogenei . Conviene aver ri- 
guardo al diametro del Sole , che è d’ un mezzo 
grado in circa ; Neutono fìffa la larghezza dell’ 
Iride interiore a 2. gr. 15. min. quella dell’ arco 
citeriore a 3. gr. 40. min. la loro diftanza reci- 
proca ad 8. gr. 25. min. 

Simili alle da me riferite devono effere le ra- 
gioni , con le quali fi cerca di fpiegare i colori, 
che olfervanfi attorno ad un getto d’ acqua , agitato 
dal vento , e fciolto in pioggia , qualora è dal So- 
le illuminato, ed è guardato colle fpalle a quell’ 
altro rivolte. Perchè non in tutte le poliziotti fi 
dillingue quell’ effètto , e fe attentamente fi difa- 
mina quella che è necelfaria , fi vedrà che gli an- 
goli formati dai raggi ,' che vanno dal Sole al getto 
d’ acqua , e da quelli che di là ritornano all’ oc- 
chio dello fpettatore , fono foggetti alle llelfe con- 
dizioni, che l’Arco Celelte richiede . 

Si videro talvolta de’ circoli di luce colorita, 
fopra un punto che fi guardava da un luogo al- 
quanto alto, qualche tempo dopo il levar del So- 
le . Quelli ancora fono effetti della luce rifratta e 
rifleffa dalle lìille di rugiada , che per un certo tem- 
po rimangono all' erba attaccate . Per conofcere par- 
ticolarmente la marcia dei raggi in fimilcafo, ba- 
ila por mente all’ altezza dell’ altro full’ orizonte, 
alla pofizione de|É occhio , alle potenze rifrattiva , 
e rifleflìva d’ una ftilla d’ acqua fuppolla nel fito , 
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in cui appare il fenomeno, ed ai diverfi gradi di 
rifrangibilità dei ràggi componenti la luce Solare . 
Alle rifrazioni finalmente, che foffre la luce paf- 
fando per le flille d’ acqua , deonfi altresì attribuire 
que’ cerchj coloriti , che talora fi olfervanci attorno 
al' Sole , o alla Luna , pofciachè in certo modo s’ 
imitano, quando fi mette la fiamma d’ una fiac- 
cola , o d’ una candela dietro un vapore d’ acqua 
un po’ fpeffo. L’- 

ARTICOLO SECON DO. -.Vy 

Dei Colorì conftderati negli oggetti , e nel 

/enfi* -dell a vi/la . - * A 

Non fi può negare, che i corpi contribuifcano 
in certa guifa ai colori , onde ne paiono rivettiti : 
non balla che fia un oggetto illuminato , perchè 
noi lo veggiamo bianco , giallo , o verde , benché 
la luce , eh’ egli riceve , contenga tutto il neceffa- ' 
rio per farlo comparir tale a’ noftri occhi , come 
fi è provato nell’Articolo precedente; ma di più 
bifogna eh’ egli abbia qualche qualità o difpofi- 
zione , che lo renda proprio a riflettere , o a 
trasmettere certe parti di ‘detta luce, adefclufio- 
ne delle altre. 

Dico a riflettere, o a trasmettere certe fpezie 
di raggi perchè i corpi da noi detti coloriti fono 
o opachi, o trafparenti, e la difpofizione , di cui 
parlo , qual’ altra può elfere , fe non ne’ primi un 
conteflo particolare delle loro fuperficie , un certo 
ordine delle loro parti fuperficiali ; e negli ultimi 
una porofità analoga , o per la grandezza , o per 
-la figura , a tale o tal’ altra fpezie di luce ? 

Quella idea affatto femplice può ballare nell’ opi- 
nion di coloro , che attribuiamo alla luce un mo- 
to di traslazione , che realmente trafporta i glo- 
betti del corpo luminofo agli oggetti vifibili , e da 
* ” que- 
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quelli oggetti . alli noftri occhi. Fondandoli fopra 
una propagazione di tale fpezie , fi può dire che 
le fuperfieie riflettenti fono attembramenti di par- 
ti folide , che fanno in avanti zampillare la luce , 
che viene ad urtarle , e che i corpi trafparenti fono 
fpecie di fetacci, che ne lafciano pattare la mag- 
gior parte :,e per render ragione decolori fi può fog- 
giungere , che in conleguenza d’ una certa propor- 
zione , o analogia , nella fuperfieie degli uni , e nel- 
la porofità degli altri , certi raggi più prefto , 0 in 
maggior quantità che gli altri, vengono refpinti , 
o trasmetti . La luce rotta per efempio fi fetaccie- 
rà a preferenza a traverfo del rubino , e zampille- 
rà da fopra il cinnabro ; il topazio , e l’ oro faran- 
no lo fletto , rifpetto ai raggi gialli ; e così lo fme- 
raldo , e l’ erba de’ prati , rifpetto ai verdi , ec. 

‘ Ma fe fi fegue il fentimento del Cartefio , e non 
fi ammette nei raggi di luce , fe non un folo moto 
di vibrazione communicato d’uno in altro ai glo- 
betti , che gli compongono , fenz’ alcuno difordi- 
ne dalla loro parte ; fe fi penfa in oltre , come 
noi penfiamo , che la luce , o piuttoflo la fua 
azione non è rifletta dalle parti proprie delle fu- 
perficie , ma da quelle della fua fpezie, che ne 
riempiono i pori, e che fi presentano all' imboc- 
catura di quefti , converrà aggiunger molto all’ 
idea da me efpofta finora , per ifpiegare le appa- 
renze dei colori . Imperocché a che mi fervirebb’ 
egli di concepire i corpi trafparenti , come tan- 
ti fetacci della luce , fe quello fluido fottile non 
avefle un moto acconcio a fargli attraverfare la 
fpeflezza di tali corpi? 

Aggiungali dunque quefta ipotefi, che nonfo- 
lamente le fuperfieie riflettenti hanno i loro pori 
pieni di luce, per riflettere quella che fopra vi ca- 
de ; ma che quefta luce nelle fuperfieie colorite è 
Tomo I. Par • JL ^ dì»: 
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i* '* V ^' di tale o tale Spezie, e capace così a ricevere ed 






a rendere a Somiglianti glòbetti il moto, che loro < 
è proprio. Così la cocciniglia tinge il rotffo , non 
già per fe ftelfa ; ma perchè le Tue particelle di- 
vife , e fitte nei pori della lana fono quali altret- 
tante Spugnette inzuppate di luce rubrifica , pro- 
pria a reagire contro una limile luce ; e l'opra del- 
le quali i raggi d’ una diverfa natura s’ indeboli- 
scono e li eftinguono per difetto d’ una convene- 
vole reazione . 

Concepifcànli in oltre i corpi trafparenti che 
hanno dei colori , non come Semplici Setacci, ma 
come reti , le cui maglie contengano qualche par- 
ticolare Spezie di luce , atta a ricevere ed a tras- 
mettere al di là il moto, che le è communicà- 
to da raggi d’ una rtetfà natura : i pori livellati 
d’una malfa di vino contengono dunque delle fi- 
le di glòbetti rubrifici , che feriti da una luce 
comporta non ricevono, e non trasmettono, che 
il moto appartenente ai raggi di tal colore. 

Le Superficie perfettamente riflettenti, quelle, * 
che noi chiamiamo j pecchi , e che riSpingono tut- 
te le Spezie di luce, Separatamente, o tutte in- 
fieme, contengono ne’ loro pori, non meno dei 
corpi limpidi , come il vetro, 1’ acqua , ec. dei 



glòbetti di tutti gli ordini, ed in una proporzio- 
ne limile a quella , che la natura ha olTervata nel- 
la compolìzione della luce Solare : quindi avvie- 
ne , che cuefti corpi Sono Sempre pronti a reSpi- 
gnere , o a trasmettere l’ azione dei raggi omoge- 
nei , Separati , o riuniti . 

Le Superficie bianche , ed i corpi aventi una So- 
la trasparenza imperfetta e Senza colore, non Sono 
diverfi da quelli ultimi, Se non dal più al meno ; 
vale a dire, che la luce incidente vi lì riflette, o 
palfa a traverSo con ifminuimento ed irregolarità , 
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- o fia per difetto di livellamento ne’pori , o Ila 
per una figura , grandezza * o ordine poco favo- 
revole delle parti di quelli corpi . 

Finalmente quel che noi chiamiamo opaco , o/cu- 
ro , e nero ^ non è che una privazione più o me- 
no grande della luce trafmelfa, orifieifa: lo che 
proviene dall’alforbire , o ellinguere , che fanno i 
corpi illuminati , che tali ci pàjóno , la azióne del- 
la luce; Quello effetto * fecondo l’ opinione eh’ io 
qui efpongo , deve attribuirfi al ritróvarfi la luce, 
che riempie i pori , troppo involta fra le parti prò- 
prie delle materie che la contengono * ed incapa- 

• ce perciò di ricevere e di communicare una grati 
parte dell’ urto, che le viene dai raggi incidenti. 

Poiché non fi va d’accordo circa la natura dèi 
rhoto , ónde s’ anima la luce , e molti ancora og- 
gi follengonò la traslazione , o emiflìone reale dèi 
glòbetti ; io non pretendo di proporre quanto ulti- 
mamente ho detto, fe non come una ipotefi. Ma 
oli abbracci, olì rigetti elfa per rifpetto alla pre- 
tefa inerenza della luce nei corpi , ed alla guifa con 
cui fuppongo l’azione dei raggi 'incidenti trafmet- 
terfì peri mezzi diafani, o rifletterfi dalle fupér- 
ficie opache i io non credo che fi polfa far ame- 
no di ammetterne la parte elfenziale , che non 
intereifa .vermi li He ma , o che piuttollo a tutti i 
lillemi li adatta ; voglio dire quello , che dapprin- 
cipio propoli-, che il colore dei corpi naturali 

• confitte principalmente in una certa difpofizione, 
nella figura, particolare , e nella maggiore orni- \ 
nore tenuità delle loro parti , intantochè quello 
li rende proprj a riflettere , o a rifrangere più o ■ 
meno la luce i ed a renderli vifibili l’otto tale , 
o tal’ altra fpezie di raggi . 

Neùtono , che non fi può a meno di citare ad 
ogni momento in quella materia , dopo moltiflìmc 

d vr^; - Efpe- 
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Efperienze, ed olfervazioni , maneggiate, edefa- 
minate con una efattezza , e fagacità fenza pari , 
li attenne , per ifpiegare i colori de’ corpi natu- 
rali, alla fola fpeffefcza più o meno grande del- 
le picciole piaftrelle, o particelle , che le com- 
: pongono : e su quello fondamento portò tant’ol- 
tre la fua teoria , ed i fuoi calcoli, che i princi- 
pianti troverebbero difficoltà in tenergli dietro; 
non pretendendo egli meno, che di determinare i 
gradi di tenuità , che deono avere le parti co- 
ilituenti delle fuperficie , o delle Ipeffezze , per 
fare che un corpo veduto per rifleffione , o per 
trafparenza , ci paia rollo , giallo, o azzurro . 
Dal che fegue , che li potrebbe altresì giudicare 
'della grandezza di quelli enti ( che i migliori • 
microlcopj non ci polfono ancora far diftingue- 
re ) dal folo colore del loro aflfembramento . 

Quanto a me , prendendo per ragion principa- 
le de’ colori ne’ corpi naturali i differenti gradi 
di minutezza, odi tenuità delle loro parti, non 
ne efcludo nè la figura di ciafcuna di effe , nè 
il contefto del loro alfembramento , e fo gran 
capitale delle varietà, che quindi nafcono nella 
loro porofità . Eccovi nella feguente Efperienza 
una delle principali prove diNeutono, che può 
a me fervire ugualmente. À I 

PRIMA ESPERIENZA. 
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Prepar az ione. 


Pigliate un vetro d’ occhiale , il quale abbia una 
delle fue fuperficie piana , ed un altro vetro che 
• fia conveffo alquanto , quale potrebb’effere l’obbiet- 
tivo d’ un telefcopio di 50. o più piedi: applicate 
la conveffità di quello fopra il piano del primo , e 
, ferrateli fortemente 1’ uno coll’altro colle due ma- 
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hi, ma in modo che polliate vedere quanto fra 
i due vetri fi palfa ( a)-. Olfervate la Fig. 19. 

Effetti/ 

Quelli due vetri cosi congiunti effendo polli 
fopra qualche cofa di ofeuro ; affinchè di (otto 
non venga luce veruna, fuorché quella chéVpuà’ 
elfere riflelfa , voi vedrete nel mezzo , cioè nel 
(ito in cui fi toccano , e fi premono naturalmente, 
una macchia nera circondata da parecchie annel- - 
la diverfamente colorite ,* ed alquanto feparate le 
une dalie altre da intervalli d’ un bianco fehv- 
plicemente luminofo . Eccovi l’ordine di quelli 


colori , cominciando dal cerchio piu vicino alla 


€ 


macchia nera ; che occupa il centro : azzurro , . 
bianco , giallo , rolfo , pagonazzo , azzurro , ver- 
de, giallo , rolfo , porporino , azzurro, verde , 
giallo, rolfo , verde *, rolfo . Talvolta veggonfe- 
ne ancora degli altri , ma che talmente s’ inde- 
bolirono accoftandofi alla circonferenza dei ve- 


tri, che fono quafi impercettibili 


Se tenete quelli vetri così rillretti in manie- 
ra, che polliate ricévere nell’ occhio la luce , che 


gli attraverfa , in vece d’ una macchia nera , o 


ofcura nel centro \ voi vedrete un picciolo fpazio ■ 
circolare d’ una chiarezza fomigliantè a quella , 
che produce là luce del giorno palfando per un . 
femplice vetro ; e gli fpazj, che feparavano i cerj/ 
eh; Coloriti , di cui ho fatta menzione, vi pare- - 
ranno anch’ effi dei cerch; coloriti neH’ordine che 

R 3 fe- 

( a ) (n mancanza d’ oggettivo di lungo foco ; (1 può 
fare quell’ efperienza appoggiando i lati di due prismi 
l’uno iopra 1’ altro: perchè fìccome rariflìmamente le 
loro Superficie fono rigorolamente piane , così li può 

•fot- fAntA Ah’ o/fli rAmiirriufonrm o trtrrOrM nPI* UFI Dilli" 


far conto eh’ effe comincieranno a toccarli per un pun- 
to, o per un'picciólilfimo fpazio, cornei vetri un poco 


convelli . 
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fegue : rolfo , giallo , nero, pagonazzo , azzurro 
bianco, giallo, roifo , azzurro, rolfò, verde in- 
chinante all’ azzurro , ec. 

Spiegazione. 

Fra i due vetri della noltra Efperienza rimane 
'mu^icciola lama d’ aria circolare , che va Tempre 
diminuendoli dalla circonferenza verfo ilpèntro, 
e manca adatto nel luogo del contatto : quando 
, pel di Toppa fi mirano i vetri , il mezzo appare 
come una macchia nera*, oofcura, perchè la luce 
palla in quello luogo , come a traverfo d' un mez- 
zo omogeneo , i due vetri non facendone che uno 
per la loro immediata congiunzione , e perchè det- 
.ta luce incontra al di fiotto un fondo bruno , o 
jofeuro, che non la refpinge. Quello che prova, 
la cofa effer così , fi è che quello mèdefimo luo- 
* go dei vetri appare chiaro e. luminofo a chiun* 
que riguarda a traverfo di elfo all’aria, 

Contando da quello fpazio circolare fino alla 
circonferenza dei vetri , la lama d’aria, che vi 
è frappolla, impercettibilmente aumenta di fpef- 
fezza i e pofciacchè i colori de’cerchj, che fi di- 
llinguono, tanto per riflellìone che per trafparen- 
za, cangiano con quelli differenti gradi di tenui- 
tà ; fi può a buona equità credere , che quindi prin- 
cipalmente dipenda ne’ corpi il potere , che hanno 
di riflettere o di trasmettere tale, o tal altra fpe-' 
zie di luce . ! . 

^ Se ciò nonavvenilfe , che con lame d’aria in 
tal guifa Tottilizzate ,- potrebbefi attribuire a quat- 
iche particolar qualità di quello fluido la varietà 
de’ colori , che cade qui in quellione : ma gli (mal- 
tatori lòffiando del vetro ellremamente fiottile ci 
porgono occafione di vedere i medefimi effètti ne’ 
frammenti , che fi trovano quali tèmpre d’ una 
ineguale ipelfezza ye chi è 5? che non gli abbia 

‘ ■ ve- 
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veduti ed ammirati in quelle pallottole leggierifiì- 
me , che formano i fanciulli con un cannello di 
paglia , ed acqua , in cui fia flemprato del fapone ? ' 
1 Quello , che ancora fi deve notare nella Es- 
perienza dei due vetri , fi è che ftrignendoli di 
più in più l’un fopra l’altro , fi affottigliano a 
proporzione gli orli interiori della lama d’aria, 
e veggonfi nel tempo fteffo i cerchi di colori 
feoftarfi dal centro : fimili cangiamenti fi ofier- 
vano altresì nelle pallottole d’ acqua di fapo- 
ne, fubito dopo che fi fono formate , perchè il 
pefo traendo il licore di su in giù afiottiglia 
a poco a poco le pallottole nella loro parte fu-- 
periore , e fa variare ad ogni momento la loro 
Spetezza . Tutto quello prova fempre più , che 
i colori non appartengono alla natura de’ corpi, 
pofeiachè la ftefia materia gli afiume , e gli ab- 
bandona fuccefiivamente ; ma piuttofto ai gradi 
di afiòttigliamento delle parti , poiché con que- 
lla condizione fi fanno a differenti corpi aflu- 
mere gli fleffi colori. - 

LI. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

v Prendete r. un po’ di fpirito di vino, in cui, 
eflendo egli freddo , e per alcuni momenti fieno 
fiate infufe delle foglie di rofe , coficchè i! licore 
non ne abbia contratto un colore fenfibile . 

2. Del firoppo di viole flemperato nell’ acqua 
.limpida a parti eguali • 

3. Dell’ acqua comune leggermente, carica di 
vitriolo azzurro , dimanierachè efia non aboia 
che un colore di berillo . 

4. Un poco di fublimato corrofivo flemperato 
nell’acqua pura , e che conviene pofeia clarifì- 
care, fia lafciàndola ripofare , fia filtrandola per 
la carta bigia. 

R 4 • 1 . Pel- 
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5. Della tintura di girafole. 

6. Dell’acqua forte, o dello fpirito di nitro. 

7. Dell’oglio di tartaro per deliquio. 

8. Dello fpirito volatile di fale ammoniaco . 

9. Cinque o fei piccioli bicchieri uniti, di fi- 
gura conica, e bene trafparenti. 

Effetti. ' t * , 

Se nel primo di quelli licori voi lafciàte cade- 
re una o due gocciole d’acqua forte, odi fpiri- 
to di nitro , egli diventa ad un tratto d’un bel 
; roffo color di rofe. 

Così pure gettando un poco d’ acqua forte nel- 
la infufione di girafole , fe ne cangia torto il co- - 
'lore azzurro in un rollo color di fuoco . .1 

Il firoppo di viole diventa verde per 1 ’ addi- 
zione dell’oglio di tartaro. 

Lo ftelfo firoppo diviene rollo , mefcolandovifi 
dell’acqua forte. 

Nello fcioglimento del vitriolo azzurro, verfa- 
te un poco di fpirito volatile di fale ammonia- 
co , ed avrete un licore d’ un belliflìmo azzurro . 

Aggiungetevi poco per volta dell’acqua forte, 
l’azzurro fparirà, e ritornerà il colore primiero \ 
di berillo. * 

L’ acqua 'caricata di fublimato corrofivo perde la 
fua limpidezza , e diventa di un rolfo'opaco di 
ruggine di ferro , per l’ addizione dell’ oglio di 
tartaro . .> 

Quello mifcuglio palla dal color rolfo al bian- 
co di latte ^ quando vi fi aggiunge dello fpirito 
volatile di fale ammoniaco.’ 

Finalmente gli fi rende la limpidezza^ primie- 
ra , e fi fa fparire ogni colore infondendovi dell’ 
acqua forte . 

Non è qui necelfario indicare le doli precife per 
tutti -quelli mifcugli : erti fi faranno fempre bene ,, 
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fei licori fono ben preparati: bafta verfargli ada- 
gio gli uni fopra degli altri finché fi veda com- 
parir l’effetto, che fe ne attende. 

Convien avvertire altresì , che conviene dili- 
gentemente raccogliere tutti quelli liquori in un 
catino o martello dopo di ciafc-una efpenenza per 
gettarli in qualche luogo , in cui nè gli anima- 
li , nè le perfone poffano efferne danneggiati . L 
acqua forte , e più di tutto il fublimato corrofi- 
vo fono droghe affai pericolofe. 

Spiegazione. 

Tutte quelle efperienze , e moltiffime altre fi- 
ntili , che s’ incontrano in tutti i libri di Fifica e 
di Chimica ( a) , poffono ridurfi a quelli quattro 

principali effetti . . ■ , . • 

Primo : -fi vede nafcere un colore ben diltmto 
col mifcuglio di due licori, che non ne hanno, 
feparatamente l’un dall’altro. 

Secondo : un colore fi cangia in un altro affatto 
diverfo per l’ addizione d’ un licore , che non è 

punto colorito . . 

Terzo: un liquor limpido e fenza colore di-* 
l venta opaco e colorito 9 mefcolandofi con un al- 
tro liquore limpido, come è egli 

Quarto : un mifcuglio che ha del colore e dell 
opacità , perde l’ uno e l’ altra per 1 addizione d 
un licore , il quale , giudicandone dalla tua lim- 
pidezza, e dalla picciola quantità chea tal effet- 
to fe n* adopera , fembrerebbe proprio a parteci- 
pare delle qualità, che diftrugge. ^ 

(a) Chiunque defidera vedere un numero più gran* 
, de di quelle Efperienze, potrà concitare 1 < 

rj del Mufchembrokio fopra l’ efperienze dell Accademia 

del Cimento da lui tradotte in Latino: Tentomino fio- 
rentina in 4. ». 1 v -- < ‘ ; 1 
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Tutto quefto molto bene fi fpiega a parermi^ 
coi principi di fopra ftabiliti , o adottati . Se i li- 
quori non han colore prima d’effere mefcolati 
inlìeme , donde mai può venir loro quello, che 
hanno dopo il mefcolamento , fe non da un » 
cangiamento di porofità , che gli rende atti a 
trasmettere una fpezie particolare di luce , in ve- 
ce di tutte le Torti di raggi che prima am- », 
mettevano , ed ai quali eflì davano un libero \ 
paffaggio ? E fe fi chiede qual fia la cagio- 
ne di quefta nuova porofità , fi può con Neu- 
tono rifpondere , eh’ effa viene dall’ attenuare che 
fa uno dei due licori le parti dell’altro , e dal 
renderle più fiottili , oppure dal far effo tutto IV 
oppofto unendo ad effe le Tue;. Perefiempio, egli 
è probabile, che lo fipirito di nitro, in qualità di 
acido , divida le picdole moli del firoppo di vio- [ 
le, ed apra dei poritali, quali richiedonfi al paf- 
faggio de’ raggi rolli , mentre 1’oglio di tartaro o- 
perando un effetto del tutto contrario non lafcia 
delle firade aperte , fe non per una luce più de- 
bole di fua natura , qual farebbe quella che ha i 
raggi verdi. 

Si poffono allegare le fteffe ragioni pel fecondo 
effetto, ed anche pel terzo : perciocché fe la lim- 
pidezza confine nel livellamento perfettifiimo de’ 
pori in ogni fenfio, e quefta difpofizione dipende, , 
come non è dubbio, dalla, figura, e dalla tenuità 
delle parti fojide, egli non bafia per fare un mi- 
ficuglio 1 trafpnrente , che i licori componenti fieno 
limpidi fieparatamentéj può accadere che nella lo- d, 
ro unione le picciole moli diventino più gróffe, 
e fi difipongano diverfamente di* prima , ed ecco 
qùauto bafia per produrre 1’ opacità : quefto è ciò 
che fuccede , quando fi 'meficola colla foluzione 
‘ del 
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del fublimato F oglio di tartaro , o lo fpirito di ; 
Tale ammoniaco . $£ 4 - .* * 

Che fé la limpidezza rinafce nel mifcuglio per 
l’ addizione dell’ acqua forte , egli così avviene per- 
chè quello liquore acido dilunifce le parti , che li 
erario infieme legate, e rende loro la tenuità pri- 
miera , e l’ordine regolare, che è neceffario per 
comporre una malfa trafparente e lènza colore . 

APPLIC AZ IONI. 

I Noi abbiamo tutto dì fotto agli occhi delle pro- 
duzioni, deile mutazioni, delle ellinzioni di co- 
lori , che ragionevolmente attribuir non polliamo f . 
ad altre cagioni, che alla novella teffitura delle ,• 
fuperficie o a qualche moto inteftino, che cangia 
la porofità della malfa . Diamo un’ occhiata ad al- 
cuni di quelli effetti , e fcegliamo quelli a prefe- 
renza, che fono piu conofciuti . 

La carta tinta in celelle, o pagonazzo divien 
tollo d’un bel rolfo , che poco dopo impallidi- 
sce , quando fopra vi fi palfa un po’ d’ acqua for- 
te indebolita alquanto con acqua comune : quali 
lo llelfo lì vede quando è toccato da qualche al- 
tro acido , come' dal fucco di citrone , dall’ 
aceto , dallo fpirito di vitriolo , dalla femplice 
dilfoluzione di nitro , ec. Dopo 1’ elperienze di 
fopra riferite è facile il comprendere , che le parti 
coloranti , che appartengono alla fuperficie della 
carta, elfen.do rilafciate all’azione d’un acido , 
cangiano diSrandezza,, e probabilmente di figura, 
e che divengono per tal via proprie" a riflettere- 
dei ràggi rotti piuttollo che dei raggi azzurri , oi 
pagonazzi ; e ficcome quell’ azione dura qualche 
tempo prima d’avere tutto il fuo effetto , al. rolfo 
che- dapprima compare molto carico , e vivittìmo , 
giunge , per var; accordi luccelfivi, ad un colo-.; 
re piu pallido, e men forte. 

■ d T al 
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Tal è il modo con cui certe materie macchia-* 
lio le lìoffe , difunendo le parti componenti della 
loro tintura ; i lìti che ne fon tocchi affumono 
altri colori , e quello per lo più non ha rimedio . 
Un mezzo di prevenire totalmente ; o in parte; 
quelli effetti li è , qualora fe n’ ha il tempo , di 
immergere in molta acqua limpida e pura quel* 
la materia, che de ve produrgl i , e bifogna inol* 
tre che la tintura , che fi vuol confervare , non 
fia per propria natura difpolla a cedere all’ ac- 
qua , con cui fi vuol lavare la llofFa . 

Il tatto dell’ aria aperta , la luce del Giorno * 
i raggi del Sole, l’azione del fuoco, ballano per 
alterare in poco tempo certi colori teneri , co- 
me il color di rofe, dicitrone, e varj altri, che 
fi chiamano pìcciole tinte per motivo della poca 
folidità loro . Si può molto prefumere , che que- 
lle alterazioni vengano per la maggior parte dal 
difunirfi facilmente per tutte quelle cagioni le 
droghe , di cui fi fono dette tinte compolle , o 
dallo fiaccarli , che fanno , fenza però fcomporfi , 
le parti coloranti dalle fuperficie , che fe n* era- 
no caricate . Ma o nell’ un modo o nell’altro 
la floffa divien quindi inabile a riflettere laftef- 
fa fpezie di luce , che prima rifletteva . 

Fra gli effetti di tal forta prodotti dall’ azione 
del fuoco , il più fingolare , e il più notabile di 
tutti fi è quel , che interviene de’ granchi , e d’ 
altri pefci croftacci perchè a qual cagione può 
mai attribuirli quel bel rolTo , di cui fi tingono 
cuocendoli, fe non a qualche cangiamento di tef- 
fitura fuperficiale ? cangiamento cosi delicato, e 
talmente impercettibile, che l’occhio il più fino 
col foccorfo del miglior microfcopio non può 
fcoprire in che confitta . 

L’ azione dell’ aria produce altresì a quello ri* 
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guardo degli effetti degniflìmi della nollra atten- 
zione . Senza di effa pofliam credere , che faref- 
fimo privi di quel bel verde , che tanto alletta 
la nollra villa nelle campagne e ' ne’ giardini , 
poiché egli non viene a quelle piante , che co- 
perte fi tengono , e poiché fi fa perdere in po- 
chi giorni a quelle, che l’hanno , avviluppan- 
dole foltanto con paglia , o con terra : perchè 
in tal guifa per 1’ appunto fi fa diventar bianco 
lo fcelleri , la cicoria , i cardi , ec. negli orti j 
e l’ erba che principia a crefcere in qualche fito 
chiufo e coperto , come fotto una panca , fiotto 
una pietra , o tegola alquanto follevata , ec. non ' 
^ moltra che getti bianchi , o che tirano alcun • 
poco al giallo. 

V Ma non folamente contribuifce l’aria al color 
verde; pare altresì che gran parte abbia efTa ne- 
gli altri colori , fe dalle offervazioni fegùenti ve- 
gliamo argomentare . 

Si ritrova alle rive del mare, e. maflìme fulle 
colle d’ Aunis,- quando la marea è baffa , unapic- 
ciola lumaca , avente fui collo una groffa vena 
d’un bianco tirante al giallo , e fi vedono anche 
attorno a quello animaletto dei piccioli corpi ob- 
lunghi del color medefimo, e grofli quali come 
un granello di fromento, fe fi apre o la vena , 
o quelle fpezie d’uovo di cui parlo , n’efce un 
liquore fpeffio alquanto vifchiofo, e che nel co- 
lore rauomiglia ad un’ acqua fiporca e fipeffia ; 
ina llando alcuni momenti efpollo all’ aria libe- 
ra diventa tolto ..d’ un belliffìmo porporino, e la 
biancheria, che ne viene macchiata, non fi può 
nettare coll’ordinaria imbiancatura: Leggete in- 
torno a quello la Memoria bellifiima del Signori 
di Reaumur efillente nel volume dell’ Accademia 
delle Scienze all’anno 1711. ’t*' 1 '. 

1 / 40 * 




/V 


Ar / 




L; 




- \> * 

' . .V* 




270 Lezioni di Fisica 
L’ acqua tinta con corallina (<r) perde in bre- 
ve il fuo bel color rodo , fe vieti rinchiufa in 
un* vafofjpe privata del contatto dell’aria libera: 
dico dell’aria libera, badando per queft’ effetto , 
che la bottiglia, ov’ è contenuta, abbia un ori- 
ficio ftretto affai, fenz’effere turato, purché non 
j fi agiti . L’ acqua , che così fi fcolora , rimane chia- 
' j ra , e fenza alcun depofito apparente , ma è al- 
quanto gialliccia. Quel thè vi è di più rimarche- 
vole fi è , che ripiglia effa il primiero colore torto- ’• 
chè vi s’introduce dell’aria nuova, e querte al- 
ternative poffono quanto fi vuole replicarli . Ho ' 
fatto quefta picciola fcoperta rompendo a cafo uno 
4 ; de’ miei termometri coftrutti fecondo i principi del 
Sig. di Reaumur ; è noto che il liquore di que- 
lli (frumenti è un mifcugliodi fpirito di vino , e 
d’ acqua, comune tinta con corallina; quello eh’ 
io ruppi aveva perduto tutto il fuo colore , e ri- v 
inafi forprefo al vederlo rinafeere , poiché fu fpar- 
fo f iI liquore. Da quefta picciola disgrazia ho im- 
parato, perchè i noftri termometri, fieno foggetti 
f a dolorarli , ed in qual modofipolfa impedire che 
\ ciò così predo non fucceda, o vi fi porta rime- 
diare quando è già fucceduto v To non purgo dall’ 

•' aria il liquore , come faceva per l’ innanzi , anzi 
ne lafcio alquanto in cima al tubo , e quando 
y malgrado quefta precauzione è fparito il colore, 
lo fo rinafeere aprendo il tubo per alcuni mo- 
menti ; così gli do dell’aria novella, e lo chiu- 
do pofeia nella folita maniera. 

Àv- 

(j) La corallina è una fpezie di mufeo , che crefce 
fopra pii dogli. Si trae dalle Canarie, e preparandola 
con urina , ed acqua di calcina fe.ne forma una pa- 
~ ita , la quale temperata nell’ acqua ferve a tingere le 


jtoffe comuni di lana, , come 

fajette per i Contadini , ec. 
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Avvertirò qui di paffaggio, che fra le produ- 
zioni della natura molte ve n’ ha , che paffano 
immediatamente da quel color bianco, che è un 
po’ giallo , a quel bel roffo cremefino , o porpo- 
rino di cui ho ora parlato . Non ne voglio ri- 
ferire fe non alcuni elempj , lafciando al lettore 
la cura di offervarne un maggior numero ; il fan- 
gue ed il chilo degli animali differirono fra loro 
pel colore, quafi come il liquore della lumaca, 
di cui più fopra ho detto, differifce dalla luma- 
ca fleffa dopoché ha fentita 1’ aria . I frutti , che 
i divengono rolli maturandofi, fia in -parte, come 
i perirci , fia in intiero come la ciriegia , ci ino- 
ltrano altresì un paflaggio immediato dall’ uno 
di quelli due colori all’altro'. 

Dopo il verde ed il roffo io trovo ancora che 
l’ impresone dell’ aria contribuire all’ azzurro . 

Io lapeva chelofpirito volatile di fale ammonia- rv _ 
co traeva dal rame quello bel colore, ed era un 
giorno affai forprefo al vedere ch’egli non com- 
pariva in un.picciol tubo di vetro ben chiufo , • 
che io aveva riempito di detto liquore , ed in 
, fondo di cui vi erano varj piccioli pezzi di rofetta 
(a) . Dopo avere invanq attefo più giorni , io^'V 
verfaiil tutto in un picciòl vafo aperto, che al-', 
quanto agitai , e la tintura fi fece perfettamente . 

• II tinto di glado , in cui s’ immergono le lloffe 
• di lana per tingerle in azzurro', non contiene che 
un liquor verde : quello colore fpahifce pofcia all’ 
aria aperta, e dà luogo a quello, che fi voleva 
far prendere alla lloffa . 

Facendovi su^ un poco di riflelfione* fi trove- 
» ranno molti altri colori , che pareranno dipendere 
\j dall’azione dell’ aria : ma in tutti quelli effetti 

ope- 

C a) Così fi chiama il rame roffo il ph) pnro. 
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2 72 Lezioni di Fisica 
opera forfè quefto fluido per fe medefimo , o ferve 
egli foltanto di veicolo a qualche materia invifibile, 
che fia la cagione efficiente de cangiamenti da noi 
veduti ? Quefto è quello , che ancora non ho po- 
tuto chiaramente decidere , rifpetto alla tintura '-j 
di corallina, dopo averne fatte molte ( a ) pruo- ' * 

• ve, e poco per ora rileva ilfaperlo: bafta, che » 
, dagli efempj citati apprendiamo che fi aria toc- 
cando le parti proprie di certe materie vi pro- 

• • duce dei cangiamenti che non poffono concerne- »•> 

re, fe non la figura , la grandezza la fituazio- •) 
ne rifpèttiva di dette parti , o la porofità della 
, malfa, e che quindi rifultano delle rifleffioni , e [•» 
delle trafparenze , che folo convengono a certe 
: fpezie di luce. 

La fermentazione con fimili effetti cangia pur 
anche il colore de’ liquidi .* conia fteffa uva fi fa 

• del vino , che è bianco , o roffo , fecondo la ma- 
niera di farlo: l’uno o l’altro divien giallo , o 

t t invecchiandoti , o fvaporandofi , fe il vafo che lo 
‘ contiene non è ben chiufo . 

Può dirfi generalmente , che i mifti nonaven- 
„ • ti ben Affili loro principi fono più foggetti a can- 
' f giar colore, che le materie femplici non fono, fe pur 
ve n’ ha , o che i corpi d’ una più folida compofizio- 

• ne. Perchè fe per efempio fi concepifce una fuperfi- 
cie , che appaja verde , perchè tramanda una certa 
quantità di raggi gialli , ed altrettanto o pi,ù di raggi 

‘ azzurri , e per evaporazione , o altrimenti , perda 
a poco a poco quelle delle fue parti , che rifletto- ’ 
no la prima fpecie di luce , effa diventerà azzur- 
' ra a mifura che il numero de’ raggi di quell’ ul- 

• tima fpezie aumenterà, a propozione degli altri. 

- Co- 

O) Vegganfi le Memorie dell’ Accad. delle Se. 1742. 
p. 21 6. e ieg. 



ft Così fi fanno delle macchie azzurre fopra una ftof- 
fa verde, quando fopra vi fi fpande qualche ma- 
teria capace di tor via il giallo , che è entrato 
nella compofizione della tintura verde . 

E per quella ragione i buoni Pittori compon- 
gono i loro colori con polveri per Io più tratte dai 
minerali, e meno fufcettibili di cedere alle impref- 
fioni dell 1 aria , affinchè 1’ accordo che nafce dal lo- 
ro mefcolamento duri più lungamente . Quelli , che 
per ignoranza , o per cattiva economia fanno diver- 
famente , hanno poi il difpiacere di veder perire i 
loro lavori in pochi anni , perchè alcune delle par- 
ti contribuenti al tuono del colore non fono di 
natura a refiltere quanto le altre . 

Dal trafmettere una fpezie di luce piuttoftochè 
un’altra, ne fegue ch’egli fi può per rifleffione 
vedere fotto un color diverfo da quello, con cui li 
vede per trafparenza, e quello altresì ci dimoftraL* 
efperienza . L’oro , che è d’ un bel giallo per i rag- 
gi riflelfi di fopra la fua fuperfìcie appar verde, 
• qualora fi alfottiglia talmente , che vi fi veda la. 
luce a traverfo . L’infufione di girafole è di co- 
lor celefle , quando è guardata nella prima ma- 
niera ; e di color rollò , nella feconda , 

Spelfilfime fiate i corpi veduti nell’ una o nell’ 
altra maniera compaiono dello ftelfo colore , come 
■ ce lo provano le cortine di taffetà rolfo , o ce- 
| Ielle , che tali fempre apparirono a’ nollri oc- 
chi , o fia che .gli riguardiamo dal di fuori , o 
dal di dentro della camera; e ciò, perchè il cor- 
po il più diafano mai non trafmette tutta la lu- 
ce , anche omogenea , che a lui fi prefenta ; ma 
ne refpigne molto foventi una parte, che rende 
vifibile la di lui fuperfìcie. 

Ma quando un corpo è di natura atta a riflet- 
tere dei raggi d’ una certa fpezie , che accaderà egli , 
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ove non fia illuminato, fe non con una luce dì 
un’, altra fpezie? 

O T etfinguerà , non eflendo del tutto proprio a 
confervare la di lei azione , o ne riflètterà una 


ciò che più (peffo avviene . Eccovi perchè tutti 
gli oggetti di un appartamento fi colorano di 
roffo , quando le cortine delle fineftre fon roff^ 
e fortemente illuminate ; e per la fìeffa ragione 
rendono i volti pallidi e Amili a quelli de’ mo- 
ribondi , fe fono di taffetà verde . 

Dopo di àvère fpiegato in che confida il co- 
lore de’ corpi naturali , e come fieno propri a ri- 
flettere o trafmettere le luci omogenee, egli è a 
propofito di foggiungere poche cofe circa latraf- 
parenza , e l’ opacità in generale . 

Poiché l’ oro , che di tutte le materie conofciute 
è la più denfa , divien trafparente , qualora è af- 
fottigliato fino ad un certo punto , ragion vuole 
che fi penfi non effervi corpo veruno , il quale fia 
di fua natura d’ una opacità affoluta ; e ficcome noi 
Veggiamo i corpi più diafani tanto menò trafmet- 
M ter di luce , quanto più crefce la loro fpeffezza , 
perciò pare altresì che fi poffa dire , non darli 
mezzo perfettamente trafparente , e che non pof- 
fa divenire opaco . Qui dunque non fi tratta , che d’ 
una opacità e d’ una tralparenza relative , e com- 
parate : fi tratta di fapere , come un corpo fia più. 
diafano di un altro , ovvero perchè fia più opaco . 

Iopenfo conNeutono, vale a dire in feguito ai 
raziocini , ed alle offervazioni , fopra di cui quello 
grand’ uomo fonda la fua opinione , che , ogni cofa 
nel redo eguale , un corpo fia tanto più proprio a 
trafmettere la luce , quanto più eguale delle fue par- 
ti è la denfità : e lo provo colla feguente Efperien- 
- za? e con le offervazioni , che vi foggiugnerò . 
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Sperimentale. 

III. ESPERIENZA 
Preparazione. 


*75 - 


Prendafi un’ ampolla di fottil vetro, e ben tras- 
parente, di figura cilindrica , o quafi, di un pol- 
lice in circa di diametro, e lunga 7. o 8. polli- 
ci. Si riempia infimo alla metà d’acqua ben chia- 
ra, e vi s’infonda di fopra altrettanto di fpirito 
di terebintina dopo di che fenza fcuoterla fi 
turi con fovero, o altra cola. 

Effetti. 

Finché non fi agita l’ ampolla , i due liquori ri- 
mangono l’un fopra l’altro fenza mefcolarfi , e 
ciafcuno di eflì conferva tutta la fua trafparenza . 

Se per alcuni iftanti fi fcuote 1’ ampolla , i due 
‘liquori fi mefcolano in guifa, che l’acqua fi tro- 
va interrotta da una infinità di globetti di fpirito 
di terebintina, e finché quello dura , il miscuglio 
è opaco > e comparifce d’ un bianco mortificato . 

Spiegazione. 

Lo fpirito di terebintina eflendo più lieve dell” 
acqua, rimane al di fopra quando adagio fi ver* 
fa , e non fi fcuote il vafo ; e i due liquori così fe- 
parati godono delle qualità a loro proprie, e per 
confeguenza della loro naturai trafparenza . Ma 
quando per l’ agitazione dell’ ampolla il meno denfo 
dei due fi divide iu piccioli globetti , che interrom- 
pono la continuità dell’ acqua , fi forma un mifcu- 
glio, le cui parti fono eterogenee , quanto alla 
denfità per lo meno , ed allora la luce in gran 
parte fi perde perle rifleflìoni e rifrazioni irrego- 
lari , eh’ ella foffre in quella malfa ; ed il rima- 
nente refpinto e ritornando indietro fa vedere il 
mifcuglio fotto un color bianco. 

A PP LI CAZIONI. 

Per foftenere 1* Efpèrienz» , che ht> riferita in 
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27#., Lezioni di Fisica 
prova , potrei citare pu gran numero di effetti , 
che provengono vifibilmente dalla medefima ca- 
gione . Perchè per efempio l’acqua, che è bat- 
tuta dalla caduta Tua propria , dalla ruota d’ un 
mulino , o in altro modo ; perchè il chiaro d’ 
uovo agitato, e generalmente tutte lemucellagi- 
ni fono opache , e di color bianco ? Non è fors’ 
egli perchè V aria , che vi s’ introduce in piccio- 
li globetti , e che fi ritrova mefcolata con ma- 
terie affai più denfe di lei , compone con effe 
delle mafie , le cui parti fono fra loro per la 
denfità molto differenti? 

All’ oppolto , perchè il vetro pedo , feffo , e non 
pulito , che ha perduto la fua trafparenza , la 
jriacquifta , come un’ infinità d' altre materie , 
quando fi bagna fidamente con acqua ? Perchè 
la carta fa le veci in certo modo del vetro , 
qualora è unta d’ oglio ? Perchè, per quanto fi 
può conghietturare , fi foftituifce all’ aria , che a 
quelle materie è frammifchiata o ne riempie i po- 
ri e le difuguaglianze , un liquore la cui denfità, 
più alla loro fi accolla. 

Quando fa freddo i crillalli d’ una carrozza fi ap- 
pannano affai pretto, ed impedirono a chi vi è 
dentro il diftinguere gli oggetti citeriori . Ciò pro- 
viene dalla trafpirazione del corpo , che fi attac- 
ca in forma di picciole goccie alla fuperficie del 
vetro : quelle particelle d’ acqua coi tramezzi d’ 
aria che le feparano , compongono un intonico di 
materia molto eterogenea, quanto alla denfità, 
e quindi pochilfimo atta a lafciar paffare la luce 
in linea retta. Quello che prova molto bene , 
che il criltallo perde per quella fola cagione 
la fua trafparenza , fi è , che fe fi riunifcona 
le picciole gqpcie , che vi fono fopra, colla ma- 
no, , o paffandòvi leggermente un fazzoletto, ij. 

, . cri. 
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triftallo in una maniera continua ripiglia toll° 
la fua trafparenza ; anzi quello è un mezzo d’ 
impedire eh’ egli non fi appanni maggiormente , 
perchè >V umidità , che vien dopo non fa che con- 
giungerfi a quella cji’è già diltefa , e più non 
prende la forma di gocciole i 

Le nebbie , che ingombrano l’ atmosfera , e ne 
diminuifeono confiderabilmente la trafparenza , for- 
no vapori fpeffì , le cui picciole moli fono àlfai 
più denfe di quelle dell’ aria : toftochè fi fondono 
elfe , o fi dividono , o fi alfottigliano , rinafee il 
chiarore nel fluido , che le contiene . Qualche 
cofa di limile fi olferva nelle dilfoluzioni chimiche >- 
elleno non fono tenute perfette , fe non quando fo- 
no perfettamente chiare : prima di ciò i periti nell’ 
arte credqno con ragione, che la materia dilfolu- 
bile non è ancora divifa quanto elfer deve. 

IV. ESPERIENZA. 

Prep,ar azione. 

v Rompete in piccioli pezzi una noce di galla 
bianca, e ponetela ininfufione a freddo in acqua 
ben netta : filtrate quella infufione con carta bi- 
gia, e confervatelà in una bottiglia. 

Fate feiogliere un poco di vitriolo di Marte 
nell’ acqua fredda, e lafciate ripofare quella dillo* 
lurione per 24. ore in un’ vafetto di vetro di fi- 
gura cilindrica . Quaudo farà ben chiara verfatela 
adagio in un vafo ben pulito , inclinando à poco 
a poco il vetro , che la contiene . 

Preparate in oltre dell’ acqua forte , ed un pic- 
ciol vetro unito , fimile a quelli della feconda 
Efperienzaw 

Effetti. . _ 

Quando fi mefcolano infieme parti eguali d’ in- 
fufione di noce di galle * e di dilfoluzione di vi- 
si 3 trk^ '• 
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trìolo di Marte , i due liquori , che naturalmente 
fon chiari e fenza colore , formano un mifcuglio 
nero ed opaco , come 1’ iachioltro . 

Se vi fi aggiuuge un poco d’ acqua forte , la 
trafparenza ritorna come era prima del mifcuglio . 

Spiegazioni-:. 

Il vitriolo di Marte è un minerale, che con- 
tiene delle parti ferruginofe. Finché nuotano fole 
nell’ acqua pura, effe non nuocono molto alla traf- 
parenza di effa, probabilmente perchè fono d’ una 
tenuità , d’ una figura , e d’ una difpofizione proprie 
a dar paffaggio ad ogni forta di luce . Ma quan- 
do fi unifcono effe alle parti gommofe della noce 
di galle, forrnano con quelle delle picciole moli 
più fpeffe , diverfamente configurate , e che più 
non fi difpongono nello fleffo modo : la malfa 
liquida , che ne rifulta , non ha più i pori livel- 
lati, e forfè uè anche proporzionati , come de- 
vono effere , pervtrafmettere alcuna forte di rag- 
gi ; quelli che la penetrano vi fi perdono , e vi 
fi eftinguono ; ed ecco perchè ella è nera , in 
qualunque modo venga riguardata . 

L’acqua forte, che fi aggiunge nel mifcuglio, 
fa rinafcere la trafparenza , perchè- s’ impadroni- 
fce del vitriolo , e feparandole da quelle della 
noce di galla fa ceffareun effetto, di cui era ca- 
gione la loro unione. 

Applicazioni 

L’ inchioftro comune , .che fi adopera per la 
fcrittura , non è altro che una tintura di vitriolo 
e di noce di galla filmile a quella della noftra Efpe- 
rienza , falvocchè fi fa bollire , e vi fi aggiu- 
gne alquanto di gomma Arabica , o altra co fa 
equivalente, per renderla un poco fpeffa , ed im- 
pedire che troppo non fi ftenda , o penetri la carta . 
Ogni qualvolta quelle droghe fi trovano infieme- 
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raefcoiare coll’ acqua , producono effe lo fteffo ef- 
fetto . Quindi è che peftandole in un mortajo fi 
può fare una polvere , con cui in qualunque oc- 
cafione fi comporrà dell’ inchioftro all’ improvi- 
fo , mefcolandovi folo un poco d’ acqua : il che 
può avere la fua utilità. 

Ma pofciacchè F acqua forte ha reftituita la tra- 
fparenza al mifcuglio dei noftri due liquori , non 
dobbiamo altresì giudicare , eh’ effa cancellerà la 
fcrittura fatta con un inchioftro di queftafpezie : 
ed in fatti quefto fi è il mezzo , onde fi vale cèr- 
ta gente di mala fede per tor via dagli atti au- 
tentici certe parole , e certe date , che loro pre- 
me di fopprimere ; ed acciocché meno appajala 
loro infedeltà, non adoperano e ftì che dell’ acqua 
forte mefcolata con acqua comune ; il che non 
guafta tanto la carta , e dà luogo a potervi fofti- 
tuire altre parole invece di quelle che fi fon tolte . 

I corpi neri tanto folidi quanto liquidi fono d’ 
ordinario i piu acconci ad intercepire la luce 
quindi è che gliAftronomi affumicano i vetri , a 
traverfo de’ quali efti mirano il Sole , perchè l’oc- 
chio non venga ferito dal troppo fplendora de’ rag- 
gi . L’ aftro allora compare d’ un giallo inchinan- 
te al roifo , perchè di tutte le fpezie di luce , che 
ne emanano, quelle di quefti due colori fono le 
più forti , penetrando effe delle fpeffezze e dei gra- 
di d’opacità, ne’ quali s’ arredano altri es’eftin- 
guono . ' 

Per la fteffa ragione interviene , che quando 
vi è la nebbia , il Sole ci fembra di un roffo fan- 
guigno, e noi lo guardiamo fidamente, fenzachè 
la vifta offefa ne rimanga . La Luna piena nel 
lev^rfi compare quafi fempre così , per la grati 
quantità di vapori, che ordinariamente regnano 
vicino alla fuperficie dqila terra , e che trattener 
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do i raggi più deboli della luce , cioè i pagonaz* 
ài, gli azzurri, i verdi, ed una parte ancora dei 
gialli non ci lafciano diftinguere il pianeta, fé 
non con i roffi , che fono i più forti , mescolati 
ad una picciola quantità di altri . 

Quando il Sole fi afconde dietro nuvole non 
troppo fperte, o in vapori fpeffi, quelli de’ Tuoi , 
raggi , che hanno la forra di penetrarli, ce gli 
tingono in rollo , ed è fempre per la fterta ca- 
gione . . 

Un mezzo certo d’ intercepire ogni forte di lu- 
ce due corpi trasparenti, fi è quello di opporglie- 
ne con , cialcun de’ quali abbia uno dei colori pri- 
mitivi molto diverta dall’ altro , come verbigra- 
zia un vetro rolfo , ed un vetro azzurro porti 1’ 
un full’ altro: perchè fe il primo , eccettuati i rag- . 

gi rorti, trattiene ogni fpezie di luce, ed anche 1 

l’azzurra, ed il fecondo, che non potrebbe lafciar j 
paffare che i rasgi azzurri , intercepifce tutti gli 
altri fenza eccettuarne i ròrtì , egli è forza , 
che l’uno e l’altro infieme uniti producano la 
più perfetta opacità: ed ecco perchè molti liquo- 
ri coloriti , benché chiarirtìmi e trafparenti , per- 
dono quella qualità toftochè fono mefcolati . 

E non farebbe forfè per una confimile ragio- 
ne , che i panni prima tinti in azzurro hanno 
pofcia un nero più bello, e piùfolido? Percioc- 
ché fe la lana è bianca tatto il nero , può tra- 
mandare dei raggi di ogni fpezie , ed i più forti 
penetrando la tintura nera di più in più , a mi- 
fura eh’ erta s’indebolirà, le daranno un tuono 
rofliccio , in vece che fe detta lana è azzurra , 
non ne portano venire che dei raggi deboli , i 
quali troveranno maggiore difficoltà in partare a 
traverfo del nero , e che , fe partartero , non re- 
gnerebbero come 1 roffi. 

V ■: *' Con- 
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Confiderati i colori nella luce , e pofcia ne’ 
corpi naturali, l’ordine delle materie richiederebbe 
•che fi efaminalfero ora i medefimi nel fenfo del- 
la villa , per cui ne acquisiamo le idee ; ma per- 
ciocché durerei fatica a farmi intendere prima d’ 
aver fatto conofcere 1 ’ organo , che di quello fen- 
fo è la fede, giudico a proposito di qui por fine 
a,lla»terza Semone , riferbando quanto a dir mi 
rimaue iutorno a’ colori , quando avrò parlato 
delle diverfe parti dell’occhio, e delle loro fun- 
zioni . . 
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IV. SESSIONE. > ' • 

Sopra la vifione , e gl' ijlromenti d'Optica . 

La vifione, degli oggetti è l’idea , che noi 
concepiamo di efiì confecutivamente alle impref- 
lioni , che fanno di fopra di noi , col mezzo del- 
la luce. Quella parte del corpo animato , che or- 
ezzo fi chiama, è l’organo particolarmente delti- 
nato a ricevere quelle impreflìpni : finché egli è y 
fano e nel fuo flato naturale , 1 ’ ufo che ne fac- 
ciamo può ballare a’ noftri bifogni ordinar) : s’ egli 
è ammalato , o la noftra curiosità efige da lui 
quel che non può fare , l’ arte viene al di lui foc-. 
córto , e gli porge degli ftromenti , per i quali 
elfo giunge iufmo ad oggetti , che la natura fem- 
brava aver polli fuori della lua portata. 

Quella breve efpdfizione annunzia due forti di 
vifione: cioè 1, Quella che fi fa per mezzo degli , 
occhj foli, e ch’io chiamerò vifione naturale: 2 1 
Quella che è ajutata o accrefciuta dagl’ iflromenti 
di Optica, quali fono gli occhiali , microfcopj ec. 
e che pofliam chiamare vifione artifizi ale . ;> , 
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opera forfè quello fluido per fe medefimo , 0 ferve 
egli foltanto di veicolo a qualche materia invifibile, 
che fia la cagione efficiente de cangiamenti da noi 
veduti ? Quello è quello , che ancora non ho po- 
tuto chiaramente decidere , rifpetto alla tintura 
di corallina , dopo averne fatte molte ( a ) pruo- 
ve , e poco per ora rileva ilfaperlo: balla, che 
%' t -dagli efempj citati apprendiamo che F aria toc- 
cando le parti proprie di certe materie vi pro- 
duce dei cangiamenti che non poffono concerne- 
re , fe non la figura , la grandezza la fituazio- 
ne rifpettiva di dette parti , o la porofità della 
malfa , e che quindi rifultano delle rifleflioni , e 
delle trafparenze , che folo convengono a certe 
: fpezie di luce. 

La fermentazione con fimili effetti cangia pur 
anche il colore de’ liquidi .• conia fteffa uva fi fa 
* del vino , che è bianco , o roffo , fecondo la ma- 
niera di farlo : F uno o F altro divien giallo , o 
i ( invecchiandofi , o fvaporandofi , fe ilvafo che lo 
‘ contiene non è ben chiufo. L J, 

Può dirfi generalmente , che i milti nonaven- 
, ti ben filli li loro principi fono più foggetti a can- 
giar colore, che le materie femplici non fono, fe pur 
ve n’ ha , o che i corpi d’ una più folida compofizio- 
ne . Perchè fe per efempio fi concepifce una fuperfi- 
cie , che appaja verde , perchè tramanda una certa 
quantità di raggi gialli , ed altrettanto o più di raggi 
azzurri , e per evaporazione , o altrimenti , perda 
a poco a poco quelle delle fue parti, che rifletto- 
no la prima fpecie di luce , effa diventerà azzur- 
' .ra a mifura che il numero de’ raggi di quelF ul- 
• rima fpezie aumenterà, a propozione degli altri. 

Co- 

Co) Vegsanfi le Memorie dell’Accad. delle Se. 1742. 
p. 21 6. e feg. 
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Così fi fanno delle macchie azzurre fopra una ftof- 
fa verde , quando fopra, vi fi fpande qualche ma- 
teria capace di tor via il giallo , che è entrato 
nella compofizione della tintura verde . 

E per quella ragione i buoni Pittori compon- 
gono i loro colori con polveri per lo più tratte dai 
minerali, e meno fufcettibili di cedere alle impref- 
fioni dell 1 aria , affinchè l’ accordo che nai'ce dal lo- 
ro mefcolamento duri più lungamente . Quelli , che 
per ignoranza , o per cattiva economia fanno diver- 
famente , hanno poi il difpiacere di veder perire i 
loro lavori in pochi anni , perchè alcune delle par- 
ti contribuenti al tuono del colore non fono di 
natura a refiftere quanto le altre . 

Dal trafmettere una fpezie di luce piuttoftochè 
un’ altra , ne fegue eh’ egli fi può per rifleffione 
vedere fotto un color diverfo da quello, con cui fi 
vede per trafparenza , e quefto altresì ci dimoftra 1* 
efperienza. L’oro, che è d’ un bel giallo per i rag- 
gi riflefii di fopra la fua fuperficie appar verde, 
qualora fi affottiglia talmente, che vi fi vedala 
luce a traverfo. L’infufione di girafole è di co- 
lor celefte , quando è guardata nella prima ma- 
niera ; e di color rofio , nella feconda , 

Speffiffime fiate i corpi veduti nell’ una o nell’ 
altra maniera compaiono dello fteflo colore, come 
ce lo provano le cortine di taffetà roflo , o ce- 
lefie , che tali fempre apparirono a’ noftri oc- 
chi , o fia che .gii riguardiamo dal di fuori , o 
dal di dentro della camera j e ciò , perchè il cor- 
po il più diafano mai non trafinette tutta la lu- 
ce , anche omogenea , che a lui fi prefenta ; ma 
ne refpigne molto foventi una parte , che rende 
vifibile la di lui fuperficie. 

Ma quando un corpo è di natura atta a riflet- 
tere dei raggi d’ una certa fpezie , che accaderà egli , 
Tomo V. S ove 
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ove non fia illuminato, fe non con una luce dì 
un’.altra fpezie ? 

Ò F efìinguerà , non effendo del tutto proprio a 
confervare la di lei azione, o ne riflètterà una 
parte fenza cangiar nulla del Tuo colore , che è 
ciò che più fpeffo avviene . Eccovi perchè tutti 
gli oggetti di un appartamento fi colorano di 
roffo, quando le cortine delle fineftre fon roff^ 
e fortemente illuminate ; e per la fleffa ragione 
rendono i volti pallidi e limili a quelli de’ mo- 
ribondi , fe fono di taffetà verde . 

Dopo di àvère fpiegato in che confitta il co- 
lore de’ corpi naturali, e come fieno propri a ri- 
flettere o trafmettere le luci omogenee, egli è a 
propofito di foggiungere poche cofe circa latraf- 
parenza , e l’ opacità in generale . 

Poiché l’ oro , che di tutte le materie conofciute 
è la piu denfa , divien' trafparente , qualora è af- 
fottigliato fino ad un certo punto, ragion vuole 
che fi penfi non effervi corpo veruno , il quale fia 
di fua natura d’ una opacità alfoluta ; e ficcome noi 
veggiamo i corpi più diafani tanto meno trafmet- 
ter di luce , quanto più crefce la loro fpeffezza , 
perciò pare altresì che fi poffa dire , non darfil 
mezzo perfettamente trafparente , e che non pof- 
fa divenire opaco . Qui dunque non fi tratta , che d’ 
una opacità e d’ una traiparenza relative , e com- 
parate : fi tratta di fapere , come un corpo fia più 
diafano di un altro , ovvero perchè fia più opaco . 

Iopenfo conNeutono, vale a dire in feguito ai 
raziocini , ed alle offervazioni , fopra di cui quello 
grand’ uomo fonda la fua opinione, che, ognicofa 
nel retto eguale , un corpo fia tanto più proprio a 
trafmettere la luce , quanto più eguale delle fue par- 
ti è la denfità: e lo provo colla feguente Efperieiv- 
za , e con le offervazioni , che vi foggi ugnerò . 
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III. ESPERIENZA. 

P R E P A R AZIONE. 

Prendali un ampolla di fottil vetro , e ben tras- 
parente , di figura cilindrica , o quafi , di un pol- 
lice in circa di diametro, e lunga 7. o 8. polli- 
ci. Si riempia infimo alla metà d’acqua ben chia- 
ra , e vi s’ infonda di fopra altrettanto di fpirito 
di terebentina !• dopo di che fenza fcuoterla fi 
turi con fovero , o altra cofa . 

Effetti. 

Finché non fi agita l’ ampolla , i due liquori ri- 
mangono l’un fopra l’altro fenza mefcolarfi , e 
ciafcuno di effi conferva tutta la fua trafparenza . 

Se per alcuni iftanti fi fcuote 1’ ampolla , i due 
'liquori fi mefcolano in gùìfa , che l’ acqua fi tro- 
va interrotta da una infinità di globetti di fpirito 
di terebintina, e finché quello dura , il miscuglio 
è opaco * e comparile d’un bianco mortificato . 

Spiegazione. 

Lo fpirito di terebintina efTendo più lieve dell” 
acqua, rimane al di fopra quando adagio fi ver* 
fa , e non fi fcuote il vafo ; e i due liquori così fe- 
parati godono delle qualità a loro proprie, e per 
confeguenza della loro naturai trafparenza . Ma 
quando per l’ agitazione dell’ ampolla il meno denfo 
dei due fi divide in piccioli globetti , che interrom- 
pono la continuità dell’ acqua , fi forma un mifcu- 
glio, le cui parti fono eterogenee , quanto alla 
denfità per lo meno , ed allora la luce in gran 
parte fi perde perle rifleflioni e rifrazioni irrego- 
lari , eh’ ella foffre in quella malfa ; ed il rima- 
nente refpinto e ritornando indietro fa vedere il 
mifcuglio fotto un color bianco. 

A P P L l C A Z I O N I 

Per fofteuere l' Efperienza , che ht> riferita in 
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prova i potrei citare pu gran numero di effetti , 
che provengono vifibilmente dalia medefima ca- 
gione . Perchè per efempio l’acqua, che è bat- 
tuta dalla caduta fua propria , dalla ruota d’ un 
mulino , o in altro modo ; perchè il chiaro d’ 
uovo agitato , e generalmente tutte le mucellagi- 
ni fono opache, e di color bianco ? Non è fors’ 
egli perchè 1’ aria , che vi s’ introduce in piccio- 
li globetti , e che fi ritrova mefcolata con ma- 
terie affai più denfe di lei , compone con effe 
delle mafie , le cui parti fono fra loro per la 
denfità molto differenti ? 

All’ oppofto , perchè il vetro pefto , fefio , e non 
pulito , che ha perduto la fua trafparenza , la 
riacquifta , come un’ infinità d' altre materie , 
quando fi bagna fellamente con acqua ? Perchè 
la carta fa le veci in certo modo del vetro , 
qualora è unta d’oglio ? Perchè, per quanto fi 
può conghietturare , fi foftituifee all’ aria , che a 
quelle materie è frammifehiata o ne riempie i po- 
ri e le difuguaglianze , un liquore la cui denfità 
più alla loro fi accorta. 

Quando fa freddo i criftalli d’ una carrozza fi ap- 
pannano affai prefto , ed impedifeono a chi vi è 
dentro il diftinguere gli oggetti erteriori . Ciò pro- 
viene dalla trafpirazione del corpo , che fi attac- 
ca in forma di picciole goccie alla fuperficie del 
vetro : quefte particelle d’ acqua coi tramezzi d’ 
aria che le feparano , compongono un intonico di 
materia molto eterogenea , quanto alla denfità , 
e quindi pochiflìmo atta a lafciar pafiare la luce 
in linea retta. Quello che prova molto bene , 
che il criftallo perde per quefta fola cagione 
la fua trafparenza , fi è , che fe fi riunifeono 
le picciole goccie, che vi fono fopra , colla ma- 
no/, o pacandovi leggermente un fazzoletto, i| 
• * cri*- 
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triftallo in una maniera continua ripiglia toiì G 
la Tua trafparenza ; anzi quello è un mezzo d’ 
impedire eh’ egli non fi appanni maggiormente , 
perchè l’ umidità , che vieu dopo non fa che con- 
giungerfi a quella cjh’è già dillefa , e più non 
prende la forma di gocciole , 

Le nebbie , che ingombrano l’ atmosfera , e ne 
diminuifeono confiderabilmente la trafparenza , for- 
no vapori fpefli , le cui picciole moli fono àlfai 
più denfe di quelle dell’ aria : tóltochè fi fondono 
elfe , o fi dividono , o fi alfottigliano , rinafee il 
chiarore nei fluido , che le contiene . Qualche 
cofa di limile fi olferva nelle dilfoluzioni chimiche ; 
elleno non fono tenute perfette , fe non quando fo- 
no perfettamente chiare : prima di ciò i periti nell’ 
arte credono con ragione, che la materia dilfolu- 
tile non è ancora divifa quanto elfer deve. 

IV. ESPERIENZA. 

Preparazione. 

/ -Rompete in piccioli pezzi una noce di galla 
cianca, e ponetela ininfufione a freddo in acqua 
ben netta : filtrate quella infufione con carta bi- 
gia, e confervatelà in una bottiglia. 

Fate feiogliere un poco di vitriolo di Marte 
nell’acqua fredda, e lafciate ripofare quella dilfo* 
lurione per 24. ore in un vafetto di vetro di fi- 
gura cilindrica . Quando farà ben chiara verfatela 
adagio in un vafo ben pulito, inclinando a poco 
a poco il vetro , che la contiene . 

Prèparate in oltre dell’ acqua forte , ed un pic- 
ciol vetro unito , fimileì a quelli della feconda 
Efperienza j 

Effetti. . . k 

Quando fi mefcolano infieme parti eguali d’ in- 
iufione di noce di galle j e di dtffoluzione di vi- 

S 3 trio* 


■V 


' £7$ ' L-eziowi di Fisica 

triolo di Marte, i due-liquori , che naturalmente 
• . fon chiari e fenza colore , formano un mifcuglio 

nero ed opaco , come l’ inchioftro . 

Se vi fi aggiunge un poco d’ acqua forte , la 
trasparenza ritorna come era prima del mifcuglio . 

I ' Spiegazione. 

Il vitriolo di Marte è un minerale, che con- 
tiene delle parti ferruginofe. Finché nuotano fole 
. . ' nell’ acqua pura , effe non nuocono molto alla traf- 
’ parenzadi elfa, probabilmente perchè fono d’ una 
tenuità , d’ una figura , e d’ una difpofizione proprie 
a dar paffaggio ad ogni forta di luce . Ma quan- 
di* do fi unifcono effe alle parti gommofe della noce 

* • di galle, formano con quelle delle picciole moli 

più fpeffe , diverfamente configurate , e che più 
non fi difpongono nello fteffo modo : la malfa 
liquida , che ne rifulta , non ha più i pori livel- 
lati, e forfè nè anche proporzionati , come de- 
vono effe re , pervtrafmettere alcuna forte di rag- 
gi ; quelli che la penetrano vi fi perdono , e vi 
fi eflinguono ; ed ecco perchè ella è nera , in 
qualunque modo venga riguardata . 

' L’ acqua forte , che fi aggiunge nel mifcuglio , 

fa rinafcere la trafparenza , perchè s’ impadroni- 

* .fce del vitriolo , e feparandole da quelle della- 
noce di galla fa ceffareun effetto, di cui eraca* 
gione la loro unione. 

Applicazioni 

v L’ inchioflro coriiune , .che 'fi adopera per la 

' fcrittura , non è altro che una tintura di vitriolo 
e di noce di galla fimile a quella della noflra Efpe- . 
jrienza , falvocchè fi fa bollire , e vi fi aggiu- 
. gne alquanto di gomma Arabica , o altra cofa 

equivalente , per renderla un poco fpeffa , ed im- 
pedire che troppo non fi flenda , o penetri la carta - 
s Ogni qualvolta quelle droghe fi trovano infieme- 

w ' ' me- 
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mefcolafe coll’ acqua , producono effe lo fteffo ef- 
fetto . Quindi è che peftandole in un mortajo 11 
può fare una polveré , con cui in qualunque oc- 
cafione fi comporrà dell’ inchioftro all’ improvi- 
fo , mefcolandovi folo un poco d’ acqua : il che 
può avere la fua utilità. 

Ma pofciacchè l’ acqua forte ha reftituita la tra- 
fparenza al mifcuglio dei noftri due liquori , non 
dobbiamo altresì giudicare , eh’ elfa cancellerà la 
fcrittura fatta con un inchioftro di quella fpezie : 
ed in fatti quello fi è il mezzo , onde fi vale cèr- 
ta gente di mala fede per tor via dagli atti au- 
tentici certe parole , e certe date , che loro pre- 
me di fopprimere; ed acciocché meno appajala 
loro infedeltà , non adoperano eftì che dell’ acqua 
forte mefcolata con acqua comune ; il che non 
guafta tanto la carta, e dà luogo a potervi fofti- 
tuire altre parole invece di quelle che fi fon tolte - 

I corpi neri tanto folidi quanto liquidi fono d’ 
ordinario i piu acconci ad intercepire la luce 
quindi è che gli Aftronomi affumicano i vetri , a 
traverfo de’ quali erti mirano il Sole , perchè l’oc- 
chio non venga ferito dal troppo fplendora de’ rag- 
gi . L’ altro allora compare d’ un giallo inchinan- 
te al rollo > perchè di tutte le fpezie di luce , che; 
ne emanano , quelle di quelli due colori fono le 
più forti , penetrando elfe delle fpelfezze e dei gra- 
di d’opacità, ne’ quali s’arreftano altri es’eftin- 
guono. 

Per la fteffa ragione interviene , che quando 
vi è la nebbia, il Sole ci fembra di unrofto fan- 
guigno, e noi lo guardiamo filfamente, fenzachè 
la villa offefa ne rimanga . La Luna piena nel 
levarli compare quafi fempre così , per la gran 
quantità di vapori, che ordinariamente regnano 
vicino alla fuperficié dqlla terra, e chetrattenen- 
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ciò i raggi più deboli della luce , cioè i pagonaz-* 
zi, gli azzurri, i verdi, ed una parte ancora dei 
gialli non ci lafciano diftinguere il pianeta, fé 
non con i rodi , che fono i più forti , mefcolati 
ad una picciola quantità di altri . 

Quando il Sole fi afconde dietro nuvole non 
troppo fipelfe, o in vapori fpedì , quelli de’ fuoi . 
raggi , che hanno la forra di penetrarli , ce gli 
tingono in rodo , ed è Tempre per la fteffa ca- 
gione * . . . - -, 

Un mezzo certo d’ intercepire ogni forte di lu- 
ce due corpi trasparenti, fi è quello di opporglie- 
ne con , ciafcun de’ quali abbia uno dei colori pri- 
mitivi molto diverfo dall’altro, come verbigra- 
zia un vetro roffo, ed un vetro azzurro porti 1’ 
un full’ altro : perchè fe il primo , eccettuati i rag- 
gi rodi, trattiene ogni fpezie di luce, ed anche 
1’ azzurra , ed il fecondo , che non potrebbe lafciar 4 
partire che i raggi azzurri , intercepifce tutti gli 
altri fenza eccettuarne i ròdi , egli è forza , 
che l’uno e l’altro infieme uniti producano la 
più perfetta opacità: ed ecco perchè molti liquo- 
ri coloriti , benché chiaridìmi e trafparenti , per- 
dono quella qualità toftochè fono mefcolati . 

E non farebbe forfè per una confimile ragio- 
ne , che i panni prima tinti in azzurro hanno 
pofcia un nero più bello, e piùfolido? Percioc- 
ché fe la lana è bianca fotto il nero , può tra- 
mandare dei raggi di ogni fpezie , ed i più forti 
penetrando la tintura nera di più in più , a mi- 
fura eh effa s’ indebolirà , le daranno un tuono 
rodìccio , in vece che fe detta lana è azzurra , 
non ne poffono venire che dei raggi deboli , ì 
quali troveranno maggiore difficoltà in paffare a 
traverfò del nero, e che, fe paffaffero, non fo- 
gnerebbero come 1 rodi . 

‘ Con- 
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Confiderati i colori nella luce , e pofcia ne’ 
corpi naturali , l’ordine delle materie richiederebbe 
•che fi efaminalfero ora i medefimi nel fenfo del- 
la villa , per cui ne acquiftiamo le idee ; ma per- 
ciocché durerei fatica a farmi intendere prima d’ 
aver fatto conofcere 1’ organo , che di quello fen- 
fo è la fede, giudico a propofito di qui por fine 
glla^terza Selfione ^ riferbando quanto a dir mi 
rimaue inforno . a’ colori , quando avrò parlato 
delle diverfe parti dell’occhio, e delle loro fun- 
zioni . 

IV. SESSIONE. , * 

Sopra la vifione , e gl' jjlromenti d'Optica . 

* , La vifione degli oggetti è l’ idea , che noi 
concepiamo di effì confecutivamente alleimpref-. 
(ioni, che fanno di fopra di noi, col mezzo del- 
la luce . Quella parte del corpo animato , che or- 
fhjo fi chiama, è l’organo particolarmente defii- 
nato a ricevere quelle imprelfioni : finché egli è 
fano e nel fuo fiato naturale , 1’ ufo che ne fac- 
ciamo può ballare a’ nollri bifogni ordinar) : s’ egli 
è ammalato , o la noltra curiofità efige da lui 
quel che non può fare , l’ arte viene al di lui foc- 
corfo , e gli porge degli ftromenti , per i quali 
elfo giunge infino ad oggetti , che la natura fem- 
brava aver polli fuori della fua portata. 

V Quella breve efpofizione annunzia due forti di 
vifione : cioè 1, Quella che fi fa per mezzo degli , 
occhi foli» e ch’io chiamerò vifione naturale : 2; 
Quella che è aiutata o accrefciuta dagl’ ifiromenti 
di Optica, quali fono gli occhiali} microfcopi ec. 
e che pofliam chiamare vifione artifizi al e . ■, t 
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ART ICO LO PRIMO. 

Della Vi fumé Naturale . 

Parlando nella feconda Sèffione dei diverfimo- 
vknenti della luce, ho» rapare leu tati i raggi che 
a noi vengono da tutti i punti dell’ oggetto, co- - 
me tariti pennelli., o tante piraipidi luminofe , 
aventi per baie comune quèlla parte circolare dell 
. occhio , che pupilla lì chiama . Io mi fon con- 
tentato di leguirli infino a quell’ apertura , o le 
pure ho parlato del loro prolungamento al di là 
di effa‘, io non ho avuto riguardo ,"fe non a i lo- 
ro affi, che ho come femplici linee cqidìderati . 
Se dette piramidi s’ inoltralfero. colle loro bali 
infuio nel fondo dell’occhio , vi farebbero delle 
ynpreflìoni larghe e deboli, che certo le une col- 
le altre fi ; confonderebbono : diflerenti punti dell’ 
oggetto vifibile farebbonfi infieme fentire lopra una 
medefima parte dell’orgauo, e la.vifione divente- 
rebbe così di molto confuta* L’ Atitore 'della na- 
tura ha fastamente provveduto a quello fconcer- 
to , facendo che ciafcuna delle piramidi , di cui - 
trattiamo , non giunga sì tollo all’ occhio , che vi 
fi converte in un’ altra piramide oppotla per la fua • 
bafe alla prima , e la 'cui punta va a toccare il 
fondo dell’ occhio : ed in tal guifa la vifione di- 
- viene chiara per due ragioni . Primieramente t 
perchè ciafcuna impreffione *è piò forte , venendo 
piodotta da tutti i raggi della. piramide riuniti fo- 
pra un piccioliffimo fpazio : in fecondo luogo per^ 
chè tutte le impreffioni fi fanno, fopra differenti 
'parti dell'organo; il che fa feparatamente fentire 
tratti li punti dell’oggetto. 

Ma come mai la luce, che entra nella pupil- 
la , riceve quella nuova modifìcazipne , che di di- 
vergente , qual’ era , convergeate la rende ? Que- 
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fio appunto fi è quel meccanismo, cui m accin- 
go ora ad ifpiegare . Prima però è neceffario che 
io faccia conofcere le diverfe parti dell’ occhio , poi- 
ché dalle loro funzioni dipendono per l’appunto 
quegli effetti, onde fiam per trattari. 

L’uomo , e la maggior parte degli Animali 
fff .) hanno due occhi fituati nella -parte anteriore 
del capo. CTaicutip di quefli organi èunafpezie 
di globo rinchiufo in parte in una cavità offea , 
che òrbita fi chiama, dove iu ogni fenfo.fi mo- 
ve, per mezzo di fei mufcoli . 4. 

Il detto globo è compoflo efteriormente di va- 
rie membrane , le une fopra le altre , aventi la 
loro origine da un nervo procedente dal'cerebro, 
e chiamato neroo optico : l’interno e ripieno di 
tre umori di confidenze diverfe 1 , di cui parleremo . 

Il nervo optico , come gli altri ha tre parti 
principali , cioè la dura madre , che 1 involge cite- 
riormente j la pia madre , che (la lotto , ed e qua* 
fi un fecondo inviluppo:, e la midolla, che è una 
foftanza più molle : quelle tre parti fi dilatano per 
formare il globo dell’ occhio , e pigliano varj nomi . 

La prima, che è una dilatazione della dura ma- 
dre, fi chiama fcleroùca j la fua parte anteriore 
è trafparente , come il corno onde gueruifeonfi le 
lanterne, e fi eleva alquanto, come una porzio- 
ne di sfera minore di quell# dell’ occhio . Si ap- 
pella altresì cornea , ed allora per diftinguerne he 
due parti fi chiama l’ultima cornea trafparonte , 
e l’ altra cornea epoca . 

' > q ' La 

• (*) Non ho qui fcérun riguardo alle differenze, che 
fi trovano negli occhi degli Animali, quanto alla con- 
formazione , alla porzione , o al numero : parlo fola* 
incute degli occhi degli animali più grandi , e piu eó* 
jttiti , e mafTime di que’ ddl’ uomo . 
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La pia madre aprendoli lotto la Sclerotica for- 
ma il fecondo viluppo , che porta il nome di co- 
roide., e fi divide in due lame, l’ una delle quali 
perfettamente contigua alla fclerotica con effa fi 
confonde vicino alla cornea tmfparente . 

„ La feconda lama della pia madre , dice il 
,, Sig. leCat nel fuo Trattato de’ Senfi pag. 37^ 
„ fa propriamente quello , che fi chiama la co- 
„ rotile , o P uvea ma quella lama non è che 
„ una teHìtura di vafi nervofi e liquorofi , che 
„À,efcono dalla interna fuperficie della prima la- 
„ ma . Quelli vafi contengono un inchioltro , che 
,, dà il color nero , o bruno a detta feconda lama . 
„ Una parte di quelli vafi , e di quelli nervi fi apre 
„ alla faccia interna di ella lama , e vi forma una 
„ tefiitura vellutata , o mamiliare , carica del fud- 
„ detto inchioftro . Ruifch ne ha fatta una tuni- 
„ ca particolare , e chiamafi la feconda tunica 
5, della coroide , che fecondo noi farebbe la terza # 

, „ che la pia madre darebbe all’ occhio ; cioè una 
„ veramente inembranofa unita alla fclerotica , o 
,, cornea opaca ; una vafculare , detta coroide , ed 
„ una vellutata , chiamata tunica di Ruifch . 

Verfo l’orlo della cornea trasparente la coroide 
fi fpiega *, e la fua parte anteriore forma l ’ Iride ; 
e la polteriore è quella, che fi chiama corona ci- 
gliare. «**’ 

L ’ iride è un cerchio colorito , che fi vede fot- 
to la cornea trasparente , nel cui mezzo ritrovali 
un buco rotondo , detto la pupilla . Quella parte , 
che cangia di colore, fecondo i diverfi individui , 
ha delle fibre mufcolari , alcune delle quali for- 
mano dei circoli concentrici » e le altre fono co- 
me raggi tendenti al centro della pupilla. Gli oc-» 
chi azzurri , maffime ne’ fanciulli , hanno talvolta 
qutfte ultime fibre così apparenti , che il volga 
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crede di diftinguervi dei quadranti , e gli riguar- . 
da come una maraviglia 1 . „ 

La corona cigliare abbraccia , e tien fospefo rim- 
petto alla pupilla un corpo trasparente di figura 
lenticolare ,• più convello verfo il fondo dell’ oc- 
chio , che anteriormente , detto il crijiallino . 

La parte midollare del nervo ottico fi apre al- 
tresì , e produce fiotto la coroide una terza mem- 
brana finiflìma, e bàvofia, che fi llende per tutto 
T interiore dell’ occhio ; terminandoli alla corona 
cigliare ; e quello è ciò , che fi chiama la retina . 

Tutte le parti fin qui deficritte dividono l’ in- 
teriore del globo dell’ occhio in tre camere . La , 
prima è comprefia tra la cornea trasparente, el’ 
iride: la feconda fra l’iride, ed il crilìallino , che 
forma colla corona cigliare una fpecie di fepara- 
zione o tramezzo . Quelle due prime camere com- 
municano infieme per via della pupilla, e conten- 
gono un liquore chiaro come l’acqua, detto per- > 
ciò l ’ umore acqMofo . La terza camera affai più 
grande delle precedenti., è comprefia tra il criltàl- 
lino , ed il fondo dell’ occhio , e contiene una fio- 
ltanza limpidilfima , e d’ una confillenza molto fi- \ 
mite a quella della gelatina., detta 1’ umore vitreo . 

Convien dunque concepire , che il crilìallino 
rinchiulò nella corona cigliare fofipefio fi trova a * 
dirimpetto della pupilla, fra l’ umore acquo fio , ed. 
il vitreo; e che tutte quelle picciole fibre , cheli 
congiungono così alla fua circonferenza , fono pro- 
duzioni della coròide, che appartiene altresì alla 
pia madre , fecondo viluppo del nèrvo optico . 
c* Il globo da me ora defcritto fi move , come 
già dilli, nell’orbita; e per confervarfi egli ha 
davanti a sè due fpezie di cortine ; che palpebre 
fi appellano, le quali polfono dall’animale aprirli 
e chigderfi a fuo piacimento*, e fono orlate d’ una 
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frangia di peli per tenerne lontani i piccioli cor- 
«■pi ftranieri, o gl’ infetti, che volano per l’aria, 
e che potrebbono nuocere ad un organo così pre- 
2Ìofo , e delicato. <> _ 

Quanto qui efpofi circa le parti dell’ occhio è 
fufficiente per far intendere quello , che ho da di- 
re fopra il meccanismo della' vifione . Chi bra- 
inaffe faperne di più, può confultare gli Anato- 
mici , che trattarono di quella materia in tutta 
la di lei eftenfìone. Ve ne ha un gratti numero j 
ma rifpetto agli organi de’ fedii , il libro foprac- 
citato del Sig. le Cat pare a me uno de’ miglio- 
ri per la iua chiarezza ed efattezza . 

Conofciuta la natura , i e la coftruzione dell’ oc- 
chio , ecco in breve come concepir fi polfa , che 
gli oggetti citeriori fanno impresone fopra quell’ 
organo, ed in qual modo le loro differenti parti fi 
fanno fentire, quando fi trovano eife adunacon- 
venevol diilanza , e fufficientemente illuminate . 

Ilcriltallinoelfendo per la fua figura , e per la 
fua trasparenza del tutto limile ad una lente di ve- 
tro , e trovandoli collocato fra mezzi d’ una denfità 
minore della fua, deve produrre degli effetti limili 
a quelli d’ un vetro lenticolare fituato nell’ aria , o 
nell’acqua. Ora la Dioptrica neinfegna, che un 
tal vetro in tali circollanze raccoglie in un foco r 
raggi paralleli o poco divergenti , che riceve ; dal 
che io concludo , che una piramide di luce , la quale 
partendo da un punto luminofoA, Fig. i. , fitua- 
to in certa diilanza , verrebbe a cadere fopra del 
criltallino C, potrebbe, dopo elfervifi rifratta s! 
nell’ entrare che nell’ ulcire , raccoglierli in a nel 
fondo dell’ occhio , e fare in quello picciol fito 
.tqtta quella ìmprellione, che farebbelì dillribui- 
ta fopra uno fpazio affai maggiore, fe i raggi 
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componenti detta piramide non foffero flati 
xifratti dal criftallino . 

Concepifco ancora , che fe due piramidi fimi- 
li alla precedente vengono dalle eflremità e dal 
mezzo d’ un medefimo oggetto ad appoggiare le 
loro bafi l'opra la fiiperficie del criftallino , come 
AG, BC, D C, Fìg. 2., non fedamente ciaf- 
cuna di effe, in un punto a, £, od fi raccoglie- 
rà, ma quelli punti di riunione faranno altresì 
feparati e diftinti l’un dall’altro, e fi disporran- 
no nel fondo dell’ occhio in un ordine oppofto 
a quello delle parti dell’ oggetto , da cui proce- 
dono i raggi . Il che m’ infogna 1. Perchè le im- 
prefììoni fatte full’ organo dalla luce procedente 
dai differenti punti dell’ oggetto vifibile non fi 
confondano le une colle altre : 2. In qual modo 
l’ immagine dell’ oggetto da effe impreflioni ri- 
fiutante fi ritrovi rovefeiata nell’occhio. 

E quefto è quanto dobbiam penfare delle funzio- 
ni dell’occhio, ragionando giufta i principi ftabi- 
f iti ìlei primo e terzo Articolo della feconda Sef- 
fione : i quali principi fono certi così , che quan- 
do altra ficurtà non ne aveftlmo, potreflìmo fenz’ 
alcun timore di errare, tenere le cofeda me ora 
efpofte . Tuttavia uniamo alla teorica la efperien- 
za , e dimoftriamp per via di un’ imitazione dell’ 
occhio , che gli effetti della luce- tali fono in 
lui, -quali gli ho concepiti. ~ . 

PRIMA ESPERIENZA. 

/ ' pREPARAZION E. 


Lo finimento dalla Fìg. 3. rapprefentato è una 
fcatola di legno rotonda , e grolfa come quelle, 
che fi ulano per tenervi li faponetti ,' ed èpofla 
fopra di un piede perchè più commodamente fi 
poffa e collocare e maneggiare . 

4 Quer. 


' 288 (Lezionidi Fisica 

Quella fcatola ha due buchi rotondi diametral- 
mente opporti, l’uno de’ quali, che ha un pollice 
e mezzo di diametro , è ricoperto con una carta 
unta d’ oglio, e Y altro riceve unpicciol cannello ^ 
di legno di un pollice di diametro , e cilindrico . 
efteriormente , lungo al più al più un pollice . 

Detto cannello ha interiormente la forma d’ un 
cono troncato , e tiene nella Tua eftremità più ftret- 
ta un picciol vetro lenticolare , il cui foco è quali 
alla diftanza della carta unta d’ oglio , coficchè vi . 
li può, far giungere efattamìente con avanzare al- 

• quanto * o rinculare il picciolo cannello . 

Effetti. 

Se ftando in luogo alquanto ofcuro fi tiene lo 
(frumento in guila, che il vetro fia volto ver- 
fo qualche oggetto bene illuminato , e non lon- 
tano più di 30. o 40. parti , vedefi detto ogget- 
to dipinto con tutti li fuoi colori diftintirtima- 
mente fopra la carta unta d’ oglio , ed in una lì- 
tuazione rovefciata. 

Spiegazione. 

Quelli effetti elfendo perfettamente conformi ai'’ 
quanto noi abbiamo fuppofto fuccedere nell’ oc- 
chio , teoricamente parlando , e lo (frumento nella 

• noftra Efperienza adoperato imitando l’ organo del- 
la vifione nella fua parte elfenziale , fi può riguar- 
dare quanto efpofi di fopra col foccorfo delle Ftg. 

1. e 2. come un’ anticipata fpiegazione de’rifultati 
ultimamente veduti, e quelli fterti rifultati co- 

. me perfette prove di quanto la teoria ne ave- ’ 
va fatto prevedere . Ma ficcome Y occhio artifi- 
ziale, di cui ci fiamo ferviti, non può fe non 
imperfettamente imitare l’ organo della villa, quin- 
di è che ci rimangono ancora varie importanti 
olfervazióni da farli fopra la vifione , che qui in 
apprelfo fi troveranno. 
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Applicazioni. 

La cornea coll’ umore acquofo da lei ricoperto 
forma Un corpo trafparente d 1 una conveffa fuperfi- 
cie, e d’una denfità maggiore di quella dell’aria : 
quindi ne riluttano degli effetti avvantaggiofi : que- 
lla parte dell’occhio per la fùa figura , e pella poten- 
za rifrangente , che ha , fa entrare nella pupilla dei 
raggi , che fenza di ciò non vi éntrerebbono : una 
parte di quelli , che cadrebbono fopra l’ iride , di- 
ventano o meno divergenti , o paralleli rifrangen- 
doli verfo p Ftg. i. E per quefta ragione effi en- 
trano in maggior ' quantità nella pupilla , e fanno 
vedere piu chiaramentè l’oggetto. Inoltre quefta 
jftelfa parte dell’ occhio per 1’ eminenza che ha proc- 
cura alla villa un’ eftenfione più grande . Egli è' 
facile il comprendere , che fe la cornea fòlfe piana", 
ed a livello dell’ orbita , 1’ animale non vedrebbe , 
fe non quegli oggetti , che farebbero direttamente 
collocati innanzi a lui, e gli converrebbe girare 
* ad ogni iftante il capo, per vedere gli altri \ in 
vece che fendo ritondata , ed eminente, elfafa di- 
ilintamente vedere quanto ftà dirimpetto all’occhio,' . 
e diftinguere , almeno confufamente , quanto fi tro- 
va dai lati infino ad una certa diftanza . 

L’ umore acquofo , s’ egli è vero , come fi dice , 
che il fuo grado di rifrangenza fia , o quali uguale 
^ quello dell’acqua, farebbe flato lenza effetto per 
gli pefci*, la rifrazione della luce non farebbe princi- 
piata , che al criftallino j e fe folle flato tirato in- L 
dietro , come negli altri animali , da loro villa non 
avrebbe avuta quell’ eftenfione , di cui ho par- 
lato . La natura procurò loro un tale vantaggio 
provvedendogli d’un criftallino di figura sferica , 
di confidenza maggióre , elevata come la no'ftra, ^ 
cornea , e di una pupilla molto aperta . Nè fu già 
fua intenzione , come comunemente fi crede, di fup- 
Tomo V* T pli- 
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plire colla sfericità del criftallo alla quantità di rf- 
frazione , che manca , per la foppreflìone dell' u- 
more acquofo ; egli è dimoftrato che una lente 
formata di due fermenti raccoglie i raggi più vi- 
cino alla loro incidenza di quel che polfa fare 
V intiera sfera, di cui elfa è parte. 

La luce non ha Tempre lo fteflo grado d’ inten- 
'iltà : ma ora è più forte , ed ora più debole > fe- 
condo la natura de’ corpi, che a noi la manda- 
no , e la quantità degli oftacoli , eh’ elfa incontra 
nel cammino ; fi trovano in oltre degli occhi più 
fenfibili gli uni degli altri alle di lei impreflioni : 
era dunque necelfario , per 1’ ufo dell’, organo , che 
noi poteflìmo a noftro piacimento mifurare la quan- 
tità de’ raggi, che penetrano nell’occhio; lòcchè 
appunto facciamo lénz’ avvedercene riftrignendo , o 
dilatando la pupilla . Quelli movimenti fi fanno, 
per l’ azione di que’ piccioli mufcoli , de’ quali di- 
cemmo effere comporta l’Iride.- il primo per la 
contrazione delle fibre circolari ; il fecondo per 
quella delle fibre rette , che tendono ad un cen- 
tro comune : e quando quello non fi fa abbaftan- 
za prontamente , noi ne rifentiamo qualche in- 
commodità , come allorachè partiamo ad un trat- 
to da un luogo molto ofeuro in un altro molto 
chiaro, o all’oppofto . Nel primo cafo la gran 
luce ci abbaglia , e ci fa male agli occhi ; e nel 
fecondo reftiamo per qualche tempo fenza vede- 
re gli oggetti , e folo cominciamo a diftinguer- 
li , quando più fi apre la pupilla . 

Facilmente fi concepifce da quanto dicemmo 
nella Dioptrica inforno agli effetti delle lenti dia- 
fane , che il crilfallino è capace di raccogliere , co- 
me in un punto , nel fondo dell’ occhiò tutti que’ 
raggi , che da uno fteffo punto dell’ oggetto dipar- 
tendoli giungono alla Tua {«perfide anteriore : ma 
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ii sa pur anche dagli flefiì principi > che quello 
punto di riunione dev’ elfere piùo meno difcoflo 
calla lente, quanto più omeno faranno divergen- 
ti tra loro 1 raggi incidenti ; e perchè quella di- 
vergenza dimmuifce a mifura , che fi accrefce là 
-diftanza fra 1 oggetto, e l’occhio, fi domanda , 
iti qual modo egli polfa intervenire , che lavifio- 
ne lia diftmta , quando fi guarda più da vicino, 
o piu da lontano . < : 

Reale i e ben fondata fi è quella difficoltà . Per- 
ciocché egli è certo , che fe i raggi divergenti , co- 
me fonb.AA, A d, Fig. 4 ., palTando per gli u- 
■mori dell occhio vi fi rifrangono precifamente quan- 
ti balta per riunirli alla dillanza D D , dove fi 
fuppone il fondo dell’ occhio ; altri raggi più di- 
vergenu come B 6, B d , fe nulla fi muta nel 
detto occhio, deonó riunirli più lontano , ine per 
cfempio ; ed all oppoflo quelli che farebbero di- 
vergenu meno dei primi , come C b , C d , in- 
grecherebbero prima di giungere alla dillanza' 
L)D, come fi vede in/. In quelli due ultimi ca- 
fi la vifione farebbe con fu fi , perchè l’ imprefiiò- 
ne della luce in vece di farfi fopra punti dell’ or- 
gano , fi farebbe in circoli d’ una fénlibile ellenfio- 
He, che anticiperebbono gli uni fugli altri . Sic- 
come vi tono, dei limiti affai grandi , fra i quali' 

fìtnnl" aCCade °P tici in varie guife vi 

li applicarono a fine di renderne la ragione . 
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Pretendono gli uni , che il globo dell’ occhio per' 
• l’azione dei mufcoli citeriori cangiali’ uopo di fi- 
gura j che fi allunghi per vedere diftintamente gli 
oggetti a lui troppo vicini ; che fi accorci all’op- 
poito per quelli , che fono troppo lontani . S’ egli 
è così , non occorre cercare altre ragioni : egli ^è 
certo , che fe il fondo dell’ òcchio D D può ritirar- 
li fino in e, ed accoftarfi in/, le tre forti di rag- 
gi incidenti da noi di fopra fuppofte potranno col- 
la maggior perfezione poflTibile riunirvifi . Ma con- 
fideranno per una parte i limiti della vifione dipin- 
ta , ed i diVerfi gradi di divergenza che permettono 
ai raggi incidenti ; e dall’ altra calcolando gli effet- 
ti , che poffono produrre fopra la luce gli umori del- 
l’ occhio in virtù delle loro potenze rifrattive ( a ) ; 
fi ritrova , che non è verifimile , nè poffibile tam- 
poco, che il globo fi allunghi , e fi accorci quan- 
to convien fupporlo per foddisfare interamente 
alla quiftione, di cui fi tratta. (£) ' \ 

Penfano gli altri , chef il criftallino poffaavan- 
zarfi , o ritirarfi per 1’ azione de ligamenti ciglia- 
li , che fi riguardano altresì come piccioli mufco- 
li ; e quefto iolo potrebbe affai bene ferire di 

fpie- 

fti limiti fra 6 . pollici, e 27. pollici. Moltiflime fen- 
, za dubbio devono eflfère in quefto le variazioni , fe- 
condo la differenza degli occhi , ec. 

(/,) ''Secondo il Sig. Jurin , il feno di rifrazione 
per la luce, che pafta dall’aria nell’ umore acquofo , 
è al feno d’incidenza , come 4. a per quella che 
pafta dall’amore acq,uofo nel criftallino , come 13. a 
12. ; e per quella che pafta dal criftallino nell’ umor 
», vitreo, come iz* a 13. Effay on diflìnB and indiflìnQ 
v ìjì'-n . 

(£) Se fi ammettono i limiti della vifione diftinta 
fittati dal Sig. Jurin, converrebbe, che Patte dell’oc- 
chio divenitte di un decimo più lungo , che non è 
i:*etlo fiato fuo naturale . ... 
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fpiegazione, fé i movimenti', che nel criftallino 
fi fuppongono , potèffero far variare la diftanza , 
che vi ha tra elfo ed il fondo dell’ occhio , quan- 
to lo efige la differenza di quelle , con cui veg- 
gonfi diftintame.nte gli oggetti: ma egli, è ancora 
meno imponibile che ciò avvenga pel giuoco , che 
fi fuppone nel criftallino, che per il prolunga- 
mento e raccorciamento del globo dell’ occhio . 

Finalmente il Sig. Jurin già più volte citato ha 
creduto ritrovare nell’ anatomia dell’occhio più per- 
fezionata di quello che foffe innanzi a lui , la ve- 
ra cagione del fenomeno, di cui ragioniamo. 

Egli offerva primieramente, che la cornea tras- 
parente è fleflibile, ed elaftica , capace per cotv 
feguenzà di divenir più conveffa , fe viene tira- 
ta indietro per la fua circonferenza , e di rimet- 
t«rfi nel primo fuo fiato toftochè fi farà ceffare 
1’ azione , che la reftrigne . 

Offerva pofcia , che 1 ’ uvea è una membrana 
mufcolofa capace di reftrignerfi , e che piglia effa 
la fila origine una protuberanza circolare , la 
quale regna lungo l’ interiore della cornea , là do- 
ve alla fclerotica fi congiugni : egli chiama quella 
protuberanza il grande anello mufcolofo , e dà il 
nome di picciolo anello mttfcplefo a quello della 
fteffa membrana , che Ila dalla parte della pupilla 
Del refto fi fa , che il criftallino è rinchiufo 
in una capsula membranofa con un poco d’ acqua 
fra due ; che la parte pofteriore di detta capsula 
è aderente alla membrana slegata, che contiene 
1’ umor vitreo ; e che i ligamenti cigliari , li quali 
fono piccioli mufcoli , Hanno uniti dall’ una parte 
all’orlo di detta capsula , e dall’ altra al fito in cui 
la cornea trafparente alla fclerotica fi congiunge {a ). 

T 3 Col 

(a) Veggafi una Memoria del Sig. Petit nel voi. dell/ 
Accad. delle Scienze per l’anno 1730. 
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Col .foccorfo di quelle offervazioni così djfcorr® 
il Sig. Jurin. Qualora^’ occhio Ila perfettamente 
in ripofo , e non fa sforzo veruno , egli è in ifla- 
to di vedere diffintiffimamente i piccioli oggetti 
jn una data diftanza , che per lo più degli uomi- 
ni è di 15. in 16. pollici. „ Quando noi guar- 
„ diamo detti oggetti più Ravvicino, io credo , 
„ foggiunge egli, che il grande anello mufcolofo 
dell’uvea fi reftrigfìe , il che rende la cornea 
„ più conveffa , e la prima rifrazione de’ raggi 
„ più grande : quello effetto compenfa la troppo' 
„ grande divergenza , che proviene dalla vicinati- 
za dell’oggetto. Se noi guardiamo ad una di- 
„ llanza maggiore di 15. in 16. pollici, i liga- 
„ menti cigliari contraendofi tirano gli orli della 
„ capsula ,' e fanno verfo effi jrifalire l’acqua, che 
„ lì trova fra quello inviluppo, ed il corpo del 
„ criftallino, che quindi meno fpeffo ne diviene 
,, del mezzo : la fu'a convelfità così diminuita j 
„ compenfa il grado di divergenza, che manca 
„ ai raggi, che vengono troppo di lontano.*- 
Lo fpiritofo Autore di quella fpiegazione noq 
'fi è mica contentato di vederla Così in grolfo , 
ma la fottopofe al calcolo ed alle più efatte mi- 
fure: egli è véro» che incerti punti effa nonne 
'folliene tutto il rigore ; ma perchè non le fi af- 
focierebbe l’ opinion di coloro , che fuppongòno 
una variazione di figura nel globo dell’occhio, 
almeno per le fpezie di animali , che hanno quell’ 
organo affatto flembile ? Quelle due cagioni effeii- 
do probabili egualmente , io non vedo perchè non 
^fe ne voglia amméttere , fe non una , qualora elfa 
non ferve a difeiogliere tutte le difficoltà . 

S’ egli è vero , che per lo più degli uomini la 
diftanza di 15. in 1 6. pollici Ila quella, in cui 
r occhio vede fenza difficoltà e diftintamente i pic- 

* - ... " pioli 
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doli oggetti ,, egli non è men certo , che fé ne tro- 
vano di quelli \ peri' quali elfa è troppo grande, 
ed altri , per i quali è troppo picciola . [ primi fi 
appellano miopi y perchè diftinguono beniffimo 
quanto vi ha di più picciolo guardandolo nella 
diftanza loro conveniènte : gli altri «chiamanti 
presbiti , perchè il difetto della loro vifta è affai 
comune fra le perfone attempate . 

I miopi Hanno gli umori dell’ occhio troppo con- 
«veflì, perla diftanza, che vi è dal criftallino al- 
la retina : i raggi vegnenti da un oggetto fituato 
in diftanza di 15. o ifi. pollici, fono troppo di- 
vergenti per la fontina -• delle rifrazioni , che hanno 
da (offrire , e s’ interfecano prima di giungere ai 
,, fondo dell’ occhio. Coloro, che hanno un tal di- 
fetto*, non, tralafciano certo di fare tutto ciò, che 
far fogliono le vifte comuni all’ afpetto d’ un og- 
getto troppo difcofto; ma ficcome quefto non ba- 
ila loro per vedere in guifa diftinta a 15. o 16. 
pollici, effi guardano molto più da vicino , e per- 
lai mezzo ricevono ne’ loro occhi dei raggi , che 
hanno una grande divergenza . Per qualunque mez- 
zo quefto intervenga quando quefto eccelfo di 
divergenza fi ritrova in una conveniente relazió- 
ne colla troppo grande couveflìtà degli umori ri- 
frangenti , i mìopi hanno la vi (ionie diftinta , e 
vedono con maggior chiarezza degli altri , perchè 
più di luce ricevono da ciafcun punto vifibile 

Nell’ occhio d’ un presbite gli umori fono me- 
no rifrangenti di quel che comunemente lo fieno 
negli altri occhi, o fia per difetto di conveflìtà, 
o fia che il loro potere rifrattivo fia flato da qual- 
che malattia, o dalla vecchiaia alterato ; eflì non 
poflono fufficientemente piegare i raggi di luce 
per raccoglierli fopra la retina , ove però la loro 
.divergenza non fia minore di quel che è quando 

T 4 Ven- 
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Vèngouo efll da unadiftanza di, 1,5. o 16. polli» 
ci . Ed ecco perchè quefte forti di vifte amano, 
di guardare affai di lontano , e per vedere da vi- 
cino più diftintamente conviene che 1' occhio 
faccia uno sforzo , o per. accorciarfi , o per ren- 
dere la cornea trasparente più conveffa , che non 
è d’ordinario. 

Quefte forti di vifte troppo corte , o troppo lurv; 
ghe , hanno ancora un rimedio per vedere diftin- 
tamente, che è di ftringere affai la pupilla ; ciò 
diminuifce la groffezza delle piramidi , o.lia dè* 
pennoncelli di luce , che entrano nell’ occhio : 
per tal via i raggi , che gli compongono , ben- 
ché imperfettamente riuniti , non fanno però 
una larga impreffione nel fondo dell’ occhio . E 
quello fi può con tutta facilità provare , .riatten- 
do accorto all’ occhio una carta bucata dòn un 
ago ; pel qual mezzo vedefi diftintamente ogni 
qualunque oggetto , che troppo vicino farebbe per 
effere veduto coll’ occhio ignudo , perchè allora non. 
vi fono , per dir così , che gli affi delle pirarrtidi , 
le quali contribuifcano a formare l’immagine..^ 

Quando quelli difetti della villa fon crefciuti 
a fegno tale , che non vi fi può rimediare nè can- 
giando la diftanZa dell’ oggetto , nè cogli sforzi 
dell’ organo , o quando non fi vuole aver ricorfo 
a quelli mezzi , 1’ arte ne fornifce degli altri , 
de’ quali farò menzione nell’Articolo feguente . 

Dopo tutto quello, che ho detto intorno ai li- 
miti della vifione , sì per le vifte ordinarie , che 
per quelle de’ presbiti e de’ miopi, rimane ancora, 
da faperfi, perchè noi diftinguiamo degli oggetti 
lontani, a fegno di ricotiofcerli alla diflanzad’u- 
na lega , e più ancora . Per rifpondere a quella qui- 
ftione, offe rverò effe rvi due forti di vifioni, 1’ una 
diftinta , più perfetta , e non necelfaria , che in 
' cer-- 
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certi cafi : 1 altra imperfetta , meno didima , e {uf- 
ficiente per lo più . Noi defideriamo la prima per 
gl oggetti piccioli , e per tutto ciò che guardiamo da 
una picciola didanza : ci contentiamo poi della fe- 
conda per ciò , che è grande e molto difcofto . Se 
leggo una lettera , fe confiderò un gioiello , ho bi- 
ioguo di diftinguerne tutte le parti : tuti quefti pun- 
ti vi fi bili eflendo contigui gli uni agli altri non pof- 
lonq edere veduti didimamente , fe non quanto fi 
•r yP. e .- jf nt ^ re 'ergano ; e quello efige, che 
.altelli di raggi daellì agli occhi tramandati fac- 
ciano bene, la punta fulla retina . Per quell’ ultimo 
effetto e di gran confeguenza la didanza maggiore o 
minore dell’oggetto: egli non è , già lo dello , fe 
miro un edificio difeodo da me una lega ; poco m’ 
importa di contare le ladre , o le tegole dej coperto} 
mi bada di didinguere il corpo dell’ edificio , le 
ali, 1 padiglioni,, le porte, le finefire , i cami- 
ec * e tutto quèdo fi può facilmente , percioc- 
.the le dette parti , che fono grandi e le une fepa- 
ratedali altre, fi dipingono altresì nel fondo dell*' 
occhio feparatamente , il che bada pér renderle fen- 
lìbili ,'fenz a confufione . , . 

Ho fin qui parlato della retina, come diquel- 
Ja parte dell’occhio , .fopra di cui fi fanno le 
ìmpre filoni della luce, che fervono allavifione; 
e tale m fatti fi è il fentimento più antico e più 
comune : ma non deggio tacer però che molti va- 
lentmimi Optici attribuifeonoqueda funzione alla 
coroide, ed allegano in favore dell a opinion lóro 
dei fatti , e dei raziocini , fenza dubbio di molto 
pefo . lo tralafcerò di riferirli , e mi contenterà 
di rimettere il leggitore alle Opere del Sig. Ma- 
riotte ( a ) , cui dobbiamo queda feoperta , fe pu- 
f ■" re 

M ( ffiquf t eCUCÌ1 ‘ !CS 0euvres de M. Mariotte , Lett. à 
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re è fcoperta; ed al trattato de’. Senfi del Sig. le 
Cat ( a ) , che realiffima la crede', e ne, allume la 
difefa . Non polfo però difpenfarmi dal riferire una k 
Efperienza curiofiffima , che diede luogo a quefta 
quiftione, e determinò il Sig. Mariótte a credere j 
che la coroide fia veramente l’organo immediato 
della villa . 

Quello Accademico fapendo , che la parte mi- 
ìdollare del nervo optico, dove la retina ha la fua 
originé , non è nel mezzo del fondo del)’ occhio, 
dove fi fa la pittura dell’ oggetto direttamente guar- . 
dato , ma alquanto più in sii, e dallato , tirando 
verfo ilbafo ( almeno nell’ uomo ) ; volle vedere, 
vie l’immagine, che in quello fico caderebbe , fof- 
fe fenfibile . A tal effetto afflile incontro ad un 
muro di colore ofcuro un picciolo cérchio di 
carta bianca per Mare la propria"! villa , indi al- 
la diftanza di due piedi incirca verfo la delira 
ìie affiffe' un altro alquanto più largo , ed un 
terzo, poco più^giù del primo : pofcia tenendo 
chiufo l’occhio fìniftro , e Mando il deliro fo- 
pra il primo pezzo di carta , egli dillingueva nei { 
tempo llelfo il fecondo , che flava dallato ; mai 
quando a poco a poco ritirandofi indietro egli 
li fu fcollato fino alla diftanza di 9. piedi dal. 
muro , perdette quell’ ultimo di villa ; ed un ta- 
le effetto non' procedeva già dall’ elfere detta car- 
ta troppo lontana da quella , che ferviva di pun- 
, to di villa filfo ; perciocché ^ii oggetti che Ila- 
vano altresì più lontani fulla' finiftra , benifflmo 
li fcorgevano . Quefta Efperienza reiterata , e ri- 

gira- 

(a ) P. 3?d...non folamentc il Sig. le Cat abbraccia * 

T opinione del Sig. Mariotte iritorrio all* organo im- 
mediato della villa *,' ma la conferma con varie fue ef- 1. 
psrienze, e con oflervazioni tali , che Ombrano deci* 
della fgufrUotie . % 
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girata in ogni guifaebbe Tempre lo fletto • ri fui ta- 
lento ; e (jueftoprova incontraftabilmente , che 
le immagini cadenti precifamente fopra la parte 
midollare del nervo optico non fono fenfibili : 
dal che il Sia. Mariotte conchiude * la retina , 
che è una ettenfione di detta parte midollare , 
eflere infenfibile , -come etto è, e non fervire le 
non a moderare l’ azione della luce , che pene- 
tra la Tua teflìtura debole e trafparente prima 
di toccar la coroide , dove' pretende che fi com- 
pifca la vifione . 

Da due^cofe dipende la chiarezza della vifione : 
primieramente dalla quantità de’ rasgi , che in 
fondo dell’ occhio fi raccolgono per far fentire 
ciafcun punto vifibile dell’ oggetto: ed in fecon- 
do luogo dal fito più o men grande , Che occu- 
pa fopra là retina , o fopra la coroide T imma- 
gine di un oggetto dato. Perciocché quanto più 
vii flende quella immagine, tanto più le impref- 
fioni fi dividono a differenti parti dell’ organo , 
e tanto menp ciafcuna di ette ne rimane fcotta: 
Ed ecco il perchè apriamo la pupilla , quanto 
più noi polliamo , per leggere la fcrittura quan- 
do il giorno volge all’ occafo,' o quando ci tro- 
viamo in luogo ofcuro ; ed in talcafo noi guar- 
diamo altresì più da vicino, che non lo richie- 
de l’ ordinaria portata della noftra -villa . Per 
quelli due mezzi più di luce abbraccia la pupil- 
la j ma 1’ ultima efige dalla parte dell’occhio 
i^no sforzo , per rimediare alla divergenza trop- 
po grande dei raggi , e quello sforzo, quando 
dura , non lafcia mai di fiancare V organo . 
•-^Quanto al grado di chiarezza, che dipende dall’ 
efienfione dell’ immagine , eglinÙn farebbe di con- 
fiderazione veruna , fe, la luce, chevien da lungi, 
l*£n foffritte molto firmamento nel paflare a tra- 
ve*- 
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verfo dell’aria, o degli altri corpi diafani: per-* 
ciocché fe i fallelli di luce vegnenti da un oggetto 
difcofto contengono meno raggi per lalorodiver- , 
genza, che di più in più gli rarefò j d’ altra par- 
te l’ immagine eh’ elfi formano nel fondo dell’ oc- 
chio diminùifce di grandezza a proporzione ; le 
impreffioni ft condenfano, per così dire , a mi- 
fura che la luce, che le produce, fi rarefò. 

Quando ftando in una camera noi guardiamo 
coloro che pattano a traverfo delle invetriate , cer- 
tamente noi gli veggiamo affai meglio eh’ e ili 
non" veggono noi: e la cagione di quella differen- 
za fi è, che la luce da eflì a noi vegnente è af- 
fai più di quella , con cui eilì ci diltinguono : in 
oltre gli occhi loro dalla gran luce occupati, in 
cui fi trovano, fentir non poffono quella più de- 
bole , quanto i nollri , che fono più ripofati , pof- 
fono fentirne una più forte : gli effetti fono tut- 
ti diverfi , qualora è notte al di fuori , e noi da- 
mo in un luogo bene illuminato. . . *' 

Quando un oggetto rapidiflìmamente fi move da- 
vanti à’ nollri occhi, noi gli attribuiamo fovente 
una grandezza ed una figura , eh’ elfo non ha . tiri 
poliedro, che fi aggiri fopra del fuo alfe, ci pare 
una sfera , come pure un cerchio che fi faccia 
girare fopra uno de’ fuoi diametri : i piccioli mu- 
lini a vento, che fervono di trallullo ai fanciul- 
li , hanno la forma d’ un piano circolare *, le cor- 
de, che fono in vibrazione, fi veggono fotto la 
figura d’ un lozange molto prolungato . Il carbone 
ardente che fi fa girare rapprefenta un cerchio lu- 
minofo; i razzi che s’innalzano in aria pajona 
flrifcie di fuoco ec. Tutti quelli effetti dipendo- 
no da una medefima cagione , ed eccola . L’ ogget- 
to , che fi muove , fi ritrae fucceffivamente fopra 
differenti liti nel fondo dell’ occhia: quando que- 
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fta immagine palTa rapidamente dall’ uno all’ alrro , 
l’ impreftìone , eli’ ella fece fui primo , ancor fuf- 
fifte , quando elfa comincia a farfi fentire fopra il 
fecondo , fopra il terzo , ec. Quindi avviene , cjie 
le fucceflive apparenze dell’ ogsetto in diverfi luo- 
ghi ci fembrano quafi legate infieme : così quello , 
che fi vederebbe a guifa di un punto , fe ftelfe in 
ripofo , vedefi a guifa d’ una linea qualora paffa con 
certa velocità d’ un luogo ih un altro ; quello , che 
non ha di vifibile che la fua lunghezza, rapnre- 
fenta un piano , ed il femicircolo , che fi aggira 
attorno al proprio diametro , rapprefenta all’ oc- 
chio una sféra folida : così abbiarri ragione di cre- 
dere , che quelle ftrifeie di luce , che veggonii di 
notte nell’ atmosfera , e che dal volgo fi chiamano 
Jielle cadenti , o che mutano fito , altro non fieno , 
fe non globi di vapori infiammati , i quali paffa'no 
rapidamente d’un luogo in un altro, ovvero l’ in- 
fiammazione i'ucceffiva , ma rapida , di una fimil 
materia ertela fecondo una certa direzione . 

Accollando 1’ una palpebra all’ altra , come fe fi 
volelfe chiuder l’ occhio , il che ammiccare fi chia- 
ma , fe voi guardate direttamente una candela ac- 
,cefa in tempo di notte , voi jiiftinguerete nelle 
parti fuperiori ed inferiori delia fiamma dei lun- 
ghi raggi di luce, fimile a quelli, onde fi fregia- 
no le immagini de’ Santi j e fé lentamente abb af- 
fate qualche oftacolo , come farebbe il dito o la 
mano, avanti all’occhio, voi intercepirete i rag- 
gi di lotto ; come difpariranno que’ di fopra , fé 
fate rifalire di giù in sù l’ oftacolo * 

Quello fatto fi è meritata l’ attenzione de’ Filici . 
Il Signor de la Hire crede che ciò provenga, per- 
chè i raggi di luce vegnenti dalla fiamma d’ alto 
in baffo rifrangane, e di baffo in alto , nell’ at- 
tive r fare un’acqua vifeofa, che fi raccoglie fidi’ 

orlo 
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orlo delle palpebre nel (ito in cui toccano la cor- 
nea trasparente . Il Signor Briggs , celebre Medi- 
co Ingléfe nella Tua Oftalmografia ha creduto qua- 
li lo fìeffo . Ma il Signor Smith conliderando , che 
i raggi, di cui fi tratta, non fi prefentano lotto 
diverfi colori, come deve intervenire ad una luce 
rifratta, non approva una tale fpiegàziope ; e giu- 
dica doverli quello fatto piuttofto attribuire alle 
inflefìioni , che foffrono i raggi nel paffare vicino 
agli orli della palpebra , sì di fopra , chedifotto. 

Due occhi abbiam noi , e nell’ ordinario ufo 
che ne facciamo , non vediamo però doppio 1’ og- 
getto, quantunque egli fia certo , che la di lui im- 
magine fi ritrae ad fin tempo e nell’ uno e nell’ 
altro. Accade forfè quello, come già affermarono 
illultri Autori , perchè noi non ne facciamo agire 
più d’uno per voltale di quelli due organi uno 
Tempre flia in ripofo : o perchè l’anima non faci- 
eia attenzione, che ad una fola delle due immà- 
gini? Io non dubito punto, che mi fi poffano al- 
legare dei cafi , ne’ quali ciò avviene ; ma trattan- 
doli qui di quanto ordinariamente fi paffa nella vi- 
fione degli oggetti , io non debbo fondarmi fopra 
alcuni efempj particolari . Pertanto , fe debbo giu- 
dicare dell’altrùi villa dalla mia, e da quella di 
molte altre perfone da me confultate , gli è certo 
che fi vede con tutti e due gli occhi l’ oggetto me- 
desimo , e che le due immagini iufluifeono fopra 
la vifione, e contribuifcono alla fenlàzioge ; per- 
ciocché fi vede meglio , e più fortemente con tutti 
e due gli occhi, che con un folo , la villa fi fianca 
meno , e fi giudica più prefló e più ficuramente di 
' ciò che fi mira. Qua nd’ anche vi foffero degli uo- 
mini , che nei cafi ordinari noli adoperaffero che 
.un occhio , non farebb’ eglr Tempre neceffario di 
fpiegare perchè quelli taliciechi nori veggano dop- 
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pio qualora di tutti e due gli occhi fi fervono? 
Eccovi in qual maniera la maggior parte degli 
Optici rifpondano a quella quiftidne. 

La membrana , che verte il fondo dell’ occhio » 
ofopra di cui fi ritrae l’oggetto ( poco rileva in 
.quello luogo che fia la retina , o la coroide ) , 
quella membrana , dirti , è un comporto di fibre 
appartenenti al nervo optico *, e portìam credere, 
o per lo meno fupporre con molta verolìmiglian- 
?e, che nei due occhi d’ imo fteflb individuo,, que- 
lle membrane d’ordinario fi raflomiglino nel nu- 
mero, nell’ordine , e forfè ancora nel grado di 
elafticità dei filetti nervofi, che le compongono . 

Ciò pollo, qualora i due occhi verfo uno ileflo og- 
getto 11 diriggono , le immagini cadono torto nell’ 
uno .e nell’altro, su parti fimili e corrifpondenti 
al comporto , di cui ho detto , e le due fenfazio- 
ni, che ne rifultano., eflendo^per dir così unifo- 
ne 1’ una all’ altra , non fanno nafcere nell’ anima , - 
che una fola fe medefima idea , più forte, e più > 
ficura , che per una fola immagine , ma però tem- 
pre identica , come il fuono che colpifce ambedue 
gli orecchi ,~o l’odore che irr ambe le nari fi riceve . 

Quindi ne fegue che fi deve veder l’oggetto > 
doppio, quando le due immagini cadono nel fon- 
do degli occhi fopra parti non analoghe, o non • 
corrifpondenti ; e quello in fatti fuccede , qualora 
quelle parti fimili non fi trovano. rivolte dalla par- 
te dello rtelfo oggetto, come ciafcuno da per sè . 
può fperimentarlo premendo alquanto da una parte . 
1’ uno degli occhi a fine di rivoltarlo. 

^ La direzione dei due ajjì optici (a.) verfo un . 

me- 

(>) Chiamatili affé optico quella linea v che venendo 
dal mezzo del fóndo dell’ occhio parta per i centri del 
criftallino , e della còrnea trafparente , e fi prolunga, 
infino all’orsetto» 
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medefimo oggetto ci è ptile, non folamente per- ( 
chè c’impedifce di vederlo" doppio ; ma perchè ci 
ferve altresì a^en giudicare della diftanza di etto , 
quando non è 'molto lontano.. Senza quefto foc- 
corfo facilmente noi c inganniamo , e può fola- 
mente un lungo ufo insegnarci a paffarfene . Un* 
uomo , che chiude un occhio , o che di frefco è - 
rimafto cieco, non porta fiocamente il ditofopra* 
una picciola moneta pofta in diftanza di alcuni pie- 
di da lui, come farebbe un altro, che lafciatte a- 
gire amendue gli fuoi occhi ; perchè quefto è gui- 
dato dall’ iricrociCchiamenro degli aftì optici . Se il 
cacciatore doveffe giudicare della diftanza non me- 
no che della direzione della' pernice da lui prefa 
di mira , non dovrebbe certamente chiudere un 
occhio per tirare più ficuramente . 

Gredefi che un uomo abbia la vijìa diritta , 

^ qualora dirigge naturalmente , e fenza sforzo gli 
affi dei due occhi verfo 1’ oggetto , che guarda : e 
dicefi che \ jir abita y odi vijia lofca , qualora uno 
de’ fuoi occhi ny. volge direttamente al fuo ogget- 
to , e l’ altro nel tempo fteflo lo sfugge per dirig-- 
gerfi altrove . 

<*. Il Sig. de la Hire , che attefe particolarmente 
ad efaminare i difetti, e gli accidenti della villa, 
dice per render ragione dello Jlrabismo , che l’ im- 
„ •*, magine di un oggetto non 1? ritrae molto diftin- 
tamente, fe non fópra una certa porzione della 
. retina., eh’ egli fuppone ettere la più fenfibile , e 
, nel cui mezzo corrifponde l’ eftremità dell’ atte op- 
tico, in un occhio ben conformato y ma che ne- 
■. gli occhi lofehi detta parte è più da un lato che 
dall’ altro , coficchè per farvi cadere le immagini 
conviene, che fatte opticofì dirigga divprfamen- 
1 te da quello d’ un occhio che ha lo fguardo di- 
ritto. •*' > 

Con- ‘ 
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Contro di quella fpiegazione fi allega dal Sig. 
Juriu una Efperienza facile a farfi , echefembra 
fenza replica ; ed è che 1* occhio lofco , che fi tor- 
ce dall’ oggetto , quando 1’ altro agifce , non lafcia 
mai di ritornare direttamente verfo di effo , quando 
fi chiude l’ occhio buono - Se prima fi torfe di tra- 
verfo per prefentare la parte fenfibile della retina , 
che male collocata fi fuppone , come può egli mai 
vede're l’oggetto, quando fi raddrizza , o piutto- 
flo j perchè fi raddrizza egli per vederlo? 

Il Sig. de Buffon , che dòpo il Sig. Jurin ha 
trattata qqefta materia , ( a ) crede con effo lui , 
che gli ftrabiti mai noti guardiho , falvo con Un 
occhio folo , e ne ricava la ragione da un fat- 
to affai cognito : l’ occhio deliro , per efempio , 
vedrà molto bene gli oggetti più piccioli da 8. 
pollici di diftanza infino a 20. , e l’ occhio man- 
co forfè da 12. fino a 24. Ora , dice il Sig. de 
Buffon , quando quella difuguaglianza è grande 
ad un certo legno , i due occhi veder non pof- 
fono infieme 1’ oggetto Iteffo dillintamente y V 
immagine confufa in uno dei due impedite , 
che 1’ impresone , la quale fi fa più corretta- 
mente nell’ altro , non fia così bene fentita , 
come lo farebbe , fe foffe la fola ; e perchè na- 
turalmente fi proccura di vedere quanto meglio 
fi può , quindi la perfona , che ha quello difet- 
to , contrae 1’ abito di torcere 1’ occhio , fuori 
della cui portata fi trova 1’ oggetto , per non la- 
fciar agire fe non folo quello , che può chiara- 
mente dillinguerlo . v 

• Quella fpiegazione è veramente ingegnofilfima ; v 
pure non è fenza difficoltà . Il Sig. de Buffon varie 
ne previde , che gli fi potevano opporre , ed alle 
quali egli rifponde con efperienze , e raziocinj plau- 
Tomo V, V fibi- 

( *) Mem. dell’- Accad. delle Se. X743*p. 231. > ‘ J 
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' Abili : aggiunge in oltre , che lo ftrabifmo beri,, 
potrebbe altre cagioni avere, che la da lui in- 
dicata ; ma crede , che quefta fia la più comu- 
ne , e la principale . 

L’occhio è lòggetto a varie malattie ; ma una 
delle maggiori fi è , quando il criftallino diviene 
opaco, o totalmente, o in parte ; e d è quello che 
fi chiama cataratta . Quando quefta opacità è ben 
decifa, altro rimedio non vi è, che di tagliare tal • 

' - parte dell’ occhio , e fupplirvi coll’ ufo d’ un oc- 
chiale proprio per quello difetto. Due fono imo- 
„ di di levar via il criftallino : il più antico, e che 
\ per lo più tuttavia fi pratica , fi è di fare un pic- 
t ciol buco nella cornea opaca per introdurvi una • 
. fpezie di ago, con cui fi ftacc» il criftallino dai 
4 ligamenti cigliari per farlo cadere nella parte in- 
feriore del globo dell’occhio, e aldifotto della 
pupilla . Il fecondo modo , che è più moderno r 
e che ho veduto praticarfi cón gran deftrezza e- 
felicità dal Sig. Daviel , che per quefta operazio- 
ne fi refe celebre, .fi è di tagliare colle forbici 
la cornea trafparente nei due terzi della fuacir- 
L conferenza, e di cavar fuori dall’ occhio II cri- 
ballino tutto intero: gli orli della cornea fi ri- 
'‘congiungono pofcia alla fclerotica, e l’umorac- 
v t '»i quofb fi, ripara; nè ci vogliono più di 8. o io, 

" giorni . 

In qualunque modo che il criftallino divenuto 
? , {opaco fi fopprima, colui che aveva per tale ac- 
cidente perduta la vifta , la racqpifta : il globo dell’ 
occhio rimanendo del tutto riempito dai due umo- 
^ri acquofo e vitreo , i raggi di luce , che più 
. non trovano oftacolo, fopra la retina fi raccolgo- 
no , ma imperfettaraetnte , perchè loro manca il 
\ 'grado di rifrazione, che d’ ordinario ricevono nel 
i criftallino vi fi fupplifce coll’ ufo d’ un vetro con- 

' ' j < vef 
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(reffo , che fi tiene avanti f occhio , come più 
particolarmente dirò decorrendo degli occhiali pro- 
pri per gli presbiti. _ 

Un altro accidènte della villa li è, quando la 
bile abbondantemente li mefcola coll’ umore ac- 
quofo£ allora tutti gli oggetti paiono gialli, per- 
chè la luce , che mandano verfo degli occhi , che 
hanno quella malattia , fi (compone- comefe paf- 
faflfe per un vetro - giallo , e quali più non viri- 
marigd'ho, che i raggi, di tal colore, i quali nel 
fondo dell’ organo ritraggano le immagini . Si 
^fono trovati alcuni, che dopo una malattia^ o 
* qualche grave accidente vedevano rollo , verde , 
turchino , quanto loro fi parava dinanzi j e fi 
può credere* che gli umori de’ loro occhi avef- 
fero ricevuta qualche tinta di detti colori . 

Di nottetempo, fe fi fregano in certo modo gli 
occhi, o fe fi riceve un colpo alquante grave, egli 
accade fpelfo, che fi crede vedere certi tratti di . 
‘luce , o grolfe fcintille : e d’ onde mai polfono prò- * 

• cedere tali apparenze neH’ofcurità , anzi pure quan- 
do lliamo cogli occhi benchiufi? 1 Certo non pof- 
fiarno attribuirle ad altro, che allo' fcuòtimento 
dell’ organo , o fi faccia quello immediatamente 
per l’urto del corpo llraniero , che frega, o urta 
elteriormente , o perchè la commozione elleriore 
communiCandofi animi là materia della luce, che 
riliede nelle più picciole parti dell’ organo non 
meno che altrove j e per tal mezzo le fibre ner- 
vofe li pongano in giuoco, come fi porrebbono 
per l’ azione di una luce , che venilfe di fuori . 

Le noltre fenfazioni naiconò dalle imprellioni;, 
chè fi fanno (opra certe parti del noltro corpo . 

Se quella o quell’ altra impresone può farfi perdi- 
verfi mezzi , la medefima tentazione può aver 
lUogct per cagioni dive r fi ; e noi ne abbiamo degli 
. V < 4 r . Oéfetìi- 
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cfempj negli altri fenfi . Quel tintinnio , che tal- 
volta len riamo negli orecchi , non raffomiglia for- 
fè a certi fùoni , che di fuori a noi pervengono. 
Ordinariamente ? E perchè mai paragoniamo i . 
dolori acuti cagionati da una colica a quelli , 
che fa fentire una punta , o un tagliente , fe non 
perchè gli uni e gli altri fimili ci pajono ? Le 
-faville adunque, eh nói vediamo all’ ofeu o, ci 
danno tutto il motivo di credere , che il fondo 
dell’ occhio fia allora affetto , come lo 'farebbe 
da una luce, che di fuori veniffe . 

Dopo- di avere parlato degli effetti della luce 
in generale , rifpetto alla vifionè , mi rimane a 
dir qualche cofa intorno alla maniera , con cui 
diftinguiamo il colore di ciafcun oggetto . 

I colori nel fenfo della vifta confiderati altro 
non fono, che le particolari idee , che nafeono 
o fi deftano in noi per via delle impreflìoni , 
che filli’ organo fi fanno , dalle differenti fpezie 
di luce, che ho fatto conofcere nel primo Arti- 
colo della Sefiione , o fia eh’ effe agifeano fepa- 
, ratamente le une dalle altre , o fia eh’ effe fi 
combinino molte infieme . 

Si può a buona equità fupporre , che ciafcuna di 
quefte luci differifea dalle altre per la grandezza, 
la figura , 1’ elafticità delle fue parti , o per la fpe- 
zie di movimento , che le anima . Come fperi- 
mentiamo per l’ufo degli altri noftri fehfi (quali 
farebbero per efempio il gufìo , l’ odorato ec. ) 
che quefte qualità fervono non folo a farci fenti- 
re gli oggetti, che dotati ne fono, ma eziandio 
a farceli diftinguere gli uni dagli altri ; noi dob- 
biam credere , che i raggi a noi vegnenti da una 
fuperficie colorita di vermiglio , a cagion d’ efem- 
pio, tocchino il fondo a eli’ occhio in una certa, 
^guifa, che fetfipre fi ripeta nelle circoftaaze me- 
• defi- 
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defime ; e noi efprimiamo quello , che detta fu- 
perficie ci fa fentire , dicendo eh’ effa è roffa ; 
efpreffione arbitraria nel fuo principio , ma Affa- 
ta dall’ ufo , e dalla convenzione .. Lo fteffo di- 
cafi di tutti gli altri colori femplici : io dico , 
che la tintura di zafferano è gialla , che 1’ erba è 
verde , che il Cielo è azzurro ec. perchè la luce, 
omogenea , per cui diftinguo ciafcuno di quelli 
oggetti , eccita Tempre in me lo fteffo fentimento , 
e fin dalla mia più tenera età ho imparato dagli 
altri uomini ad efprimerlo con uno dei detti 
termini . 

Ma fe ciafcuna fpezie di luce ha la proprietà di 
far nafcere una particolare fenfazione , è da pre- 
fumerfi , ch^ fe molte infieme agiranno fopra lo 
fteffo ' organo , vi produranno una fenfazione mi- 
fta , per cui farà neceffaria una nuova efpreftìone * 
come accade ai fapori , ed àgli odori , che vari ano 
in infinito, per la combinazione degli oggetti , , 
ohe appartengono a ciafcuno di quelli due fenfi . 
Quindi fono venuti i nomi feguenti , bigio, bru- 
ito, celadone , caflagno , ec. per efprimere quel , 
che fi fente quando un oggetto fi fa vedere per 
un mifcuglio di luci di fpezie diverte . 

Quelle idee di colori , che in noi fi dellano per 
via di luci femplici o compolle , che a noi ven- 
gono dagli efteriori oggetti , fi rifvegliano , o Tuf- 
fi ftono egualmente , ed indipendentemente da que- 
fte cagiorti , purché l’ organo riceva , o confervi 
per qualfivoglia mezzo una impresone limile a 
quella , che per Io più gli fa nafcere . : e perciò 
egli avviene, che effendofi Affata la villa per un 
certo tempo fopra qualche colore molto vivo y 
fi continua per l’ordinario a vederlo, quantun- 
que fi chiudano gli occhi , ' ‘ 

Supponiamo ora, che fi fia mirato un ogget-‘ 
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’• ' *i?cui colore Ha comporto, e che le differenti 
$P\ • alluce che entrano in tale compofizione , 

a S’ fondo dell’ occhio delle impre^om 

producano fui a ^ tre • non (blamente fi 

più durevoli leu ,. i _ i» oopctto dopo chiufi gli 

i ^giallo, de fìn'nl men r e del nero, quafi nell or- 

colore lutti quelli, che mfa.no, « 

V»tt“.«n.no cosi, &«« h 

Sftg f eh ì io m 

PACT Ridiati del Sig.de Buffon e 
E°fi o (fervo "in detti colon una certa corri- 

ftoodeSa fiftematica con quelli , che ^ P 
^T : e ai cui fi rideftano in norie idee dagli 

* noietti efteriori . Offerva egli ? per efempio , che 
roffo produce il verde j che al giallo fuccedeil 
• celefte, e* che i colori accidentali coi reali 

5 saawf ss sscsitaSìf: 

^ «n Ouefte oflervazioni fondate fono fopra efpe 

' . <** » debbo fiui«^ faarc ^ 

Memorie dell’ Academia delle Scienze 1743- P^B- 
?47- c feg. ‘ il 
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ferire in aiffufo, comecché riufcir poffano feti-, 
za dubbio aggradevoli a chiunque ha del sulla 
per tali forti di ricerche . Chi però voleife le- 
varfi quella curiolìtà potrà leggerle nella Me- 
moria ultimamente, citata . . ' ■ -'-.f 

Vi fi incontra, per efempio , l’efpofizione d’ 
un fatto, che fembra a prima giunta affai fingo- 
lare : ed è „ che le ombre dei corpi , le quali 
deono per loro elfenza elfer nere , poiché al- 
,, tro non fono che la privazione della luce , 
„.fono fempre colorite al levare , ed al tramon- 
tar del Sole . Io non so , foggiugne il Sig.de 
Buffon, che alcuno Aftronomo, che alcun Fi-< 
fico, o altra perfona abbia mai parlato di que- 
llo fenomeno t ho creduto- che col favore del-' 
la novità lì permetterebbe di dare il fomma- 
rio di una tale oifervazione . “ 

In tutte quante le fcienze, ma più in Fifica 
vi fono certe fcòperte, le quali vanno in dimen- 
ticanza, anzi lì perdono , e pofcia rinvengono 
alcuni Secoli dopo . Dobbiamo noi forfè perciò ef- 
ferne meno tenuti a coloro , che ce le rendono ? 
Quello fatto 250.. anni fono era noto: e fi ritro- 
va molto bene efprelfo nel libro d' un dotto e va- 
lente Pittore Italiano («), che morì aFontana- 
blò fra le braccia di uno de’ nollri Monarchi ( b ). 
Leggefi nel titolo del 528. Capitolo : Perchè fid- 
ia fine del giorno le ombre dei corpi prodotte foprtt 
un muro bianco fieno di color celefie e fpiegalì 
; . - V 4 que- 

(<?) Leonardo da Vinci. II libro di cui parlo, è in- 
titolato : Trattato deità Pittura . Fu impreflfo per la 
prima volta in Parigi nel 1651. in Francefe ed in Ita- 
liano; fe ne fece pofcia un’edizione Francefe in 12. 
nel 1716. Quell’ opera è molto illruttiva non folo per 
| Pittori, ma per i Filici ancora . v ?. . r 
(b) Francefco I. Re di Francia. 
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C|\iello fenomeno con ragioni affai plaufibili . Ec- 
co le fteffe fue parole ,; 

. • ’ Le ombre dei corpi,,, die egli, che vengono 

, dal roffo del Sóle , che tramonta , ed è vicino all 

; • ’;-orizonte, faranno Tempre azzurre i e quello così 

5 avviene perchè la fuperficie di ogni corpo opa- <, 
”, co partecipa del calore di quel corpo , che lo 
K illumina: adunque la bianchezza del muro ef- 
v ” fendo affatto priva di colore , piglia la tinta del 
fuo oggetto, cioè del Sole e del Cielo*, e.per- 
chè il Sole verfo la fera è d’ un colorito rolltc- 

• /# ciò ed il Cielo fembra d’ azzurrino , ed 1 luo- 
* gbi , ne 1 * qubli ritrovafi l’ ombra , veduti non 

„ fono dal Sole ( pofciachè neffun corpo luminofo 
j ha mai veduta l’ombra del /Corpo daeffoillu- 
„ minato) come i luoghi di detto muro , dove 
,, non giugne il Sole , veduti fono dal Cielo , 1 
’ 1 M, ombra derivata dal Cielo , che farà il luo get- 
- 1 , to fopra il muto , farà di colore azzurro , ed 
il campo di detta ombra effendo illuminato dal 
„ Sole , che ha un colore rollicelo , participera 

• „ di quello color roffo. ” ' . 

/ cioè il muro bianco fenfibilmente fi tinge della 
, luce azzurrina del Cielo , e quello colore non com- 

• pare fe non nel fito dell’ ombra , perchè m ogni^ 
altro luogo elfo viene illuminato da una piu forte 
luce, che impedifee al celelle di comparire : balla 

! per quello che debole fia l’ ombra ; e di quella 
-condizione li può effer certo , quando il Sole 
non fi è molto alzato fopra 1’ Orizonte . 

Da quanto diffi di fopra circa la vifioné li è pO; 

1 luto comprendere , come la luce ingenerale, paf- 
fando per gli umori dell’ occhio , li modifichi m 
. guifa da delineare perfettamente fopra il fondo di 
‘ detto organo le immagini degli oggetti , che a noi 
' la trasmettono . Ho fatto altresì intendere , comé le 

/■ ìm- 
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-, immagini ci rapprefentino i colori naturali di 
quelli oggetti medefimi , elfendo ritratte e deli-; 
neate non già con una qualunque luce, macoli 
raggi omogenei , foli , o combinati infieme . Ora 
mi fi potrebbe domandare , per qual mezzo ve- . 
diamo noi ciò, eh’ è nero, poiché , feconda ciò, 
che fi è detto nella Seflione terza , dai corpi di 
tal. colore non vien luce di veruna forte ? 

ferita fenza dubbio una rifpofta quella- qui- 
flione : ma non poco mi fpiace, che quella che 
io produrrò, fia per parere forfè un.paradoflo a 
quelli de’ miei lettori, che jion vi rifletteranno 
alquanto fopra . 

Qualora guardiamo un corpo nero , noi noti 
veggiamo già elfo corpo^ ma bensì le fuperficie 
rifehiarite, o luminofe , che lo circondano , egli f 
fervono quali di campo: la luce da effe traman- 
data fa impresone fopra tutto il fondo dell’oc- 
chio, fuorché nel fitcya cui corrjfponde l’ ogget- 
to , che abbiamo in villa . Quello fito dell’ orga- 
no , che non riceve punto di luce , viene circo- ~ 
fcritto, o terminato fecondo la figura del corpo 
nero , che è cagione di tale privazione ; e per' 
quello mezzo noi giudichiamo della grandezza, 
.della forma , della Umazione , della natura di 
quello. Così fe leggiamo un libro, non fono già t 
le lettere impreffe coll’ inchiollro , quelle che 
facciano impresone fopra i noftri occhi , ma la 
bianchezza della carta , che fra loro fi trova , 

; poiché da elfa folamente.fi tramanda della luce , 
e non dillinguiamo i caratteri , fe non per i di- 
fetti di ferifazione da loro prodotti , 

Ma fe ciò folfe, dirà taluno, tutti li corpi né- 
ri ci parrebbono quali fempli'ci macchie od om- 
bre i eppure^ognun fa per propria efperienza , che 
non fi vede 'in quella guila un uomo abbigliato di 

ne- 
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nero , nè un animale dello fteffo colore , anzi 
fé ne diftinguono tutte le parti co’ loro rilievi.^ 

* . Quello avviene perchè detti oggetti non .fono < 
perfettamente neri, come fi fuppongono : le par- i 
ti più rilevate , e più efpofte fi diftaccano dalle 
altre per via di colori più o meno chiari , e di 
rifleflrdi luce che ne fanno fentire i contorni, 
il ritondo ec. Il che talmente è vero , che, un 
pittore , il quale intraprenda di rapprefentargli 
in un quadro , non ne può venir a capo , fe non 
adoperando del bianco , ed altri cólori capaci di 
riflettere la luce ; e fe quelli corpi non fono il-' 
luminati dalla parte,, da cui non gli guardiamo , 
noi gli vediamo allora come verifimile ombre. 

ARTICOLO SECONDO. 

Della Vijjone ajutata dagl' ijlromsnti di Optica . 

La vilìone naturale , quando F organo fi tro- 
va, nella fua maggior forza, enei più perfetto 
fuo flato, è foggetta a certe condizioni , e da 
certi limiti circolcritta ; fe l’ oggetto non lì di- 
fcopre a fegno , che fi poffa da elio infino a noi 
tirare una linea retta fenza oftacolo ‘ veruno , 
noi certo non lo veggiamo ; e quand’ anche fo fi- 
fe fufificientemente efpofto al noftro fguardo , s’ * 
egli è troppo difcofto , o troppo picciolo , egli 
ci sfuggirà ; e peggio è ancora , fe V òcchio in-, 
debolito, o mal conformato fi trova ; perciocché 
lo incomodano affai piùTa picciolezza, e la di- 
ftanza , del cor^o. -<■ 

Anelli inconveniènti furono gran tempo fenza 
rimedio; ma finalmente il cafo da una parte, e 
T induftria illuminata e foftenuta dall’ efperienza 
dall’altra cene liberarono in qualche modo . Col 
foccorfò degli fpecchj , e dei vetri in certa guifa 
tagliati noi polliamo diftinguere ciò , che fi nafcon- 
de al noftro fguardo diretto , difcopriamo nel fieno 

'ÌS- * 
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(fella natura degli enti, che IT farebbero per fem- 
jppe creduti impercettibili ; gli oggetti troppo lon- 
tani fi avvicinano , per dir così , e fi lafciano di- 
dimi ntamente vedere ; la villa de Vecchi già nflzzo 
ellinta riforge , quella che è troppo corta diventa 
più eltefa ; finalmente quando fi è foddisfatto a’ 
noltri bifogni , i mezzi iteffì ci fornìfeono paf- 
'Yatempi degniflimi della noltra tgriofità. 

Intorno a quelli vantaggi fi aggirerà per l’ap- 
punto il prefente Articolo V Io però non cì vo- 
glio entrare , fe non come ho fatto per tutte le 
preparazioni , che fiervirono alle noltre efperien- 
ze , e mi riltringeròYr far conofeere in genera- 
le , come fi produca quello o quell'effetto , ri- 
férbando una più efatta e più circonllanziata de- 
scrizione dei mezzi per 1’ opera , di cui feci piu 
volte menzione, nella quale mi fon propollo di 
trattar ex profeffo della collruzione , e dell’ ufo 
di tutti griflrumenti di Fifica .'Siccome poi io 
non parlò qui 4 i quelli, chè concernono l’Optica, 
fe non -perchè ajutano , o perfezionano la vifio- 
n^, così non gli diltribuirò in claflì , mane par- 
lerò piuttollo fecóndo l’ ordine della loro inven- 
zione , e per confeguenza comincierò dai più 
femplici f 

Occhiali , de* quali ci ferviamo per leggere , 

Il difetto della vifta più comune , e quafi ine- 
. evitabile in una certa età, fi è di non potere più 
comprendere dillintamente i piccioli oggetti , alla 
'diltanza di 8.0 io. pollici, come fi fa ordinaria- 
-- mente in gioventù : conviene necelfariamente guar- 
dare più di lontano , e quando una tale lontanan- 
za divenuta indifpenfabile fi accrefce ad «in certo 
fegno , non folamente è incomodo , ma ancora 
non è eguali più di^nelfuno rimedio , perchè i pie- 
doli oggetti polli in molta diltanza dall’ occhio 
? . • • , • ' •’ fot- 
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fóttotendono degli angoli troppo piccioli, 0, ché 
è lo fteflo, la loro immagine occupa troppo po- 
co Ijfo nel fondo dell’ organo per farvi una Effi- 
ciente impreffione . . J, ■ l> 

Gli uomini, che vivevano cinque o più Seco- - 
li fa , perdevano così la villa loro affai prima di 
morire, e per molti anni fi trovavano ridotti a 
non veder più, che i grandi oggetti , ed anche 
imperfettamente.- ma finalmente verfo l’anno 1 300. 
fi fece' una fortunata applicazione della proprietà, 
che i vetri conveffi hanno di ampliare l’ imma- 
gine degli oggetti ; proprietà conofciuta 200. anni 
prima (a ) , benché alcun vantaggio non fe ne 
folfe ricavato giammai . Credefi con molta pro- 
babilità , che Bacone Francefcano di Oxford abbia 
più di alcun altro a quella importantiffima inven-* 
zione cooperato ( 6 ). Checché fiadi ciò, fi han- 
no certiffime prove, che fui principio del Secolo 

’ XIV. '• 



r (.<*) Alhazen, il quale viveva circa l’anno 1200. di- 
: ce chiaramente nella fua Opt. Lib. 6 . Cap. 48. che fe 

un oggetto è applicato alla bafe di un gran legmentu 
di sfera di vetro, comparirà più grande. 

, . (è) Eccovi le parole rtefle di queft’ Autore . “ Si 
,, homo afpiciat litteias & alias res minutas per me- 
„ dium criftalli , vel vi tri', vel alrerius perfpicui fup- 
„ politi literis, & fit portio minor fphera:, cujus con- 
„ vexitas fit verfus oculum, & oculus fit in aere, lon- 
„ ge melius videbit literas , & apparebunt ei majorcs 
«••••& ideo,' hoc inrtrumentum eft utile fenibus & 
. ,j habentibus oculos dehiles . “ Ora quello Frate mori 
nel 1292. Tuttavia il Sig. Smith prova beniflìmo da 
quanto vien dopo ai frammenti da me ora citati, che 
il fuddetto Autore non fu veramente l’inventore degli 
' ^occhiali: ma non fi può negar però , ch’egli non ab- 
,,, bia mertò in filila buona ftrada coloro, che letto ave- 
la fua opera . • > . V . 
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XIV. era affai comune l’ufo degL’ occhiali , e 
che nuova ne era la invenzione (<*). 

Io credo di avere fufficientemente fatto co- 
nofcere nell’ Articolo precedente , cofa manchi al- 
la villa de’ presbiti , o de’ vecchi , per la vifio- 
ne didima , ed in qual modo vi fupplifcano , 
quando il difetto non è troppo grande . Mi ri- 
mane ora da fpiegare, in qual modo l’ufo de- 
gli occhiali venga al foccorfo della natura, quan- 
do vani ed inutili riefcono tutti li di lei sfor- 
zi : il che farò brevemente . 

Quelle forti di vide fono difettofe , perchè gli 
umori dell’ occhio non hanno fufficiente convedì- 
tà , o perchè mutando natura per fucceflione di 
tempi, eflì perdettero una parte del loro potere 
rifrattivo : i raggi , che vengono da un oggetto 
podo in did’atiza di 8. o io. pollici , fono troppo 
divergenti per piegarvi!! quanto converrebbe ; toc- 
cano edi il fondo dell’ organo prima di raccoglier- 
li , e quindi ne nafce una vifione confufa , fecon- 
dochè abbiam detto precedentemente. A quedo cat- 
tivo effetto fi rimedia con mettere tra T occhio e 
1’ oggetto un vetro d’ una certa, conveffìtà , la cui 
proprietà fi è , come è noto , ( b ) di rendere tali 
xaggì, o meno divergenti, o paralleli, o anche 

' con- 


(«) Si allega un MS. del upp. della Biblioteca del 
Signor Redi, in cui fi legge così. Mi trovo così gravò - 
Jo di anni , che non arei valenza di leggere e Jcrivere 
fenza vetri appellati ahi all , trovati novellamente per co- 
modità delli poveri ve ki , quando affiebolano del vedete » 
Bernardo Gordon , Medico di Mompellieri , che fiori- 
va verfo il 1305. nel /uo Lilium Medici»*, dice , rac- 
comandando un certo collirio da lui creduto molto 
giovevole: Et efl tanta: vinati s , quoti' dccrepitum faceret 
legere literas minutai abfque oculari bus . ' ) ' . 

Cf) Pag. . . . r . IV. rifultato. * > 
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convergenti . Così proporzionando la convertita del 
vetro aì difetto dell’ occhio fi difpongono in tal gui- 
fa i raggi incidenti, che l’organo, benché debo- 
le , pure fi trova in iftato di riunirgli giuftamenté 
lopra la retina, e l’immagine diviene chiara.. 

Gli occhiali podi dai pecchi fopra il oafo fono , 
adunque comporti di due vetri alquanto converti 
d’àmbe le parti, o da una fola di effe : fanno ve- 
dere più didimamente , per le ragioni da me de- 
dotte poc’ anzi , e più chiaramente , perchè dimi* 
nuendo la divergenza dei raggi incidenti né fanno 
entrare un maggior numero nella pupilla : fi chia- 
mano binocoli , perchè fervono ad un tempo ad 
amendue gii occhi, nel che fono di maggiore uti- 
lità, che quelli, che hanno un vetro folo, e fi 
chiamano lorgnette , o monocoli: imperciocché l’a- 
zione fimultanea dei due occhi rende più forte , e 
più comoda la vifioue . ’ 

Comecché il buon effetto degli occhiali per co- 
loro, che ne hanno di bifogno , proviene dal mu- 
tar erti in lor favore la difpofizione dei raggi in- 
cidenti , erti nop poffono che nuocere alle vifte , 
alle quali conviene la naturai divergenza di detti 
raggi: ed ecco la ragione., per cui i giovani , che 
vedono beniffimo fenza occhiali , non diftjnguono 
più cos’alcuna , quando fe ne vogliono valere . Que’ 
medefìmi,~ai quali erti fervono per guardare da 
vicino , gli' trovano poi d’ un cattivo ufo per guar- 
dar in lontano, perchè i raggi incidenti effendo 
allora quali paralleli per la molta lontananza dell’ 
oggetto , diventano convergenti paffando per gli 
occhiali , il che dà luogo all’ occhio di riunirgli 
troppo predo , e prima che fieno alla retina per- 
venuti* ; * - 

L’ ufo degli occhiali annunzia d’ordinario il prin- 
cipio della vecchiezza : l’ amor proprio per quanto 
1 ' . ^ ' gli ’ 
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gli è poffibile vorrebbe tenerne nafcofto il bifo- 
gno, che ne abbiamo; quindi è che per non im- 
paurirci ne vengono dati da principio fotto nome 
di conferve . Ma fe bene fi attende, quefte con-? 
ferve fono occhiali, come quelli dei vecchi, fe 
non che fono alquanto meno convelli : fe affatto 
non lo fono , come fi vorrebbe farvi credere , eglino 
Vi- fono inùtili , non elfendo buoni ad altro, fe 
non nel cafo , che il fondo dell’ occhio folfe così 
fenfibile , che fi dovelfe necelfariamente moderare 
la. luce vegnente dagli oggetti guardati : allora po- 
trebbonfi Adoperare degli occhiali comporti di 
vetri piani, e d’un colore alquanto verde. 

Elfendo Sfiata ladiftanza, a cui conviene porre 
gli oggetti per vederli diftintamente , lì può deter- 
minare il, grado di conveflità, che aver devono i 
vetri degli occhiali , per renderne la vifi&ne diftinta 
ad 8. o io. pollici, come effa è per le ville ordi- 
narie •• balla per quello fottomettere i raggi inci- 
denti alle leggi della rifrazione da noi llabilite nel J 
la Dioptrica , avendo riguardo ai diverfi gradi di 
rifrangenza degli umori dell’ occhio umano, ed al- 
le loro figure : ma il più femplice e più comodo 
fpediente fi è poi quello di entrare , qualora fi 
può, nelle botteghe di que’ mercatanti , che ven- 
dono tali ftrumenti , e fcegliere fra tutti quel- 
lo» con cui meglio fi vede .. 1, . , 

Un altro difetto della villa del tutto contrario 
all’ anzidetto , fi è quello di non poter diftinguere 
gli oggetti, le non molto da preflbj già ne dilli 
la cagione parlando de’ miopi nell’ articolo prece- 
dente ; e pregò perciò il lettore di volertela ridurre 
a mente. Qualora quefte forti di ville fono corte 
così, che non balla accollare i piccioli oggetti a 
5» 0 6. pollici dagli occhi, egli è uno dei più gravi 
incomodi , fi rimane mezzo cieco, perchè quali 
' * nul- 
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nulla più fi dillingue di quanto occorre a 5.0 6. 
partì ; e per efaminare ciò , che fi tiene in mano, 
non fi può adoperare che un occhio folo per volta , 
perchè gli arti optici non fi polfono più riunire fo- 
pra di un medefimo punto , quando f angolo , che 
formano tra loro , deve elfere di 60. gradi mag- 
giore : fi aggiunga in oltre , che quando così da 
prelfo fi guarda, egli è difficilirtìmo , che l’og- 
getto fia fufficientemente illuminato. 

Egli fi rende adunque un gran fervigio a coloro , 
che hanno la vifta troppo corta , con procurar loro 
il mezzo di ben vedere più lontano ; il che fi 
fa appunto con mettere innanzi agli occhi loro un 
vetro concavo , che ha la proprietà di rendere di- 
vergenti li raggi che tali non fono, e di accre- 
fcere la divergenza di quelli, che non ne hanno 
abbaftanza ( a ) . Imperciochè venendo il difetto di 
tali forti di ville , come fi è detto , dal raccoglier- 
li i raggi troppo fortemente negli umori dell’ oc- 
chio rifratti , prima di giungere alla retina , li 
porta infallibilmente quella riunione più lungi , ac- 
crefcendo la divergenza dei raggi incidenti : non fi 
tratta fe non di proporzionare la concavità del 
Vetro all’ eccelfo di conveflìtà , che fa il difetto dell’ 
organo. E quello può eziandio colle regole della 
Diottrica determinarli ; ma nella pratica egli è più 
fpediente lo fcegliere fra molti vetri di quella 
fpezie quello, che fa veder meglio. 

Coloro, che di vetri concavi fi vagliono , veg- 
gono gli oggetti più piccioli , che colla fempl ice 
villa , ma gli vedono chiaramente , e da maggio- 
ri dillanze . Dicefi comunemente , che le ville corte 
durano affai più delle altre » fe ciò è altrettanto ve- 
ro, quanto è lufinghevole , fe ne può render ra- 

gio- 
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•■gione con dire, che ficcome gli occhi de’ miopi 
peccano per troppa cònvettità , ie diventano invec- 
: chiando più piatti , erti non devono così prefto , 

* come gli altri , giungere al contrario eccetto . Quel 
eh’ è certo fi è , che chi ha la villa corta fcrive , ed 
ama di leggere i piccioli caratteri. Non riguardo 
però quello come un contrattegno d’una villa mi- 
gliore ; anzi credo piuttollo , cche ciò provenga dal 
difeoprirne etti di più iti un folo colpo d’ occhio. 

Si pottono far vedere fenfibilirtìmamente gli ef- 
fetti degli occhiali sì convelli, che concavi, col' * 
mezzo di una curiofittìma efperienza . Si pigli quell’ 
occhio artificiale ’, di cui mi valfi nella Efperien- 
za dell’Articolo precedente, e che viene rappresi 
dentato dalla Fìg. 3'? Si avanzi un poco il piccioi 
cannello portatitela lente di vetro , ed allorfive- 
dtà, che le immagini degli oggetti faranno con- 
fufirtìme fopra la carta unta d’ oglio . Quello ap- 
punto fi è il càfo di una villa corta, od’ un occhio 
troppo convetto , che raccoglie i raggi primachè <4> 
alla retina fieno pervenuti : fi prefenti innanzi ' 

al cannello un vetro concavo alquanto , e vedraf- ’ 

ili torto l’immagine, che prima era confufa, di- ' 
ventare diftinta. 

Sì faccia pofeia l’oppofto : fi faccia rientrare iL 
cannello più di quello , che è necettario per rap- 
prefentare la vifione naturale : ecco il cafo deli’ 
occhio presbita, che non può rifrangere fuffìcien- . 

. temente i raggi per riunirgli fopra la retina : quin- 
di T immagine farà tuttavia confufiflìma fopra la 
carta unta d’oglio ; ma diverrà poi chiara e di- 
pinta , tortochè fi metterà innanzi al cannello f 
occhiale di un vecchio, cioè un vetro alquanto 
convetto . ( a ) - , <■ * 

Tom.V. • X C<7- 

(«) Per fare quella efperienza ficuramente convie- v 
nè aver fegnato prima fopra il cannello i gradi di rien- 


Camera ofcur'a . u- * 

* ' ^ j / • ^ j '* “t • 

' • * • . „ ^ . 

Dopo l'occliio artificiale, di cui ho parlato ora 
per la feconda volta, nulla meglio rapprefenta gli 
effetti della vifione di quanto fi parta in una ca- 
rriera ben ofcura, in cui non entri luce alcuna, 
falvo da un buco d’ un pollice in circa di diame- 
tro , nella fineflra praticato . Ùn Fifico del Seco- 
lo XVI. (a) fu il primo ad offervare , che gli 
oggetti del di fuori difegnavanfi come ombrefo- 
pra il muro , ed il foffitto della camera : quello „ . 
effetto lo riempi di maraviglia , vi ftudiò fopra at.- 
tentameute, lo perfezionò, e fin d’ allora ihfegnò 
i mezzi di rendere più diftinta quella rapprelen- . 
tazione , con mettere al buco della fineltra un 
vetro lenticolare , il cui foco. fia alla diftanzadeL 
muro, che fi trova in fondo della camerl o di 
un cartone bianco, che più fi accolla . 

„ Si è pofcia refa portatile quell’ efperienza , ado- 
perando in vece di camera una carta , di cui iti 
infinite maniere fi è variata la grandezza, la for- 
ma, la difpofizione , ritenendo peròfempre quan-' 
to vi ha di elfenziale, cioè un vetro lenticolare-, 
avente il fuo foco fopra un fondo bianco , colloca- 
to in un luogo ofcuro . Supponete, per efempio , una 
calfa alquanto più lunga che larga come ABCD, 
'Ffa 5 * ( k . ) i guernita di un cannello E fitto in 
uno de’fuoi piccioli lati , per ricevere un altro 

can- 

' tramesto, che deve avere, fecondo la maggiore o mino- 
re converflità, e concavità dei vétri, che li deono col- 
locare innanzi. - ' 

(«) Gio: Battifta Porta nella fua Magia Naturale im- 
pteffa nel 1-560. •* ? ’ 

(^) Nella figura fi è lafciata aperta la metà di, uno 
dei lati grandi , per far meglio intendere gli etletti , 
«he dentro fi producono 
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'' cannello mobile F, che tiene un vetro lenticola- 
re, il cui foco è alla diftanza del fondo AC. Si 
vede, che dai raggi, che fi attraverfano pacan- 
do nel vetro F, l’ oggetto fi dipigne rovefciato nel 
fondo della caffa non meno , che fui muro det- 
la camera , di cui ho prima parlato } e fe ne 
giudicherà anche meglio , fe il fondo A C, in 
vece di efterè di legno, farà di un pezzo dicri- 
ftallo impulito , 0 formato di un telajo guernito 
di carta unta d’aglio. 

Se fi vuole far vedere l’ oggetto diritto a qual- 
cuno , che averte l’ occhio fituato in A , convien 
collocare nella carta uno fpecchio , che abbia una 
inclinazione di 45. gradi , come AG, e che 14 
metà del coperchio porta aprirli, come HIK L* 
Allora , fe fi mette il criftallo impulito , o il te-^ 
lajo , di cui dirti , fopra la parte fcoperta A K L, 
i raggi riflerti dallo fpecchio vi porteranno l’im- 
magine dell’ oggetto, in una fituazione diritta per 
lo fpettatore , che avrà T occhio in A. 

Egli è necertario , che la parte del coperchio , 
che fi alza , porti feco due laterali , Hw, e l’ altro 
fuo fìntile attaccato al lato I L , perchè il piano , . 
che riceve l’ immagine , fi mantenga ofcuro . E 
perchè i raggi di luce , che vengono da un ogget- 
to difcofto , fono meno divergenti di quelli , che 
vengono da una minor lontananza , conviene a- ■ 
\ vanzare, o tirar indietro il cannello mobile E, 

• fecondo la diftanza degli oggetti, che veder fi vo- 
gliono , per averne le immagini ben diftinte . 

Le camere nere, ofcure, che fi fanno cosi per 
mezzo di carte , o fi fcompongono erte , o nò , non 
fono così portatili, come fi defidererebbe , ove* 
famente non ci fanno vedere, che affai picciole 
immagini j perciocché fe il foco del vetro è lungo , 

. la. carta de v’effere. grande a proporzione Sono 
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•oramai 25. anni, che ne immaginai una legge- 
» • riflìma , il cui vetro può avere 50. pollici di fo- 

co, ed anche più. Si è quella una piramide qua- 
drata, formata da quattro sbarre di legno A, B, , 
C , D , Fig. 6 . , unite in alto in un recipiente dal- 
la llelfa materia E F, edifotto congiunte ai quat- 
tro angoli d’ un telajo GHIK. Tutto quello è 
fatto a commelfura , e ciafcun lato del telajo li 
rompe altresì nella fua metà , coficchè aprendo 
quattro uncinetti per lafciare giuocare liberamen- 
te le commelfure G , H, I, K , gli afcendenti 
fi piegano e fi unifcono , come le balene di un. 
paracqua, ed a lato di erti, le traverfe , forman- 
ti il telajo . 

Il recipiente E F è bucato da parte a parte , 
perchè pclfa ricevere un cannello di cartone L, 
guernito di un vetro obbiettivo , che ha il fuo fo- 
co alla bafe della piramide. I-a parte L più pic- 
cola del rimanente riceve un altro recipiente M N, 
che fopra vi fi gira liberamente, e che porta alla 
fua circonferenza due piccioli cannelli di rame N, 

y «•, fedi nella loro lunghezza per fare ordigno . 

In quelli cannelli sdrucciolano di su in giù due 
piccioli afcendenti di metallo , portanti una fpezie 

* di coperchio, O, nel fondo di cui Ila aggiuflato 
uno fpecchio piano : Si fono fitti all’ intorno di 

• quello coperchio due perni diametralmente opporti, 
i quali girano con un poco di fregameuto in due 
buchi praticati alle eftremità degli afcendenti , che 
perciò fono appianati , come la teda di un com- 
parto . Quando fi è congiunto il fecondo recipien- 
te M N al primo E F , fi può dunque ,* fenza 
muovere la piramide , girare lo fpecchio verfo 
difttrenti punti dell’ orizonte , ed inclinarlo quan- 

•* *0 fi vuole , per cercare gli oggetti , che fi vogliono 
vedere . E quando il coperchio è del tutto calato , 

* » r ' ' ** ,,,r ’ / r 
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forma con i due recipienti una .fpezie di cada , 
che termina la piramide , e racchiude lo fpecchio ? 
ed il vetro, che fono i due pezzi più cafuali del- 
lo iflrumento . Si cuoprono di groffo panno ver- 
de foderato di taffetà nero tre interi lati dellà 
macchina , ed una parte A E B del quarto : in A 
B , e nelle parti inferiori dei due afcendenti fi 
attacca una cortina di qualche floffa nera alquan- 
to fpelfa , di cui uno poffa coprirfi le fpalle e la 
, tetta . Conviene altresì che il panno degli altri, 
.tre lati avanzi di 2. o, 3. dita di fotto. 

Per far ufo di quella macchina convien collo- 
- caria fopra una tavola ben diritta, e coperta di 
. un gran foglio di carta bianca , in un luogo o- 
fcuro , ed alquanto elevato : Si fceglie il tempo 
che gli oggetti fono bene illuminati , e fi fiede 
colle fpalle volte verfo di eflì , avanzando alquan- 
to la tetta fotto la cortina , ed avvertendo che non 
entri altra luce , fuori di quella , che viene per 
l’-oggettivo . Veggafi la Fig. 7. Piegata la macchi- 
na, il panno e la cortina fi ravvolgono intorno 
agli afcendenti , e fi mette il tutto in un facco 
di tela lungo e ftretto , il che la rende atta ad 
"'effere con facilità trafportata . 

Riguardando lolamente la Fig. 6. fi vede , che 
i raggi di luce vegnenti dai differenti punti dell’ 
oggetto , vanno a colpir nello fpecchio , e dopo 
efferfi attraverfati nell’ oggettivo , vanno a dii'e- 
gnare l’ immagine fopra la tavola , in pofitura di- 
ritta per la perfona, che guarda dal lato AB del- 
la piramide . Quella fpezie di camera nera potreb- 
be fervire per vedere ciò , che fi palfa fuori di 
una piazza affediata , fenza efporre il càpoi per- 
chè fi può collocare dietro un bailione la tavola, 
su cui fi pone , eia parte, che fofliene lo fpec- 
chio , può fopravanzarlo , 
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Polemofcopj . 

Così chiamanfi quelli llromenti sì di Dioptricà , 
sì di Catoptrica, per mezzo dei quali fi può ve- 
dere fenza effer veduto . Là parte principale è per 
lo più uno fpecchio inclinato , che rimanda T im- 
magine dell’ oggetto allo fpettatore che non può 
lederlo in retta linea, lln uomo fede'ntario e cu- 
riofo , nel fondo della fua camera , e fenz’ abban- 
donare il fuo tavolino , uh ammalato afiìfo fui 
letto, fi procaccia la villa di quanto fi palla in 
una lunga contrada , o in una pubblica >piaz za , 
per mezzo di un crillallo pollo in un cantò della 
finellra, con una inclinazione conveniente. Un 
altro fimile fpecchio inclinato all 1 orizonte , e che 
alquanto fi avanzi fuori della finellra , proccura àd 
un uomo di Audio il comodo di fottrarfi alle vi- 
fite importune, facendogli conofcere quelli, che 
buffano alla porta di fua cafa. 

Quando fi vuole uno polemofcopio portàtile , s’ 
inclina il crillallo 45. gradi in fondo d’unacaf- 
fetta , la cui parte anteriore rimane del tutto a- 
perta .E fi fa nel lato di detta calfetta , su di 
cui il crillallo è inclinato, un buco di 2. pollici 
in circa di diametro , per ricevere un tubo di quel- 
la lunghezza , che fi defidera . Si offeryi nella 
Ftg. come i raggi rifleflì dallo fpecchio re- 
chino l’immagine dell’ oggetto all’occhio , che 
fupponefi all’ ellremità del tubo . 

Con quello llrumento fi può vedére fopra le 
mura d’ una Città , d’ un giardino , ed anche in 
una camera vicina, e fituata fopra la llelfa linea 
di quella , in cui lì ita, purché la finellra ne fia 
aperta, e vi fia luce ballante. Vi fono alcuni, 
che portago nella loro fcarfella di quelli linimen- 
ti, in fórma di occhialetto da teatro , echeguàr- 
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ciano a loro bell’agio le perfone ,' che Hanno a 
canto , in tempo che pajono folàmente intenti a. 
quello che fi fa in faccia loro , e lontano da erti , 
nafcondendo con quello ftratagemma una curiofi- 
1 à, che potrebbe loventi elfer tolta per indifcre- 
zione , ed inciviltà . 

Curtofith , pcr/pettive , 0 opttche . 

Tutti quelli nomi comunemente fi danno a cer- 
* te calfette , nelle quali alcuni oggetti convenevole ; 
j mente illuminati fi inoltrano l'otto immagini am- 
pliate, ed in lontananza, col mezzo degli fpec- 
chj , e di alcuni vetri convelli . La fabbrica di 
, tali macchine in tanti riiodi fi varia, chenèpof- 
fó, nè devo io qui parlare di tutte quelle , che 
fono già note: folàmente farò menzione di due 
o tre , e fupporrò degli oggetti affai femplici , af- 
finchè meglio fe ne comprendano gli effetti . 

( Spiegando le proprietà dello fpecchio sferico con- 
cavo io feci oftervare , che quando l’oggetto è 
fituato più lungi dalla fuperficie riflettente, che 
non è il foco de’ raggi paralleli , allora la fua im- 
^iriagine fi trùova rovefciata, ed innanzi allo fpec- 
chio . In confeguenza di ciò producefi uno fpetta- 
I colo belliflìmo , fe fi pone un quadro rapprefen- 

, tante un tratto di paefe avanti ad uno di quelli 
fpecchj , ed allontanandofene alquanto fi guarda 
di fopra nello fpecchio . Per far bene , il quadro 
dev’effere molto illuminato, e lo fpecchio deve 
Ilare all’ ofcuro : quelli , che fi fanno in Inghil- 
terra con criftalli incurvati , e collo {lagno , ren- 
dono quefte rapprefentazioni più vive , epiùchia- 
' re , che que’ di metallo , perciocché meglio riflet- 
1 tono la luce, e fono mèn foggetti ad offiifcaru . . 

v Quefte illufioni fi moltiplicano , qualora fi ado- 
pera una càffa lunga rapprefentata dalla Fig. <;. v 
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il di l'opra della quale non è elle un velo ? o taf- 


' 7 .* fetà bianco, é fottiliffimo , affinchè vi paffi molta 
luce: l’uno dei piccioli lati AB porta uno fpec- 
>, ' é chioconvaco, il cui'foco è alla diflanza F ; efopra ; 

l’altro al di dentro fi fanno fcorrere fucceffiva- 
4 mente dei cartoni dipinti , che rapprefentano de* 

* . gli edifizj > de’ giardini, ed altri fomiglianti og- 

getti : fi pone P occhio dirimpetto ad un buco , 
che va d’ una parte all’altra dello fleffo lato del- 
/ ' la caffa , alquanto più in su dei cartoni . j 

Se i due lati maggiori d’ una fomigliante calfa 
' fono ornati di pitture , come quelle , di cui ho 
> ora parlato ; e fopra il fondo vi fono delle figuri- 

, ' ne ifolate di legno, di finalto, odi cartone, fer- 
me , o moventi!! ; ed i due lati minori fono co- 
' ' - • perti di due fpecchj piani ; guardando femplice- 

mente pel buco D , fi vedranno tutti li detti og- 
' ? •• getti moltiplicati quali in infinito , ed in una gran 

. * lontananza , per le ragioni da me dedotte nello Spie- 

gar gli effetti degli fpecchi piani : e quello piccio- 
lo fpettacolo diverrà curiofo vieppiù , fe fi met- 
terà al buco un vetro lenticolare, il cui focofia 
quali nel mezzo della lunghezza della caffa,; per- 
r » * ciocché quello vetro amplificherà fempremai le 

- immagirii, e le dillanze. 

Si dà altresì a quelle forti di calfe la forma di 
* • una torre quadrata, Fig. io., nella cui cimavi 


della calfa fono dallo fpecchio all’ occhio traman- 
date, che le dillingue nella direzione orizontale 
F G. Il lato oppollo ad F H è quello , che è co- 
perto di Velo, o di taffetà, e che fi volge verfo 
la parte della luce . Il picciol tubo F porta pur 
anche un vetro lenticolare , per far comparire il 
luogo e gli oggetti più grandi. 



è uno fpecchio inclinato , come C E,, le imma- 
gini di tutti gli oggetti ordinati nella lunghezza 
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Telefcopj , e Canocchiali . 

Quelli fono tubi, ne’ quali certi vetri, ofpec- 
, _ chj (e talvolta gli uni e gli altri) in certo mo- 
do combinati ci fanno didimamente difcernere de- 
gli. oggetti troppo lontani per la femplice vifta . 
Chiamanfi Telefcopj , perchè il loro primo e più 
importante ufo fu di efaminare gli altri conofciu- 
ti, e di fcoprirne degli altri, che non ancora fi 
conofcevano . Qualora fi adoperano per gli ogget- 
ti terreftri, chiamanfi dal volgo Canocchiali , per- 
chè quelli finimenti fembrano diminuire la diftan- 
za , che è tra 1’ oggetto , e lo fpettatore . 

V invenzione de’ telefcopj fu di un grande ajuto 
per i progreflì dell’ Aftronomia : e quindi appunto 
li deve pigliar l’epoca delle più belle fcoperte fat- 
tefi in quella Scienza da Keplero, Galileo, Hu- 
ghens , Domenico Cadmi , Halley , Roemer , 
Bradley , ec. Prima non fi conofceva nè quello , 
>,.che chiamano montagne, vallile m^ri nella Lu- 
na , nè le macchie del Sole , nè i Satelliti di 
Giove : erano parimenti' ignoti que’ di Saturno , 
ed il fuo anello , le fall di Venere , il diametro 
degli altri pianeti , le loro rotazioni attorno il lo- ' 
ro alfe , la durata di quelle rivoluzioni, e tutte 
quelle confeguenze , che fi polfono con ragione 
dedurre da tutti quelli fatti bene provati. 

Quindi contendono infieme varie Nazioni per 
1 r onore dell’ invenzione de’ telefcopj . Guglielmo 
Molino, e Samuele fuo figliuolo lo attribuiamo, 
'.all’ Inghilterra , afiicurando , elferne fiato invento- 
re quel Ruggieri Bacone da me citato di l'opra . 
Ma il Sig. Smith prova beni fiimo dal modo, con 
cui fi fpiegò quello Monaco , eh’ egli non ha fat- 
>to al più , che prevedere quello, che fi farebbe, 
potuto fare cól mezzo dei vetri lenticolari , e eh’ 
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erto non fece mai su di ciò alcuna prova , a cui - 
fi porta riferire la fcoperta, di cui parliamo. 

Il Sig. Hughens la crede un effetto del cafo ; 
ma lo fa però nafcere nella fua patria . “ Àlcu- 
„ ni, die’ egli nella fua Dioptrica p. 173. , attri- 
„ buifeono la prima invenzione del télofeopioa 
3 , Jacopo Mezio abitante in Alcmaer naa io so 
di certo , che un artefice ne aveva fatti prima 
„ di lui in Middelbourg Città della Zelanda ver- 
„ fo l’ anno x 609. Coftui chiamavafi Giovanni Li- 
« persheim , fecondo Sirturo , e Zaccaria , fecoii- 
3, do il Borelli , ec. ( a ) Quel eh’ è certo , fi 
è che i primi telefcopj furono formati di due ve-* 
tri, converto l’uno, e 1’ altro concavo , e che quel- 
li di quella fpezie chiamatili anche oggidì Tè/é- 
fiopj Ólatideft . 

• Quelli primi frumenti , produzioni del cafe e 
4’. una induftria poco illuminata, non farebbero, 
flati mai d’ un grand’ ufo , fe fi forte Inficiata tut- 
ta la cura di perfezionargli agli Artefici , che ne M 
avevano fatta la fcoperta . Ma tollòchè vennero 
alla notizia dei Saggi , fe ne impadronirono que- 
lli; e fralle mani di Galileo, di Keplero, e del - 
Sig. Hughens ne fu regolata la cortruzione, fe- 
condo i principi ben ìntefi, e ben meditati della « 
Dioptrica; ed il celebre Campani (Z>) viaggiun-.’ 
fe pofeia la più regolare efecuzione. v 
, ; Il telefcopio di Galileo, limile a quello degli *i 
Olandefi , fe non che è collrutto in migliori prò- ] 
porzioni , è comporto di due vetri , uno de’ quali , 

che 

(<*) Mufchenbroek: riferifee quella fcoperta all’ anno 
J 50 Ò- attribuendola a Zaccaria Janszo , e Giovanni 
Lipperhei , abitanti di Middelburgo in Zelanda . Ejjai 
tle Pbyjtque , p. 598 . . 

.(«.) Artefice di Roma valentilfimp, e molto iftrinto . 
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che h convello , chiamali oggtìùm , per ellere <*>!- 
locato all’.éftreraità del tubo , che _fta volta verfo 
l’ometto; l’altro, che è concavo, chiamali i ocu- 
lare perchè fi ritrova all’ altra eftremjta , dove 
rocchio dell’ olfervatore fi prelenta . Ecco, per 
quanto fi può in una picciola figura tapprelenta- 
re, qual è il cammino dei raggi in quefto fru- 
mento , e come accresca elfo 1 immagine dell og- 

8 Convien fupporre , che l’oggetto A B , Ttq. 
là. , è talmente lontano , che 1 getti di luce , 
che vengono da ciafcuu punto delh fua fupe'fete 
a cadere fopra l’ oggettivo , come AC , BC , lono 
compolli disaggi , non lenfibilmente divergenti co- 
me Telia figum, ma quali pare 11 eli 
«etti cilindrici , o quafi cilindrici , nell attraveriare 
fi vetro concito convertifconfi in tante piramidi , 
che formerebbero colle loro punte 1 immagine ro- 
vefcìata * b dell’ oggetto , lenza 1 interpofizione 
dell’ oculare D , il quale effendo concavo rende 
oaralleli fra loro ì raggi di cialcuna piramide . <~o- 
sì ciafcuno di quelli getti , o pennelli entrando 
nel criftallino dell' occhio E, come le vemffeda 
un luogo mólto lontano , non vi li rompe , e, 

‘ non quanto bifogna per formare una punta infon- 
do dell’organo FG -, e per quello mezzo vi fi 
dilegua una immagine d fluita;, e rovesciata co- 
me lo farebbe alla femplice villa : quindi e che • 
.quella fpezie di telefcopio fa vedere gli °§ge t£1 
Sella loro naturai Umazione , e fotto un an o- 
io maggiore , locchè accrelce la loro apparente 

Quefto* 1 telofcopio non potendo avere * fe non 
fe un’ affai limitata grandezza (*> non può moU 

fa') 1 canocchiali più grandi.di queda fpezie nóp. 
hanno, ch<* J 5- 0 follici. 
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to ingroffare : per altro ha pochiflìmo campo , cioè' 
l’occhio, che fé ne ferve, non può abbracciare 
che pochiftìmi oggetti d’ un folo afpetto , perchè 
i faftelli di luce , che efcono dall’oculare , effen- 
do fra loro divergenti , la pupilla non può com- 
prendere nel tempo fteffo quelli , che vengono 
dalle eftremità d’ un grande oggetto . 

Si ritrova nella Dioptrica di Keplero, che fu 
ftampata nel iói i. , la defcrizione di untelefco- 
pio , che fin d’ allora ebbe il nome d’ dftronomt- 
co , perchè è affai migliore del precedente^, per 
offervare il Cielo . Egli è comporto di due vetri 
converti collocati alle due eftremità d’ un tubo 
in guifa , che i loro, foci nel medefimo luogo 
coincidano : quindi la lunghezza totale dello ftrn- 
« mento rifulta da quelle dei due foci CF, DF, 
unite infieme, F/g. 12. 

I getti di luce AC , BC , che fuppongonfi 
venire aliai di lontano , e che per confeguenza 
fono comporti di raggi quali paralleli , paffando 
: pel vetro oggettivo C convertifconfi in tante pi- 
ramidi , da tutte le punte delle quali fi difegna 
l’ immagine dell’ oggetto alla diftanza F, dov’ è 
il foco del vetro . Ma attraverfandofi quelli rag- 
gi diventano divergenti ; fe cadano fopra un ve- 
tro lenticolare D , il foco fia alla diftanza diF, 
dove comincia la loro divergenza, érti divengo- 
no paralleli fra loro, nel tempo fteffo che i get- 
,ti da erti comporti tendono à riunirli nellocchio, 
che fta fituato in E . 

. L’ oggetto appare dunque dotto l’ àngolo G E H 
più grande , che non , farebbe A E B colla fempli- 
ce villa; e l’immagine è diritta infondo dell’oc- 
‘ chio , poiché è quella , che è rovefciata in F , 
«he diventa 1’ oggetto immediato della vifiorie ; per 

con- 
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confeguenza il vero oggetto AB deve compari- 
re al contrario. 

Quell’ ultimo effetto è un inconveniente , su 
dì cui fi paffa , qualora non fi hamno, come gli 
Agronomi , ad offervare , fe non corpi rotondi , e 
fi cerca, come elfi, diconfervare allo ftrum'ento 
tutta la chiarezza , ond’ é fufcettibile: ma per fe- 
dere fopra la terra quéfto è di grave incomodo ; 
e fi ama meglio di vedere gli oggetti nelle natu- 
rali loro Umazioni . Ciò fi ottiene aggiugnendo 
due oculari convelli al primo j perciocché guardan- 
do (blamente la Fig. 13. fi vede , che fe in vece 
di porre l’occhio in É , per ricevere i farteli i di 
raggi paralleli , che vengono a rendervi!! , fi la- 
rdano quelli interlecarfi , e ricevonfi pofcia fopra 
, di un fecondo oculare K , di paralleli che fono , di- 
ventano convergènti , e formano una feconda im- 
magine , ma al rovefcio di quella prima , che è 
inF. Dopo di che fe paffano ad un altro ocula- 
• reL, quello vetro che li riceve divergenti dalla 
diftanza /, dov’ è il fuo foco , rende loro il pa- 
rallelismo , che avevano prima di entrare nel ve^ 
tro K , ed i gètti , che ne rifiatano , vanno quin- 
ci e quindi all’ occhio fituato in M, nello fteffo 
ordine che hanno in E, all’ ulcire dal telefcopio 
Aftronomico . Ma ficcome in quello luogo la fe- 
conda immagiue afb'è. l’oggetto immediato della 1 
vifione , e quella immagine è in fenfo contrario 
alla prima 0 F a , o piuttollo nel fenfo fteffo che 
T oggetto reale \ così ella deve effere veduta « 
come fi vede elio colla femplice villa . 

In quelli telefcopj sì a due, che a quattro ve- 
tri convelli , la grandezza del campo dipende dal- 
la larghezza dell’ oculare ; imperciocché Coinè i 
(raggi di luce, che vengono daU’eftremità oppofte 
dell’ oggetto 5’ interfecano nell’ oggettivo , egli b 
Wr • ' . fa- 
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facile concepire , che quanto più largo è l’octi» 
lare , tanto maggior numero abbraccia di que’rag- 
gi, che fi fcoltano gli uni dagli altri dopo i lo- 
. ro interfecamenti . Contuttociò non fi lafcia mica 
agli oculari tutta la larghezza, che averpQtreb- 
bono, perciocché la luce , che palfa troppo vici- 
no agli orli, non vi fi rifrange così regolarmen- 
te , come verfo il mezzo . Quanto alla quanti- 
tà, di cui quelli ftromenti acctefcono gli ogget- 
ti, fi può leguir quella regola: la grandezza ap- 
parente pel telefcopio è alla grandézza' apparen- 
te alla femplice villa , come la diltanza F C è 
alla dillanza DF , vale a dire , che fe il foco 
dell’ oggettivo è 30. .volte più lungo di quello 
dell’oculare , il diametro dell’ oggetto veduto 
coll’ occhiale fembrerà 30. volte più grande , che 
colla femplice villa. 

I telefcopj di rifrazione, per ingroffar molto , 
deono effere affai lunghi, il che gli rende meri 
comodi , e difficili a maneggiarfi . Hanno in ol- 
tre un altro difetto, ed è che le immagini, eh’ 
effi amplificano ad un certo punto , mancano di 
chiarezza e di nettezza : quell’ ultima imperfezio- 
ne venne dapprima attribuita a certe cagioni, che 
non vi avevano gran parte (*), ed i mezzi, <ji 
,^cui fi convenne per rimediarvi , non farebbero 
t rlufciti, quando foffero flati praticabili (>&')■. 

Que- 

(a) Vengali quanto ho riferito a quello propofito 
al principio del I. Articolo della Sett". 3. Si confulti in 
oltre l’ Optica di Neutono lib. 1. par. r. prop. 7. dove di- 
moierà, che l’errore , il quale proviene dalla fola sferi- 
cità dei vetri di un telefcopio , é molte centina ja di 
volte minore di quello , che nafee da un’ altra forgen- 
te, che indica, ed a cui non fi può rimediare. 

(£) Se 1 ’ oggetto di un telefcopio , in vece di eflfe- 
tt una porzione di sfera, fotte d’ una figura iperbolica, 

* ^ • • o efi- 
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Quelle confiderazioni fecero nafcer l’ idea di ufa- 
re degli fpécchi in vece di vetri, per formare le 
immagini degli oggetti : un tal mezzo fembrava 
Ipiù ficuro in quello , che i raggi di luce , di qua- 
lunque fpezie eflì fieno, fanno Tempre l’angolo 
di rifleflìone uguale a quello della loro inciden- 
za : un .altro vantaggio , che non pareva meno 
reale , e che era di grandiflìma importanza , fi è , 
*he era evidente, che quelli nuovi linimenti per- 
ingrolfare , quanto fanno i telefcopj di Dioptri- 
ca , non avrebbero bifogno di elfere tanto lun- 
ghi . Giacomo Gregorio di Aberdeen produlfe il 
primo ^telefcopio di rifleflìone nel 1 663. pochi anni 
dopo rie fece uno Neutono diverfamènte coftrutto , 
di cui fi ritrova la delcrizione nelle Tranfazioni 
Filofofiche N. 80. e nella fua Optica verfo il fi- 
ne della parte prima del primo Libro . 

Benché il telelcopio di Neutono flato non fia 
pubblicato, fe non dopo quello di Gregorio , fem- 
bra tuttavia, che quell’ultimo non fia flato così 
pteflo in ufo, o per i ritardi , che 1’ efecuzione vi 
apportale , o perchè meno perfetto venilfe giudi- 
cato : o fidamente verfo l’anno 1726. comincia- • 
ròno gli Artefici a venderne in Londra , dopoché 
•l’ ebbe ridutto a perfezione il Sig. Hadley . 

11 telefcopio Neutoniano è compofio d’ un largo 
tubo DDDD, in fondo di cui Ha fiflo uno Spec- 
chio concavo di metallo G H , il foco del quale 
è verfo l’ altra ellremità , che è aperta . Fra quello 

Ve- 

o elittica, come fi era trovato , che bisognava farlo , 
farebbe nccéffariamente molto fpeflfo , * per confeguen- 
za intercepirebbe troppa luce : in oltre non riunirebbe 
bene, fe noni raggi paralleli al riio affé; quelli chever- 
tebhono dai lati dell’ oggetto , non fi raccorrebbero co- 
si bene , come per uria lente d’ una curvatura sferica,. 
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vetro concavo ed il fuo foco vi lia un altro fpee- 
chio di metallo IK piano , affai più picciolo del 
primo di figura ovale , inclinato di gradi 45. all’ af- 
fé del tubo, e foflenuto da uno (telo, con cui fi 
move innanzi e indietro fecondo la lunghezza del 
tubo . Dirimpetto a quello picciolo fpecchio il tu- 
bo ha un buco rotondo , per ricevere un picciol 
tubo LL guernito di una o più lenti . Il fito dell 1 
occhio è in O , dove è un 1 apertura d’ una linea al 
più di diametro . Eccovi qual è il cammino 9 
che fa la luce in quello llrumento . 

Convien fupporre , che AG, BH fieno due fa- 
nelli di raggi paralleli, o pochilfinio divergenti , 
i quali vengono dalle due eftremità oppofte di un 
oggetto , che è molto difcollo , e che fi fono in- 
terfecati prima di entrare nel telefcopio , dimodo- 
ché A G viene dalla parte fuperiore , e B H dal- 
la parte inferiore di detto oggetto . Toltochè que- 
lli getti di luce cadono l’opra le parti G , H , 
dello fpecchio còncavo , i raggi che gli compon- 
gono , di paralleli , che fono , o quali paralleli , di- 
ventano convergenti al foco F , come s 1 è veduto 
nella Catoptrica ; eli formerebbe in quello luogo 
una imagirte al rovefcio dell’ oggetto , fenza 1’ 
interpofizione del picciolo fpecchio IK , il quale 
arrella, e riflette le piramidi di luce verfo il bu- 
co laterale L L : donde avviene , che F immagi- 
ne è trafpofta in cd fenz’ alcun altro cangiamen- 
to , mentrechè il picciolo fpecchio è piano . 

Dal luogo , in cui fi forma l’ immagine, i rag- 
gi di ciafcuno faltello ricominciano a divergere 
tra di effi , paffando pofcia per la lente L L , il 
di cui foco è alladiftanza cd\ ritornano paralle- 
li ed i getti cilindrici, che formano, fi avanza- 
no convergendo verfo l’ occhio , il quale difcerne 
'V immagine dell’ oggetto fotto 1 ’ angolo LOL , e 
” "'7 r~ per 
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per confeguenza molto più grande , che colla fem- 
plice vifta, ma in una fituazione rovefciata. Si 
può raddrizzare , ponendo nel picciol tubo tre 
lenti , in vece di una , come nei telefcopj di 
Dioptrica . 

Perchè fi pofsano adoperare nei tubo LL delle 
lenti di differenti foci , quello tubo , ed il picciolo 
fpecchio fi avanzano, e fi tirano indietro infie- 
me , fecondo la lunghezza del telefcopio ; per tal 
mezzo l’immagine cd fi accolta, o fi difcofta dal- 
la lente LL. E ficcome fi deve necefsariamente 
guardare da canto per dirigere più facilmente lo 
(frumento verfo Soggetto, però vi fi aggiunge d’ 
ordinario un canocchiale -comporto di due vetri , 
l’afse de’ quali è parallelo a quello del telefcopio . 
Il tutto fta pofto fur un piede, che s’ innalza , e 
fi abbafsa a piacimento , ed il corpo dello fini- 
mento è foftenUto da due perni fitti nel mezzo 
della fua lunghezza, e su de’ quali fi aggira per 
inclinarli quanto fa d’uopo. Ofservifi làFig. 15. 

Il telefcopio Gregoriano , come fta oggidì , è 
altresì comporto d’ un grofso tubo D D D DyFig.ió. 
nel cui fondo fi trova uno fpecchio concavo di 
metallo GH , bucato nel mezzo. Verfo l’altra 
eftremità vi è un fecondo fpecchio di metallo I K 
più concavo del primo, il cui diametro è grande 
alquanto più del buco , che fta nel mezzo del 
grande fpecchio : è foftenuto da una gamba, u- 
nita al tubo, con cui fi può tirare innanzi ed in- 
dietro in un canaletto fattovi apporta . Il buco del 
grande fpecchio corrifponde ad un picciol tubo , in 
cui vi è un vetro piano convefso L / , ed un al- 
tro M m\ che è tagliato a foggia di lente; e I* 
apertura della parte dell’ occhio in O è un picciolo 
buco rotondo . 

Per intendere in qual modo le immagini fi far- 
Ttmo V, Y mi- 

fa . 
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mino in quefto frumento , convien fupporre al- 
tresì , come qui fopra abbiam fatto, peltelefco- 
pio Neutomano , che A G , BH, fono faftelli di 
raggi , quali vengono dalle eftremità oppofte di 
un oggetto lontaniamo, e fi fono interfecati pri- 
ma d’entrare nel telefcopio. I raggi quafi parai le- . 
li , che compongono ciafcuno dei detti getti di 
luce , eflendo rifleflì dallo fpecchio concavo GH, 
divengono convergenti , e fanno un’ immagine di- 
pinta, e rovefciata alla diftanza ab , dove è il 
foco dei raggi paralleli ; diventano pofcia divergen- 
ti, e fi avanzano in tale flato fino al picciolo fpec- 
chio IK , il quale avendo il fuo foco alquanto 
piu lungi, che la diftanza ab , donde quefti .rag- 
gi cominciano ad eflere divergenti, gli rende al- 
quanto convergenti dopo la rifìeffione , coficchè , 
le non incontraffero nulla nel picciol tubo, ande- 
rebbono eflì a .ormare un’ immagine molto più 
in là della diftanza Li, ma col rendere più corto lo 
ftromento, vengono colà ricevuti fopra un vetro 
piano converto, che ne accrefce la convergenza, 
egli riunifce alla diftanza cd y dove fi forma 1’ 
immagine : quando poi fono divenuti divergenti, 
fi fanno partare per un altro vetro, il quale ha 
il fuo foco alla diftanza cd y il che fa , eh’ eflì 
fono emergenti per linee parallele , e che i faftelli 
da erti comporti , s’indirizzano d’ambe le parti 
verio O , dov’ è l’ occhio , e gli fanno vedere l’ im- 
magine fotto l’angolo nOp. 

Il tubo è montato fopra un ginocchio, chefta 
a Mccaro ad un foftegno, per mezzo del quale ha 
tut i li movimenti immaginabili . Per fare acco- 
lla e, o allontanare il picciolo fpecchio dal gran- 
de , vi è una verga di metallo , che gira in due 
otr* coi letti fituati fopra la lunghezza del tubo, 
un diremo dei quali , che è fatto a vite , infila 

Tg l’ eftre- 
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? T edremità della gamba , che tiene il piccolo fpec- 
chio ; la detta verga è guernita nell’ altra edre- 
mità d’ una teda, che, fi tiene in mano per farla 
girare di quà e di là infino a che fi difcerna ben 
didimamente l’ immagine dell’ oggetto . Quello 
movimento del picciolo fpecchio è neceffario ; 
perchè , quando 1’ oggetto guardato è più lonta- 
no, l’immagine fi (coda dagli oculari, e quan- 
do è più vicino , fuccede 1’ oppodo : ora eflendo 
quedi oculari fidi , conviene che il picciolo fpec- 
chio fi faccia avanti , o indietro per trattenere 
l’ immagine fempre nella didanza medefima dai 
dtti vetri . Nè per altra ragione fi deve ne’ Ca- 
nocchiali di Dioptrica tirare di più il tubo de- 
gli oculari , per gli oggetti , che fono meno 
lontani^ 

Il telefcopio Gregoriano da me ora defcritto 
fa vedere l’ oggetto diritto , pofciachè l’ ultima im- 
magine cdy che l’occhio riceve, è nella defia fi- 
tuazioné di AB . Egli è alquanto men chiaro di 
quel di Neutono , perchè vi fono due vetri , e 
-la luce vi foffre tanto maggiore diminuzione , 
quanto maggiore fi è la- fpeffezza , ch’ella deve 
attraverfare . Ma ad eguali grandezze ingroffa af- 
fai più , e molti lo preferifcono , perchè fi pone 
l’occhio all’ edremità , come ne’ Canocchiali di 
Dioptrica. Offervifi la Fig. 17., che rapprefenta 
uno di quedi dromenti avente 15. pollici di lun-^ 
ghezza . E’ quello , che prefentemente più è in 
ufo per gli oggetti terredri. 

Microfcopj / empiici , e compojli . 

Chiamanfi microfcopj tutti quegli drumenti , che 
ci fanno difcernere gli oggetti impercettibili alla 
femplice vida : eflì ci ajutano a veder davvicino , 
come i telefcopj a veder da lontano : quanto facili- 
tano quedi i progredì dell’Adronomia , tanto quel- 
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li alla Fifica, ed alla Storia naturale fono utili: 
fenza di ellì noi fareffimo privi d’infinite belliflì- 
,me fcoperte , ed utili cognizioni , colle quali s’ im- 
mortalò un Borelli , un Hook , un’Malpighio , un 
Lewenoek, un Reaumur , e tanti altri grand’ uo- 
mini , ai quali furono da quelli novelli organi 
fvclati gli fecreti della natura . 

Sono i microfcopi o femplici , o comporti 1 I 
primi fon fatti di un picciol corpo trafparente , 
di figura sferica o lenticolare , e per 1’ ordinario 
quello pipciol corpo è il vetro . Gli altri fono 
unioni di più vetri , la combinazione e difpofi- 
zione dei quali accrefce le immagini degli oggét- 
vti , e le prefenta in modo comodo all’ occhio 
<lell’ olfervatore . 

Se fi vuole confiderare come microfcopio quan- 
to accrefce la grandezza apparente de’ corpi , che 
fi guardano , convien riferire l’ invenzione del > rii- 
crofcopto fempltce al tempo , in cui fi principiò a 
conofcere l’effetto dei vetri lenticolari, e ciò fa- 
rebbe un farli più indietro di quattro Secoli : ma 
perchè quello nome tanto per lo meno dipende 
dall’ufo, che fi è fatto di quella fpezie di vétro , 
quanto dalla fua figura , e dalla proprietà che ne 
rifulta , io non giudico , che quello ftrumento 
fiato fia conofciuto, come tale, prima del prin- 
cipio del Secolo fcorfo ; perciocché mi pare che 
tutte le olfervazioni microfcopiche , che fi ritro- 
vano , fieno a quello tempo polteriori (a). Quan- 
to ai mtcrofcop) compojìi , dice il Sig. Hughensdi 
avere apprefo da teftimonj di villa, cheDrebbel 
fuo paefano ne faceva in Londra nel xózi : il 

Fon- 

(<0 Francesco Stelluti pubblicò nel 1625. la Defcri- 
zione delle parti delle Api da lui efaminate con una. 
lente di vetro. 
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Fontana in uri’ oggra Ha lui pubblicata nel 1646. 
» pretende averne fatti fino dal 1618. nè appare 
che prima fe ne faceffero da veruno . 

. E’ certo che quanto più picciole fono e con- 
velle le lenti trafparenti , tanto maggior forza ef- 
'fe hanno per ingrolfare gli oggetti ; ecco perchè 
un gjobetto di vetro fufo , lidia punta d’ un agd 
al calore della candela , o una gocciola d’ acqua 
incalfata in un buco rotondo fatto in una lami- 
netta di piombo, forma un microfcopio affai buo- 
no : Se ne comprenderà la ragione efaminaiicjó 
ciò che fuccede , qualora fi guarda un picciol cor- 
po a traverfo d’ una lente maggiore : e cagionerà 
forfè meraviglia il vedere, che quéfto globettò di 
vetro , e quella gocciola d’ acqua non fono microf- 
copj in quanto che amplificano l’ immagine dell’ 
oggetto , ma folamente perchè la fanno vedere 
più chiaramente, ed il medefimo oggetto veduto 
per lo ftelfo buco vuoto, ed alla ftelTa dilla n za , 
cosi grande appare , come quando è guardato a tra- 
verfo della gocciola d’ acqua , o a traverfo del gio- 
betto di vetro . 

Supponiamo 1 ’ occhio pofto in C , Ftg. 1 8. dirim- 
petto , e vicino ad un picciol buco , che va da una 
parte all’.altra di una lamina di metallo DD, e 
che di là guardi un oggetto porto adunapiccio- 
la diftanza ; elfo lo vedrà didimamente , percioc- 
ché , ficcome affai picciolo è r il buco , l’occhio 
pon pgò ricevere da ciafcuno punto vifibile dell’ 
oggetto , fe non un raggio femplice per dir cosi »' 
e non già , come per l’ ordinario , un faftello di 
raggi divergenti , che abbiano bifogno d’ un certo 
grado di rifrazione, per riunirli giuftamente fopra 
la retina ; l’ impreffione <£ un raggio fòlo è fempre 
dirtinta. La grandezza apparente dell' oggetto farà 
altresì molto più grande j perciocché verrà effo ve- 
' t •’ Y } du- 
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duto lotto 1’ angolo A C B affai più grande di E 
C F , che fi fuppone elfer quello' 1 ; fono di cui quell’ , 
oggetto medefimo potrebbe elfer veduto diftinta- 
mente dall’ occhio ftelfo , fenza 1’ inteì^ofizione 
della lamina bucata ; dimodoché fe la dillanza dall’ 
oggetto all’ occhio ,' che guarda pel picciol buco , 
è cento volte più picciola di quella, a cuicon- 
vien porre lo ftelfo oggetto , per vederlo didima- 
mente a vifta feoperta , e libera, lì può dire, che 
l’ oggetto allora comparile cento volte più grande 
di quello, che fi veda ordinariamente. ‘ f 

Ma che fuccederà mai di più , fe in vece d’ un 
piccol buco noi fupponiamo una lente di vetro d d , r 
4a quale abbia il fuo foco alla diftanza a £ uguale 
ad A B ? I raggi femplici a e , b c , palferanno pure 
all’occhio attraverfando il vetro, e l’ angolo vi- 
fuale farà fempre a c b , come prima ; cioè fi ve- 
drà l’oggetto della medefima grandezza , che fi 
vedeva pel picciol buco; ma la fua immagine, 
fenza elfere più diftinta, fara più chiara, perché 
farà formata, non folamente dai raggi femplici 
bc ì ec. ma ancora da raggi collaterali , che 
divergendo dai medefimi punti a , b , ec. fi rifran- 
geranno nella lente, e ne ufeiranno dalla parte 
nell’ occhio per linee parallele ai primi a c , he. 

E quell’ ultima ragione quella fi è appunto, per . 
cui i femplici microfcopj fanno meglio che un pic- 
ciol buco, che palli dall’ una all’altra parte': il 
potere, che hanno di amplificare , viene elfenzial- 
mente dal poterli col loro mezzo diftintamente 
vedere ad una-piccioliflima diftanza dall’ 'occhio . 

Se dunque fi vuol fapere , quante volte accrefca una 
lente , ballerà comparare la lunghezza del fuo foco , ' 
colla diftanza, a cui diftintamente colla lemplice 
villa fi vedrebbe l’ oggetto . Se quelle due ‘quan- 
tità, per efempio, fono come linea ed S. polli- 
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ci, fi può dire che la accrefca 192. volte lente, 
perche una ± linea è rj-; di 8. pollici. 

Il microfcopio femplice non accrefcendo adun- 
que 1’ apparenza degli oggetti , fé non intantochè 
fono effi a lui vicinitfìmi , ed elfo è tutto in- 
coutro all’occhio, ne diviene quindj affai incom- 
modo il fuo ufo , anzi pure in molte occafio- 
ni impraticabile, elfendovi parecchi oggetti , ai 
quali non fi puòjipplicare , ed elfendo Tempre dif- 
fidi iffimo T illuminare baftevolmente quelli , che 
fi vogliono con quello frumento olfervare . Que- 
lli inconvenienti fecero immaginare i microlcopj 
compolìi, il cui merito principale li è di fare un 
effetto quali eguale a quello del microfcopio fem- 
plice con lenti d’ un foco più lungo: il che ren- 
de il loro ufo più ampio e più facile , oltreché 
con quelli linimenti fi fcopre ad un folo colpo d’ 
occhio un numero maggiore di punti vifibili. 

Io non iflarò qui ad' dammare, qual fiala mi- 
gliore combinazione di vetri , che adoperar fi pof- 
jfa nella fabbrica del microfcopio , nè la grandezza 
di quelli vetri r nè le loro relpettive dillanze : io 
riferbo quelfa difculTione ad un’ altra opera , di cui 
ho già piu fiate fatta menzione : mi ballerà in que- 
llo luogo di feguire col foccorfò d’ una figura il 
cammino dei raggi della luce in un microfcopio a 
tre vetri , che è quello, che oggidì è più in ufo. 

Sia dunque un oggetto A B fituato alquanto più 
lontano , che il foco della lente c , e fufficiente- 
mente illuminato : i raggi divergenti , che partono 
da tutti li punti vifibili ,. come Ad, Àe, oBd, 
B e , e che cuoprono tutta la fuperficie anteriore» 
della, lente, dopo aver patite le rifrazioni folite , 
divengono emergenti per linee alquanto conver- 
genti e/, d g i dimodoché, fe nulla gli arrellalfe, 
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quelli faflelli di raggi riuniti formerebbono un’im- 
magine rovefciata alladiltànza E. 

Ma duelli getti di luce venendo ricevuti dal- 
la lente D » di divergenti , che erano , conver- 
ti fra loro divengono , ed i raggi che gli com- 
pongono , diventando più convergenti di .prima 
s’ inter'.ecnno , e formano ad una picciola diltan-. 1 
za di là l’ immagine rovefciata a b . 

Quella immagine elfendo nel foco d’ una terza 
lente F, i raggi divergenti, che partono dai pun- 
ti ab, ec. palfnndo per quello vetro, fidifpongo- 
no parallelamente fra loro , formano dei getti 
tendenti a riuuirfi inO, dove fi pone l’occhio, 
e ianno vedere l’immagine a b fotto l’ angolo k O h, 
incomparabilmente più grande di A 06 , che è 
quello della femplice villa. A 

I maggiori vantaggi, che procurar fi pollano a 
quelli llrumenti , fono di elfere applicabili ad ogni 
forta di oggetti , d’ elfere maneggiati comodamen- 
te. Egli farebbe impofiìbile e fuperfluo di dire qui 
tutto ciò , che fi è finora tentato per adempire a 
quelle condizioni : ciafcuno ha variato 1’ affetta- 
mento del microfcopio , fecondo il fuo genio e le 
fue mire: la maggior parte degli Artefici per ac- 
crefcerne il prezzo lo caricarono di tante fupcrflui- 
tà , ed inutili ornamenti , che è neceffario per 
fervirfene uno fludio particolare , che pochi vo* 
gliono far certamente. Eccovi quello, che vi ha 
di effenziale. ,‘- 

Fer comprendere ogni forta di oggetti, convie- 
ne che il microicopio polfa ugualmente applicarli 
a q i 'Ili che fono tralparenti , ed a quelli che fono 
opachi. Bisogna dunque peri primi, che lo lini- 
mento polfa tenerfi in una firuazione quafi ori- 
aontalc, affinchè vi entri la luce , come in un 
canocchiale, oppure ( il che è poi meglio) che 
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Vi fia a qualche diftanza fotto la lente ogget- 
tiva uno fpécchio , il quale a piacimento s’ in- 
clini per pigliare la luce del giorno * o d' una 
candela, e rifletterla fotto l’ oggetto , chefiolfer- 
va ■. Quanto a’ corpi opachi , s’ illuminano quefti , 
raccogliendo fopra la luce con uno'fpeechio , op- 
pure un vetro lenticolare convenientemente di- 
lpofto a quell’ effetto . 

La maggior difficoltà, che nell’ufo del micro- 
fcopio s’ incontra , fi è quella di collocare l’ogget- 
to alla precifa diftanza , a cui dev’elfere , dalla 
lente oggettiva ; ciò fi deve fare per via di mo- 
vimenti facililfimi a mifurare , fopra tutto qua- 
lora il vetro è di un foco affai corto 5 ed in que- 
llo la maggior parte dreli Artefici riefce affai po- 
co ; o fuccede fpeflìffime fiate , che quello vantag- 
gio compensato fi trova da difetti tali , che mol- 
to ne sminuifcono il merito. Quello, che di me- 
glio fi è finora praticato , fono certe viti ben fat- 
te , le quali fanno d Scendere e fdrucciolare egual- 
mente il corpo del microfcopio lungo il fuo por- 
tante . ' 

Un microfcopio, il quale avelfe una fola lente 
oggettiva , non potrebbe fervire , che per oggetti 
d’ Una certa grandezza : bifogna che ve ne fieno 
varie di differenti forze , le quali fi poffano collo- 
care fucceffivamente all’ eftremità del tubo j ma 
io trovo ancora inutile 1 ’ averne tante , potendo 
tre o quattro ballare al più efatto e più laborio- 
fo offervatore . Se fi defidera conofcere la forma 
citeriore dei microfcopj , di cui mi fervo il più, 
fi può dar un’ occhiata alla Fig. 6. della prima Le- 
zione Tomo I. ed alla Fig. 20 . qui apprelfo inta- 
gliata . 
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Lanterna magica , Microfcopio folate . 

La Lanterna magica è uno di quégli finimen- 
ti , che per elfere tropo comuni, fono diventati 
ridicoli' agli occhi di mólti . Effa viene qua e 
là portata per le contrade : ferve di traflullo ai 
fanciulli , ed al popolo : e quello col nome da 
lei . portato pruova , che i fuoi effetti fono cu- 
riofi e forprendenti : e perchè i tré quarti di co- 
loro , che gli vedono , non fono in iflato di com- 
prendere le cagioni , benché lóro foffero indica- 
te , farebbe forfè cofa ragionevole il difpenfarfi 
dall’ iflruirne quelle perfone y che intender le 
• poffono p Se il gran Neutono fi applicò feria- 
/ mente a formare foffiando dei globi vuoti con 
1’ acqua mefcolata al {apone , non ballerà forfè 
quello ad infegnarne y che agli occhi di un Fi- 
lofolo nulla fembrar deve puerile , quando ca- 
var fe ne polfono delle iftruzioni? i 

Noi fìamò tenuti della Lanterna masica al P. 
Kirker GefuitaTedefco, uomo, che ad una gran- 
de dottrina univa una fagacità {ingoiare , ed uno 
. fpirito inventore. La prerogativa di quella mac- 
china lì è di far comparire in grande, fopraun 
muro bianco, o fopra una tela Uefa in un luogo 
ofcuro, delle figure dipinte in piccolo fopra pezzi 
di fottìi vetro , e con colori molto trafparenti. 

A quell’ effetto s’ illumina fortemente di die- 
tro il verro dipinto, che fi può chiamare porta - 
oggetti y e fi pongono innanzi , a qualche dillan- 
za l’un dall’altro, due vetri lenticolari, i qua- 
li raccolgono fui la tela , o fui muro i raggi di- 
vergenti, che partono da cìafcun punto deìi’og- 
getto , e che lafciano divergere tra effi tutti li 
pennoncelli di luce da detti raggi formati . Que- 
llo fi renderà più fenfibile da una figura. 

3 AB, Fig. 2 i., b uno ipecchio concavo di me- 
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tallo, 0 di criftallo, C è la fiamma d’una grof- 
iìffima candela , o d’ una lampada , fituata alquan- 
to più vicina allo Specchio , che non è il foco 
de’ raggi paralleli . D d è uii vetro convello da 
ambe le parti, e più largo del porta-oggetto E e, 
che fi trova immediatamente appreffo . A qualche 
diftanza di là Ita un’‘altro verro lenticolare Gg' y 
ed alquanto -più lontano ancora un altro meno 
convelfo H'A ed un po’ me n largo. 

Quelli due ultimi vetri fono mobili in un groffo 
tubo , affinchè fi pblfano allontanare ed accòfta- 
're X uno all’ altro , quanto fi richiede perchè fi 
renda dilfinta l’ immagine fulla tela : . Il detto tu- 
bo è attaccato dinanzi ad una calfa quadrata , 
in cui rinchiude!! lo fpecchio , la lampada , ed il 
primo vetro lenticolare , ficchè altra luce non 
palli nella camera , eccetto quella , che viene a 
traverfo del vetro dipinto . Tutto difpoftocosì, 
fe la figura , che è dipinta , rovefciata fi truova , 
come E e , elfa comparifce fopra il muro ampli- 
ficata , e diritta , come K L . 

Producefi lo ftelfo effetto , ed in maniera affai 
più bella, facendo cadere dietro il vetro dipinto 
un groflo raggio Solare , per mezzo di uno fpec- 
* chio collocato fuori di una fineflra : ma perchè 
quella luce più egualmente fi diflriBuifca , convien 
‘mettere un pezzo di carta unta d’ oglio invece 
del vétro convelfo D , che deve fopprimerfi , co- 
me pure la lampada , e lo fpecchio concavo . 

L’ oggetto 'E é^elfendo trafparente, e fortemen- 
te illuminato di dietro, lafcia palfar nella camera 
.per tutti i punti viti bili della fua fuperficie dei 
* fallelli di raggi divergenti , come EM , e m , i qua- 
li fallelli fono tra loro inclinati verfo il vetro len- 
ticolare . Quello vetro due effetti produce .* 
accrefce la convergenza dei fallelli, che fubito do- 
po 
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po s’ attraverfano , e diminuifce inlìnoal paràlle- 
lifmo la divergenza dei raggi, che gli compongo- 
no . Finalmente tutta quella .luce pattando ancora: 
à traverfo della lente H h , i fattelli proieguono 
a divergere fra di loro, ed i raggi, onde fojio 
formati , fi raccolgono in certi punti K , L , ec. 
l'opra il muro , o fulla tela ; e ficcòme quelli fa- 
nelli di luce interfecati fi fono fra i due vetri len- 
ticolari G g, H h, effi formano l’immagine in 
fenfo contrario dell’ oggetto , da cui fono partiti . 

Per rendere più- diftinta l’ immagine , pouefi fra i 1 
due vetri G, H, dove s’ interfecano i raggi*, un 
anello di legno, o di cartone, di cui tale fi èl’ 
apertura, che non lafcia pattare, fe* non la luce 
necettaria, e regolarmente rifratta .dalla lente G . 
Veggafi la Fig. 22. che rapprefenta tutta la mac- 
china, ed il luo effetto all’ otturo. 

D’ordinario i vetri dipinti, che fervono di og- 
getti alle Lanterne magiche, fono bande aventi 
8. o io. pòllicì'di lunghezza, e che fi fanno fcor- « 
rere in un canaletto praticato vicino al vétro D d 
in quel fito , dove Ila attaccato il tubo , che por- 
ta le due lenti G g , H /; , e quelle bande di ve- 
tro fono femplici . Ma in un viaggio da me fat- 
to in Olanda nel 17 -jó. me né furono dal Sig. 
Mufchenbroek molìrate delle altre, che io ritro- 
vai bene immaginate in quello, che le figure vi 
hanno certi movimenti , che pajono animarle . L’ 
una fi è un molino a vento le cui ali vanno in 
volta; l’altra è una donna, che fa in pattando , 
la fua riverenza; l’ altra una mafcella che fi muo- 
ve, o un Cavaliere, che fi. toglie il cappello, e 
fe lo rimette, ec. Veder fi può nei Saggi di Fi- 
fica del Sig. Mufchenbroek p. 6 23. in 4. il aio- , 
do, con cui tutti quelli piccioli movimenti fi efe* 
guifcono : io dirò foltanto in generale , che que- 
llo fi fa per mezzo di due pezzi di vetro, l’uno' 
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de’ quali incartato in un pezzo di tavola forata, 
porta una parte della figura, e l’altro collocato 
per di fopra , e non caricato , fe non della parte 
mobile , fi mette in moto col mezzo di un cor- 
done , o d’ una picciola riga , che fdrucciola iq 
un canaletto praticato nella fpeflezza della tavola . 

Nel 1743. ci pervenne di Londra un nuovo 
, frumento d’optica lotto il nome di microfropi » 
Solare* inventato poco prima dal Sig. Lieberkuyn 
dell’ Academia Reale delle Scienze di Berlino. 
Quello propriamente parlando fi è una Lanterna 
magica illuminata dalla luce del Sole, il di cui 
porta oggetto , in vece d* elfer- dipinto , altro non 
e, che un picciol pezzo di vetro bianco, cheli 
carica d’una gocciola df liquore , in cui fono in- 
fetti , alcune polveri , o altri corpiccioli trafparen- 
ti . Vi è in oltre quella differenza ( che però non 
è effenziale ) , che in vece delle due lenti G , H , 
Fig: 21. , non ve n’è , che una, d’un foco affai breve. 

Supponete adnnque una camera ben ch'iufa, e 
bene olcura , la quale abbia al mezzodì una fineftra , 
o quali al mezzodì, che nei legni di quella vi fia 
un buco per introdurre un groffo raggio del Sole 
col mezzo dello fpecchio A B , Fig. 23. pollo al 
di fuori ; che nel buco della finellra ftia aggiultato 
un tubo guernito d’ una lente di vetro C , il cui fo- 
co fia ad 8. o 9. pollici di dilfanza . 11 picciol vetro 
D, che porta l’ oggetto , elfendo fituato in quefto 
getto di luce viva , fe fi accolla la lente E di manie- 
ra , che il porta-oggetto fia alquanto più Iqntano dei 
l'uo foco , tutto ciò , che vi è fopra , appare prodi- 
giofamente amplificato fopra una parete , o fopra 
• una tela bianca innalzata verticalmente a io. p 
1 1. piedi di dillanza verfo il fondo della camera i e 
quello che vi è di fingolare , fi è che le immagini 
fono dillinte ad ogni forte di diltanze dalla lente. 

Per 
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Per ben intendere la ragione di queiT effetto , 
convien faperé y che la lente È è coperta dalla 
parte dell’oggettò con una laminetta di piombo 
lottile, che altra apertura non ha fuorichè un bu- 
co nel mezzo , come fi farebbe da uno fpillo : 
quello fa , che i getti di luce , che partono dai 
differenti punti dell’ oggetto , e che vengono ad 
incrocicchiarli in quello piciol buco , rimangono 
in tutta la loro lunghezza , come raggi femplici, 
e molto vivi : per quelle due ragioni fono capa- 
ci di efprifnere didimamente le immagini a di- 
flanze divede , e perchè incrocicchiati lì fono 
nella lente , dipingono nell’alto della tela ciò , 
che Ha lituato nella parte inferiore fopra il pic- 
ciolo vetro bianco, che porta gli oggetti. 

II microfcopio Solare è ancora più curiofo, e! 
più interelfante della Lanterna magica . Un pulce 
fch tace rato fui porta oggetto appare grolfo co me 
un montone j la polve delle farfalle fi ralfomiglia 
alle foglie di garofano ; un capello fembragroffo 
come un manico di feopa ; e gl’ infetti più pic- 
cioli , che fi poffano pigliare colla punta d’ un ago 
nel Tacque corrotte, fi prefeurano fotto forme e 
variazioni , che mai non fi cederebbe di ammi- 
rare : ma nulla vi ha di si curiofo , quanto la cir- 
colazione'del fangue , olfervata con quello ftrumen- 
to nel mefenterio d’ un ranocchio , o nella coda 
di certi animali ; perciocché fiembra vedere Una 
carta Geografica , in cui tutte le riviere fieno 
animate da un reale fcolamento . 

Ma ficcome T oggetto è nel foco d’ un vetro 
convello, può elfervi efpoflo ad un grado di ca- 
lore , che troppo predo lo lecchi , o lo faccia pe- 
rire : qualora di ciò lì teme , conviene coprire una 
parte del vetro lenticolare , o porre T oggetto un 
poco più vicino , oppure un poco più lontano , 
che il vero foco. Fin 
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Fin dalle prime pruove , eh’ io feci del microfco- 
pio Solare , mi parve eflo molto acconcio ad elten- 
dere i prògreffi della Storia Naturale , per la fa- 
cilità, che procura, di vedere in grande, e di di- 
segnare certi parti degli animali , e de’ vegetabili , 
che polfono acquillare una trafparenza (ufficiente 
per la macerazione , o altrimenti . Pure quello ftru- 
mento, quale m’ era giunto d’ Inghilterra , mi la- 
feiava desiderare ancor qualche cola ; egli non era 
troppo comodo per ogni forte di oggetti’ , ed il 
prezzo era^troppo eccepivo, perchè tutti coloro , 
che folfero in iftato di fervirfene utilmente , potef- 
fero fenza loro grave incomodo provederfene . Mi 
applicai pertanto a renderne più Semplice la coftru- 
zione , in guifa però , .che fi potelfe tuttavia efa- 
minare quanto fi voleffe : Quello , che viene dalla 
Fig. 24. rapprefentato , ha quello vantaggio , e F 
Artefice, che gli fabbrica e gli vende, gli dà per 
fole 48. lire, moneta di Francia. 

ABC, Fig. 24. , è una tavola quadrata , cia- 
fcun lato della quale ha 7. in 8. pollici . Ella è fo- 
rata nei quattro angoli per ricevere quattro vili , 
colle quali fi attacca full’ anta della fineftra , dov’ 
è un buco rotondo di 5. in 6. pollici di diametro . 

Nel mezzo di quella tavola , che fa parte dell’ 
anta , quando vi è attaccata , evvi un buco roton- 
do , in cui gira liberamente il rubo D , che porta all* 
una delie fue ellremità il cerchio di legno piatto Ee. 

Quello cerchio è bucato nel mezzo per ricevere 
un vetro lenticolare, avente circa due pollici di 
diametro , e nove di foco j e fugli orli danno fitte 
due righe di metallo F /, le quali porgono avan- 
ti lo fpecchio G g . 

Quello fpecchio, che è fuori della fineftra e fer- 
ve a gettare la luce del Sole fui vetro lenticolare t 
fuddetto , può girarli a delira , o a finiftra col tu- 
bo D , e più o meno s’ inclina , quando fi tira > 
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352, Lezioni di Fisica 
o quando fi fpinge la picciola lama H corrifpon» 
dente nella camera j dimodoché con quelli due mo- 
vimenti fi può Tempre il detto fpecchio prefenta- 
re convenevolmente al Sole , per far cadere la 
luce di quello nella direzione del tubo D. 

K è un altro tubo , che fcorre nel primo , e 
nella cui cima Ha fitta una picciola piallra di legno 
duro , o di bollo , nel di cui centro avvi un buco 
rotondo di 4. in 5. linee di diametro, e di Cotto 
una fpezie di molle piatte in cui entra il vetro * 
che ferve di porta-oggetto , dimodoché quello , che 
fi vuol vedere, fi ritrova dirimpetto al buco * 
ed il buco', oualora fi fa avanzare il tubo , fi po- 
ne da fe al foco del vetro grande convello . 

La piccola piallra di legno da me mentovata 
ha una coda, che porta due piccoli pezzi di tu- 
bi di rame, che fanno ordigno , e nei quali Scor- 
rono due piccole verghe d’acciajo, all’ellremità 
delle quali Ha fitto il porta-lente I •• così premen- 
do a poco a poco col dito fi fa accollare la lente 
all’oggetto, quanto bifogna , per vedere dillin- 
tamente le immagini Copra la tela Uefa nel fon- 
do della camera. 

Quella collruzione ha quello vantaggiose fi può, 
fituare l’oggetto come ci torna meglio , e con tut- 
ta commodità, e dillinguere , quando il raggio So- 
lare cade pienamente fopra il picciolo buco della 
lama di piombo , che cuopre la lente j locchè po- 
ne l’ ufo di quello llrumento a portata di tutti . 

Quelli fono i più conofciuti , ed i più ufitati lini- 
menti di Optica . Quanto ne diffi certamente non 
ballerebbe per chiunque volelfe coltruirli , o perfe- 
zionarli : avendo io creduto in un’ opera meramen- 
te elementare , com’ è quella , di dovermi rellringe- 
re al fole difegno di farne comprendere gli effetti . 

Fine del Tomo Quinto . • 
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